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Piango morto per l'Uomo un Figlio Dio 
\ r a, e non pianger, se puoi, al pianto mio 
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ALLA GRAN REINA 

DE' MARTIRI. 

•n 

MARIA ADDOLORATA; 


rù col Cuor, che colia 
Penna, offro a Voi, o 
Gran Reina de’Marti* 
ri 3 quefti Fogli verga- 
ti, piucchè coll’inchio- 
ftro, colle lagrime della più viva 
compaffione alle voftre pene. Mt 
avvifo con ciò, non folo di darvi 
un nuovo eontraffegno della par- 
zialiflìma divozion , che vi profef- 
fo , ma anche di farmi merito 
prefTo di Voi con gli altrui meri-! 
ti, fuggerendo a- Fedeli i più pof-^ 
retiti motivi da ben corrifpondere 
al Voftro Duolo colla tenerezza 
de loro affetti. Edio ben confape- 
vole a me fteffo della mia infuffi- 
cienza nel compatir quanto vor- 
rei , e dovrei, i Voftri affanni , 
mi Infìngo di poter foddisfare in 
qualche parte a’ miei doveri con 
eccitare in altri quellapiù fervida 
1 * 3 gra- 
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gratitudine verfo Voi* di cui fon 
privo. Voi con aver cooperato fui 
Calvario alla falvezza di un Mon- 
do* e con aver ripartorite colle vo- 
li rè doglie alla Grazia le Anime 
fedeli* meritate certamente* che 
fia in tutti perpetua * e di tutto T 
anno la rimembranza de* Voftri 
martirio ma giacché tanto non può. 
ottener^ dal comune de* Popoli* 
m’ingegno col prefente Volume * 
che retti almen dedicato alla me- 
moria de* Voftri Dolori il Sabato 
di ciafcheduna Settimana dell’An- 
no. Gradite intanto* o MARIA * 
col Voftro bel Cuore amorofo il 
mio dileguo. Girate* non fol full*' 
Autore* e fulTOpcra * ma fu quan- 
ti la leggeranno* le Voftre lagri- 
mofe pupille* E fe la Morte non 
cónfolò: i Voftri martiri* con dar 
fine a’Voftri Dolori 5 fate almen , 
che i Voftri. martiri confolino la 
noftra ,Morte*. coll’ impetrarci il 
principio, di, una beata Eternità* / 




INTRODUZIONE 


DELLA PARZIAL DIVOZIONE 

j f ' f » ^ . i . . 1 1 ì 


A L LÀ ' SS. , VERG 

ADDOLORATA 


^ ancor deciià la Li* 
te v nè fi appartiene a me 
il deciderla , qual cola fia 
pili gradevole a Alaria » 
IwvP fe il venerare con panda* 
lira le Tue Allegrezze, o pure i. Cuoi Do? 
lori? Certo è, cheffendo ugual qdntraf- 
legno di vera amicizia, sì il, congratu- 
larli coll’Amico de’ Cuoi vantaggi, coni* 
il condolerli con lui de’ Cuoi infortunj ; ed 
avendo la tergine favorito con fegnalati 
prodigj sì i Divoti de’ Cuoi Onori, co- 
me i Divori -de-’ Cuoi Dolori j può ben- 
praticarfi con giuftizia,, e con lode 1* 
uno, è l’altro oflequio verfo di Lei , 
fecondo che ciafcuno fi fenrirà più viva- 
mente ifpirato da Dio . 

Contuttociò , fe io mal don mi avvi- 
fa , Cuoi fempre eflere argomento di pia 
leale amicizia il far compagnia agli Ami- 
ci nelle loto- afflizioni, che non ne’ lo- 
ro godimenti: Nihil fic probat amkttm , 
qvmm Amici oneris porratio l diceaS. Ago-, 
.i,.-.. a 4 fiino 
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viìi INTRODUZIONE: 
flàfaò tib. 83, Qukjf , ; capir , Imperocché 

f accompagnarn colle Perfone felici è co- 
fa affai grata , e però più agevole , e 
può effere perfuafa , o dall’incereffe, o 
dall’ ambizione di promuovere nelle al- 
trui felicità i proprj vantaggi .. Quindi 
è, che non v’.ha. Amico di, mezzana be- 
nivolenza, che non corra Pubico a far 
corteggio a’ più profperati del Mondo . 
Per contrario il far compagnia agli af- 
flitti, non può provvenirc da altra ca- 
gion, che dal puro amore , anzi da un 
amor forte , difintereffato , e collante . 
Quindi è , che fendo quello affai raro 
nel Mondo , affai rari altresì fon quegli 
Amici , che vogliano entrare a parte de- 
gli altrui travagli eoi compatirli . Però 
con tutta ragione dicea Bemoftene apud 
Diogen. lib. 5. che i veri Amici fono quel- 
li , che non accorrono ali’ altro Amico 
nelle fùe prosperità , fé non chiamati? 
ed all* incontro gli ; vanno prestamente 
dattorno nelle fue avverfità di lor buon 
grado , e fenza richiefta : Amici fecundis 
in rebus ,advocati firn p in ctdamitatibus 
autem fua {ponte , atque invocati. Da tut- 
to ciò io inferifeo, che iL piagnere infle- 
me con Maria, ne’fuoi Dolori le polla 
effere piu a grado, che ’l giubilare ne’fuoi 
godimenti, e che poffa, efferle contraf- 
jfcgno piu chiaro del noftro amor più fe- 
dele, e più Sincero . y onde poffa anche ri* 

. ■ ~ fultat 
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della Divozione, &c. it> 
j Alitar maggior merito, e maggior pregia: 
alla noftra divozione . 

Che fé riguardando le leggi della più 
fina amicizia è sì doverola, e pregevole, 
la Divozione alla Vergine Addolorata j 
1 quanto più farà tale, fe fi riguardi il. 
titolo di vera Figliuolanza , che ha l’Uo- 
mo con Lei ? volendo ogni ragione, 
che ’l Figlio affitta con ogni maggior 
impegno alla Madre nelle fue avverfità 
piucchè nelle proferita. Dimanda dun- 
que Santo Idelfonfo , perchè mai Ma- 
ria fatte chiamata Madre fui Calvario’ 
nel tempo ftefso , che perdeva fuo Fi- 
* glio già agonizzante, e che perciò ve- 
niva a tettar priva del titolo di Ma- 
dre ì Quo patto Maria Matris titulum 
adipifcitur , quando ilhan amittebat , & 
morte Filii proxima , tali fpoiiabatur co- 
gnomine l E rifportde al dubbio Ruper- 
to Abate 7 che Maria anche in quel 
tempo era Madre j poiché mentre per- 
deva il fuo Gesti, divenne Madre, non 
folo di Giovanni' : Mater , ecce Filius 
tuus , ma in lai anche di tutto il gene- 
re umano : Suis in Croce dolori bus hoc 
ttiam promeruit ut non folum Joannis t 
/ed omnium credentium Mater di cere tur, 
!& ejjet „ E quefta Maternità univerfale 
di tutti gli Uomini,, dice San Bernar- 
dino da Siena , le cagionò infieme tan- 
te heriflimc doglie ? quante ne avreb- 
, a 5 ' t»on 
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X i INTRODUZIONE. 
beni: {offèrte ratte infieme le Madri dcP 
Mondo nel partorirli :■ Maria doluti ine. 
morte Filii, & tam acerbos per tuli t cru- 
ciatus ut ipjts omnium Fidelium Mater- 
conflitueretur , quia omnium Matrum col- 
lettive dolores. adaquavti ,. omniumqtte par-- 
turientium cruciamenta- in hanc confpira -, 
verune- Matrem .. > 

Nè folo Maria è nottra vera Mar- 
tire, ma quel eh’ è più,, e che non av- 
viene ih tutte le Madri del Mondo, è 
altresì Madre amorofiflìma, ed obbligan- 
tiflìma „• Batta dire, che per fai vare iL 
Figlio Uomo, ebbe Ella il coraggio di 
concorrere al gran Sacrifizio dell’ umana 
Redenzione, e di offerire per noi all’ 
eterno Padre il fuo. Figlio frenato; e mi : 
par , che ripetette Ella le voci dell’ anti- 
ca Rebecca ,. allorché per falvar la vita' 
al fuo diletto- Giacobbe perfeguitato- dal 
Fratello Efàu , difse Gene/. 27. 45. Cur 
Mtroque orbabor Filio in una dieì Ah non’ 
permettete, o Padre Eterno , or che per- 
do frenato fa d’ una Croce un Figlio,, 
eh* io perda morto alla Grazia 1’ altro 
mio Figlio, eh’ è l’Uoma. Mi par an-. 
che, che Maria , per impetrare da Dio- 
il perdono all’ Uomo dell’ orrido Deici- 
dio fatto del fuo Gesù , fomigliafse la 
faggia Tecuite, allorché coperta di nera 
gfamaglia, e verfando dagli occhi dirot- 
tittìmi pianti,, fatta eloquente dal pro- 
- - prio 
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della Divozione , &c. ki. 
pria dolore, perorò prefso il Re Davi-i 
de ^a favor di Afsalonne , con efporgli 
la parabola di due Figliuoli, uno ucci» 
fo dall’altro ; e quello voluto morto dalla 
Giuftizia : 1 . Reg. 14 .6. Ancillet tua erant 
duo Filli , qui rixati fnrit adverfum fe in 
agro; nullufque erat , qui eoe prohibere paf- 
fete & percuffit alter alterim , (fr inter- 
fecit eum . Et ecce confurgens univerfa co- 
gnac io adverfus ancillam tuam , dicit ; 
T rade eum ,. qui percujjìt Fratrem fuum 4i 
ut occidamus eum . 1 > * .. j. . Et quarunt 
extinguere /cintili am meam . Nell! iftefca 
guifa Alaria fui Calvario piangente ,??b 
veftita di bruno ammanto , fendo Ma- 
dre di due Figliuoli , l’ uno 'Uomo Dio» 
e l’altro puro Uomo, perorò prefso l’E* 
terno Padre a favor dell’U omo , , ; che avea 
erocififso , ed uccifo il fuo Figlio Dio* - E 
fi può immaginare fvifeerarezza di Ma* 
che piu obbligante,, ed amòrofa verfo di 
noi ì. ' * '» f * 

Or quella Madre appunto di tanto 
merito , eh’ è' infieme per noi sì; aman- 
te, e si benefica, quella Madre, dicoì, 
piange , fofpira, egeme tra immenfe pe- 
ne, quali fòftiene per noi , e da ; noi } e 
potrem mirare fenza lagrime i iuoi pian- 
ti , e fenza cordoglio i fuoi affanni ? E 
potrem noi Figli tanto da lei amati, e 
■beneficati, non recarle qualche follievO 
colla no lira compa filone, e co’nollri of- 
. ■ , a 6 lequj ? 
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xfi INTRODUZIONE. 
fcqoj 2 E dov’è mai la gratitudine ? do- 
ve la dovuta corrifpondenza? dove ]’U-> 
inanità ? Scrive San Gregorio- Turonen- 
fe lib. 5. tììflor. E ranck . cap. i o. di Clo- 
tilde Reina, eli effendo fieramente flra- 
ziata da Amalariep , e da’ Tuoi ingrati. 
Vassalli , mentre gemeva riftretta in- una 
buja prigione , inviò a Chidelberto Tua 
Fratello un pannicello intrifo nel- fangue 
delle file ferite:. Ut infedum de propria, 
fanguim fndarium fratri: tranfjnitteret >; 
e vi: aggiunfe. queflo brieve Laconifino-t. 
Use vides, Frater, & pater is.ì. Quali 
dicefse : Mira-, caro Fratello ,. quelle* 
mio , anzi quello tuo- fangue , che 
mel trafsero Aioli dalle vene coloro*,, 
che con efser-v crudi verfo me, divenne- 
ro cuoi nemici. E fe hai cuor da fof- 
1 frirlo , e fe. puoi non- pigliarne le giufte 
vendette*,, fallo- pure> che tei conferà 
to e Mae. vides-, & pateris ?.. Tanto bav 
ftò perchè Ghidfelberto , punto tutto in* 
fieme da dolore, e da fdegno, anda£~ 
fe egli fiibico alla tefta dL iyi- poderofò- 
Efereito per portar guerra , e rovine a* 
gli empi tormentatori dell’ innocente Sq-f- 
reHa. Qr altrettanto- ripeto i© ad ognun- 
•de’ Fedeli Mac vides • , FHi & pater- 
risi Piange tra crudi martirj voftra Ma- 
idre, che pur e Reina dè’Cieli- :. Sta. tut- 
ita fpruzzata nel manto del Sangue dò un. 
-Dia Crotififso , che giù dalla Croce le 

giovc 
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. ditta Divozione, &c. xfrr' 
piove addoffo: E ra Figlio ingrarcr fot 
miri con occhi afciutti ?. e 5 / tuo cuor 
non fi rifente, e non fi /pezza? Tanta 
miri , e la /offri ? e non pigli; le giu- 
fte vendette da’ falli tuoi, che sì la ftra- 
ziano l H<ec vides , Fili , & pater is *' 
Sicché la ragion della più fina amici- 
zia, e*l titolo della priù cordiale, ed ob- 
bligata Figliuolanza , ei perfuadono pur 
troppo il venerare con parzialità i Dolo- 
ri di Maria* forfè anche più delle fue 
Allegrezze- 

Che dirò poi dell’altro motivo’ deir 
interrife per le grazie sì temporali, co-' 
me fpirituali, che polliamo agevolmen- 
te impetrare da Maria addolorata} Ior 
fb bene che la Divozione alla Fergi'' 
ne , per qualunque fuo mifiero , è po- 
tenti filma a farci- ottenere tai vantag- 
gi . Nulla però di manco , fe non mi 
Infinga più del' dovere il genio della 
mia divozione, ella è in particolar ma- 
niera valevole per ciò la venerazron de’ 
fùoi Dolori. Imperocché , come, acuta- 
mente notò San Sofronio- , negli altri? 
mifterj di Allegrezza- i come della Con- 
cezione r Annunziazione , ed Affiinzio— 
ne - ,. Maria e debitrice al Figlio per li 
Angolari privilegj , che da lui riceven- 
te r- Là dove nell’ efier EHa Martire di 
dolóri;,, il Figliuolo è obbligato alla Ma-i- 
dre j onde dille il Martire San Meto^- 

.... ; dia ~ 
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*Tv INT RÓDUZIONF. 
dio: Omnes namqueDeo curri debitore* fi-' 
musy tibi ipfe eft debitor . Per confeguen- 
za a riguardo de Dolori di Maria, par, 
che corra a Gesù, un certo quali obbli-; 
go di corrifpondenza a non negar co- 
la alcuna.. Si aggiugne a ciò che non 
pofifono ben meditarli e compatirli i 
Dolori della Madre, fènza meditare,, e' 
compatir nell’ ifteflfo tempo i dolori deli 
Figlio; giacché in amendue fu una ftef- 
fa la pena; quindi è, che il Redentor.. 
compatito negli fpafimi di fua Madre,, 
farà Tempre più inchinato a difpenfar le- 
file grazie.. Anzi,, come dice Sant’An- 
felmo , tenendo il Signore come fua 
propria la compalfion della Madre , e 
compiacendoli più nel compatimento di 
lei, che nel fuo proprio, neppur afpet- 
ta di effer pregato , e previene i noftri 
defij nel beneficarci : Pravenit Matri co- 
gli antibus dolore s ejus. E Sant’Agoftino 
conchiude,, che nelle Gaufe de’ Divori di 
Maria Addolorata ha foftituita Ella ftef- 
fa per Giudice, riponendo in fua balìa 
tutto il difpotico giudizio: Omnimodam 
ó poteftatem dedlt.. 

In fatti, chi può mai fpiegare i tanti,, 
e sì eccellivi favori , che hanno in ogni 
tempp ricevuti da Maria • Addolorata i 
Tuoi ‘più parziali Divoti ? E’ collante 
tradizione, che San Bernardo , appunto 
mentre meditava i Dolori di Mqria » 

venne 
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'della Divozione , &c. XV' 
verme ih' una dolcifììma eftafi , in cui lé? 
apparve \z: Santi filma Vergine -, e le diede, 
ar fucciare il, latte dalle fuc poppe,. Del: 
Pezza fyeculazion* 7. Santa Caterina dar;. 
Bologna , mentre piagnea dirottamente.? 
per compaffiòm di Maria Addolorata „* 
vide in vifione .fette Angeli, che fé lei 
mifero intorno per piangere inficine com 
Lei,, e compiangere le pene dèlia Vergi - 
ne ìd. ibid. E di fimili avvenimenti fon- 
pieni 1 falli ecclefiaflici', e ne fono re-; 
giftrati ben molti nel corfo di quell’ Ope- 
ra. Ella la Vergine mollra tutto rimpe-4- 
gno ndl’ajutare i Divoti de’fuoi Dolori 
in tutti 1 loro bifogni,, si temporali, co- 
me fpirituali'.. ! • 

- Gli foccorre ne’ travagli temporali , sì 
perchè a ciò la fpinge il fuo pietofiflìmo 
Cuore ;- sì' perchè è fempre più difpofto 
a compatire altrui chi iia patito gl’iflef- 
fì ,. o altri maggiori infortuni .. Quindi 
avendo Marta fofferti nella Paffiòne del 
Figlio immenli affanni , è fémpre più in- 
chinata a compatire i più afflìtti , ed 
infelici del Mondò - Pero efortava tutti 
coltòro il Beato Alano : Calamitatibus 
trefp\ Maria doloribus refiiremus.. Ed in- 
pniova di ciò' vaglia per ogni altro ar- 
gomento ciò, che avvenne non ha- mol- 
ti armi ,, ad' una Dama di Francia-. Avea 
quella il fànto colìhme di ritirarli ogni' 
Venerdì: ih, im fegrcto gabinetto , e qui vt 
- *■ chua?- 
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xvt INTRODUZIONE. 
chiufa , e foia , confecrava tutto quel di - 
alla Vergine Addolorata , di aù era di-' 
Votfflìma, altro non facendo in tutte le 
ore, che meditare, e piangere, e fare 
altri pii eferciz) ad onor delle fue pene. 
Or in uno di quelli Venerdì , una delle 
fne Damigelle le picchia l’ ufcio forre- 
mente, e le reca la trilla novella del fuo 
Figliuolo Unigenito uccifo difgraziata- 
mente. Allora la Dama falda, ed intre- 
pida rifpofe a colei , che in quel giorno* 
dovea ella piangere infreme con Maria la 
morte del di Lei divino Figliuolo, e fi 
ferbava per altro giorno il lagrimare fili- 
la morte del Figliuol fuo . £ ciò detto , 
chiude di bel nuovo Y ufcio, e fi rimette 
cella fua divota folitudine . Or gradì tan- 
to la Vergine Addolorata quella genero- 
fa divozion della Dama , che volle pre- 
ttamente rimuneramela nel dì vegnente*, 
poiché elfendo venuto un numerofo ftuo- 
lo di altre Dame, in cafa dell’afflitta Ma- 
che , per pattare con lei i dovuti uffizj dè 
condogUenza , vi venne anche una Ma- 
trona di grave afpetto, veftira- da capo 
a piè di gramaglia, e con un nero* ve- 
lo fili vifo * e poiché non v’ era chi la 
riconofceffe , la Padrona afflitta credet- 
te , eh’ ella fuffe Camerata di qualche 
altra Dama quivi accorfa , e le altre Da- 
me fi perfuafero , eh’ ella fuffe Perfona- 
ì confidente di cafa ;, onde tacquero tutte;, 

«• u 
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delta Divozione > &c. xvlì 
* la detta Matrona apprettatali alla me-* 
ftittìma Madre dell’uccifo Figlio, fi con- 
dotte vivamente con lei , e costì piacevo- 
li voci la confortò » Indi fi mife a fe- 
dere colle altre , ed afpettò , che par- 
tiffero via tutte. E prefo ch’ebber tutte 
- le altre congedo, rimafta fola la Matro- 
na, fi rotte dal vifo il velo, e fi appa- 
lesò qual era, cioè lodarla Addolorata^ 
e rivolta alla piangente Dama, le ditte; 
th’elia era venuta per confidarla, e per 
pianger feco la morte dell’uccifo Figliuo- 
lo, convella avea già compianta la mor- 
te deir Unigenito fuo Crocifitto; e tut- 
to ciò in premio della divota coftanza , 
r con cui avea dedicato i giorni di Ve- 
nerdi alla fua Compaffione . Del Fez* 
X /> fyeeulaz* 7. Or chi da ciò non ifcor- 
ge chiaramente la verità di ciò , che 
ho io afcerito, cioè che la Vergine de* 
Dolori è inchinatittìma a {occorrere i 
fiioi Divoti ne’ loro temporali travagli ? 

- Molto più però gli ajtira in tutto ciò, 
che eoncerne il bene delle loro Anime; 
imperocché Ella fui Calvario , collie lue 
doglie , cooperò alla Redenzione del 
* Mondo per maniera , che , come nota 
Arnoldo Carfiotenfe , fi attribuifeono 
a Lei da 1 Santi Padri alcuni tìtoli , che 
convengono a Crifto, come Redentore: 
£adem v oc ahi a 7 qua Qhrifio aliaquin de * 

ben* 
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xviiì INTRODUZIONE. 

■ e mur y Alatri normunquam adfcrib't . Quin- 
di è chiamata da Alberto y Adjutrix Re- 
demptionis ; da Ugon Cardinale y Adjti-r 
torìim Alti/fnni , confa falutis j da San 
Lorenzo Giuftiniani , Repar atio. /esuli) e 
daSanTommafo da Villanova, Paren- 
turo reparatrixy pofterortm vivificatrix *. 
Or ficcomc Alano Addolorata fui Cal- 
vario ebbe tanta parte nella falvezza de- 
gli Uomini, così ha ora tutto l’impe- 
gno , che grifteffi Uomini ricevano con 
efficacia il frutto del fangue , e della 
morte del fuo divin Figliuolo. Di qua 
è , che il Cartagena , fondato full’ auto-- 
rità di antichi Padri, aflerì francamene 
te, che la parzial divozione alla Vergi- 
ne Addolorata era chiari filmo fegno di 
Predeftinazione in chi la pratica. Ecco 
Le fue parole : Ut qui/quam hoc /ibi fì- 
gnum Prodejtinationis certijfimttm prafige- 
re pojfe vidèatur 9 ajfliEHjfmo Alatri com- 
pajfum fnijfe . Ferunt Potrei Beato Vèrgi* 
ni conceffttm fidffe ot Cbrifìo Domino , ut 
dolores ejtu maternos anima evolventi » 
quemvis favor em ad falutem animo ejtu 
impetrarety & precipue ante mortemi ve - 
tram de peccatis poenitentiam . Nè io pofr 
fò indurmi a credere , che un Uomoy 
per cui Adaria applichi il merito delle 
iùe lagrime, per quanto ila flato mal- 
taggio abbia egli a perire ... Mentre 
. Santa 
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, ’ delta Divozione , &c. xfr 
Santa Monica, Madre di Sant’Agoftino 
feguitava piangendo il Figlio traviato ne v 
vizj, giwnfe ad ima Città , la cui Chie- 
fa era governata da un Santo Vefco- 
voy ed ella fi portò da quefto,, e con vo- 
ci interrotte da finghiozzi x gli chiefe 
conforto , e configlio.. Allora il S. Pre- 
iato fcorto da lume fuperiore, Donna,, 
ie dille , Ita pur di buon animo : peroc- 
ché un Figlia di tante lagrime non può 
perire, vanne in pace;., non e fi pejfibih, 
quod Filius tot tacrymarum pereat . Con 
aliai maggior ragione non fo io perva- 
dermi, che abbia a perire un- divoto di 
Sfarla Addolorata , e che abbiano ad ire 
a vuoto per lui le lagrime di sì gran Ma- 
dre* jNon efi pojfibile, quod Filius tot lor- 
crymarum pereat., 

Aggiugnete, che Afaria y non folo col- 
te interceffiòni, e colle lagrime promuo- 
ve il bene Spirituale de’ Voi Divoti ; ma, 
anche col Va efèmpio. Imperocché mi 
Uomo , che ha fempre /otto gli occhi le 
pene di Attoria, c la coftanza, eh’ Ella 
ebbe nel /offerirle,, riceve un gran corag- 
gio per portare anch’egli pazientemente 
le /ue Croci: E contemplando vivamen- 
te l’amor fedelifTimo, con cui Aiaria fe- 
ce compagnia al fuo Gesìt fino alla mori- 
re , non può fare a meno di non animar- 
ci ancor egli' ad amare, e féguire il Re* 
fóntor, CrorififV ..'Con quello fentimenta 
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ri INTRODUZIONE. 
rifpofe già Alberto Conte di Falckenberg 
ad un fuo Cugino, che volea diftorlo dar- 
la rifoluzione già fatta di renderfi Reli- 
gi ofo , con efaggerargli i dirottifììmi pian- 
ti, e gl* inconSol abili gemiti, che ne fa- 
cea fua Madre. Allora Alberto, additan- 
dogli F Immagine di un Crocififlò , che 
avea dappreffo Maria. Addolorata , e ! 
piangente. Fratei mio, gli: diflfe, piange 
mia Madre per me, ma prima pianfe 
Maria per Gesù . Potea Gesù icender giù 
dalla Croce per afriugare i pianti di una 
Madre a lui sì cara, e pur non lo fecei 
anzi menrr’ egli pendea Crocili fso - nel 
Corpo , lafciò , che fua Madre reftafsc 
Crocifissa nel cuore. E noi abbandone- 
rem la Croce di Gesù , perche piangono ' 
le nofire Madri? Ah più non mi parlar di 
tenerezza a vifta di un tale efempio . An- 
si , fe hai fenno, vieni meco in compar 
gnia alChioftro, ed abbracciamoci infie=- 
me la Croce Religiofa. Furono sì efficaci 
quelle voci , e fu sì potente 1* efempio di 
Maria Addolorata , che il Cugino Subito 
fi arrefe vinto. Ed amendue infieme ve- 
flirono l’Abito dell’Ordine de’ Predicato- 
ri, in cui riufeirono due Eroi per la Pie- 
tà, e per la letteratura. Piar, de borro Sta t\ 
Rei. 1 . 3. c. 34. Ecco dunque la bella mar- 
niera, con cui la forgine Addolorata ci 
anima col filo efempio alle Virtù Cristia- 
ne, per farci confeguire il Regno eterno „ 

So- 
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. ' della Divozioni , &c. \ x* . 

Soprattuto però Maria, ajuta ; llK ^- 
'Divoti con parzialità, e con imp^ n °™:J“ 
le ultime loro agonie. Tanto*' 111 » . 

la per la fedeltà , c cottane» c ,°f T f ul , a " 
ilftette alle agonie, e 
tore, ha ottenuto d^ lu il patrocinio dp 
Moribondi, e d»^ fto prmiegio ne.pi. 
gliò , dici^rn ^ S1 > fi pofleiso full mefso 
Calvar»'» ov’ Ella., come vuole San Pier 
Dapriani , impetrò l’ ultima grazia finale 
*1 buon Ladrone , a cui ftava più dap- 
prefso. NeU’iftefsa guifa la Madre Addo* 
lorata , come ben fi feorge da molti av- 
venimenti regiftrati ne’ Sacri Fatti , otter- 
rà a’ fuoi Divoti prima di morire vera 
contrizione : Ella ftefsa affitterà loro per 
difenderli dalle infidie del Demonio, nè 
fi partirà fino a tanto-, che morti coll’ul- 
tima grazia finale, vadano infieme con 
Lei al Cielo, per farle ivi compagnia ne* 
godimenti, come qui in terra le fecero 
compagnia ne’ tormenti. 

Da quanto ho fin qui divifato, ficco- 
me mi lènto io animato a profeffare il 
più che fo , e che pofso, quefta impor- 
tantiflìma Divozione* cosi mi fento ispi- 
rato a fempre più promuoverla ne’pro/fi- 
mi colla prefente Opera. Egli è vero ciò, 
che dice San Bernardino da Siena , che i 
dolori di Maria furono tali, che non 
pofsono ben ifpiegarfi da altri, che da 
3esH j che folo ben li comprefc : Tane 

dal *• 
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dolore '• 0 mpaJ[a ejl Virgo , ut inexplicabiìe 
Jit lingua Angelica; & folus Je/us elicere 
potuti , qui m us p 0 t u it maternos penetrare 
dolores. Ondt-, ar c j ie dovremmo far eoa 
Maria Addolora^ c \^ ? che fecero con 
Giobbe i fuoi Amici , j quali attoniti pef 
la grande fventura del n;r ero y fletterò per 
fette giorni mutoli innanz. a i u j . yìde- 
bant enim dolorem ejfe vehementen. Con- 
•futtociò la giufta gratitudine, che li ^ ev e 
a sì gran Madre Addolorata , mi ha co*, 
figliato a far ciò, che pollo, fe non pof- 
fo far ciò, che debbo. Ed ho ftimatò 
per la meglio inoltrare a Lei tutta la par* 
fcialità del mio affètto con ifpiegar deboi* * 
mente le lue pene , non prowenendo ciò 
da elezione, ma da necelfità . E penfo 
far dell’ifteffa mìa mfufficienza argomen- 
to a chi legge da inferire, quali debbano 
èflete i Suoi iuefplicabili affanni, fe ciò, 
che debolmente fe ne fpiega, è sì fpa* 
ventofo . • ’ 

E’ egli anche veriffimo, che fu que- 
lla materia hanno fcritto con gran lode 
graviflìmi Autori , fpecialmente della tan- 
to Illuftre Religione de 5 Servi di Maria , 
a cui per fingolar privilegio è fiato in 
particolàr maniera raccomandato da Mx~ 
ria ftefla il propagamento della divozio- 
ne de’ fuoi dolori j ed Ella T ha efeguito 
Con tanto zelo , e profitto de’ Popoli , 
guanto ben fa il Mondo .< Onde fiocome 
... non 
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■ - della Divozione y Ò’c. xxin 
tion poffono aggiugnerfi , nè raggi al So- 
le, nè flutti al marei così par, che non 
•Ha d’ uopo fu quello punto aggiugner 
nulla al già fatto . Ma chi non fa, che 
l’ Amore è cieco , e che non bada a ciò 5 
che?- fa d’ttopo alla perfona amata, ma a 
■ciò,' che bifogna per isfògo del cuore 
dinante : Quid deceàt , non videe uIIhì'U* 
mor-y cantava Colui. Nel tributare offe- 
<juj alla Vergine Addolorata , non mi 
rincrefce punto di effere l’ ultimo , c pel 
tempo, e pel merito, nè putito mi fpia- 
te, che pOffa fembrar anche inutile -que- 
lla- mia Offerta, pur che abbia a me là 
troppo cara mercè di comparirle Divo- 
to. 

Oltredicchè mi fono ingegnato di da- 
re a quell;’ Opera un’ idea affai diverfa 
dalle altre già date alla luce, e pare a 
me, fe mal , norf mi appongo , che pof- 
fa xiufeir di profitto alle Anime , e che 
poffa efsere praticata univerfalmente da 
ogni genere *di Perfòne , più , e meno 
intelligenti , ©-di ogni Stato . Propongo 
per ciafcun Sabato dell’Anno una Confi- 
derazìone , a cui. a bella polla ho inferi- 
to ciò, che i Santi Padri », e con Pietà 
inficine , e con ingegno hàn profferito de* 
dolori di Maria ; ed affinchè i lóro detti 
avefsero maggior pefo , ho ftimatò di ci- 
tarli colle loro medelìme voci. E tutto 
ciò , affinchè il Lettore ? fe non vuol 
•' ' r dime- 
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dimetarle ; pofla almeno leggerle con u« 
divoro piacere . Vi ho aggiunto anche 
Colloquj, Afpirazioni, Efempj , e Prati» 
che di particolari , ed agevoli divozioni » 
acciocché ciafcuno, o faccia tutto con 
fervore, o, fe venga impedito da altri 
«{Fari, trafcelga ciò, che più gli è agra? 
do, e ciò, che più vivamente gli viene 
ifpirato da Dio. Piaccia al Signore, ed 
alla SS. Vergine di fecondare i miei Voti» 
e di favorire i miei difegni , acciocché 
riefcano qual’ io gli bramo, di gloria \ 
Dio , ed a Maria, di Spirituale profitta 
alle Anime, e di merito a me fteflo. 
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^ SABATO I. CONSIDERAZIONE I. 


Dee ogni Uomo compatir di cuore i Dolori 
‘ • di MARIA; 

; . ■ ' ■' • • ' Ì.. J C l 

I. Per Giustizia. • * 1 i 

TIT ^ ER GÌ» ATI T il DI Ufi. ' ' 

III. Per Interesse. 

j » 

ErGiu/ìizia . Per compa- 
tire un mifero nelle fue 
calamità , balla effer Uo- 
mo, e non fiera ; nè è 
elezion dell’arbitrio, ma 
. v neceflità di natura l’avec 

Piera di chiunque patifee, benché quegli fia 
sfornito di ogni pregio, e benché non ci ap- 
partenga per alcun titolo di amicizia , o di 
Puntela . Chyfoft . . Hom.± in c. i. ad Phil m 
•Ad Mtfencordtam omner , dice il G ri folio— 
mo, à natura ipfa movemur . Così il Sa- 
maritano incontratoli per iftrada con quel 
aggraziato viandante, che nel gire a Ge- 
ruialcmme fu fpogliato, e ferito da’ Ladri, 
non potè fare a meno di medicarli le pia- 
gne , Che fe poi colui . che patifee , fia di 
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t GENNAJO. 
alto legnaggio, o di rare prerogative , con 
affai più ragione efigge l’altrui compaffìone : 
Ond’ è , che la figliuola di Jeftc condennata 
a morire fui fior degli anni > fu accompagna- 
ta da’ pianti di tutte le donzelle di Galaad , 
E s’ egli abbia con noi legame di amici- 
zia^ affai più crefee- un tal dovere ; e pe- 
lò nelle fventure di* Giobbe moftrarono sì 
gran fentimento di doglia i fuoi amici. E 
le finalmente la perfona afflitta fià a noi 
(fretta per congiunzione di fangue; molto 
più fé. ua no Uro Padre , o noftra Madre - ; 
oh allora sì , ,cfie giugne all’ ultimo fegno 
l’obbligo della più viva compaffìone . ro- 
do ciò, non è ella Maria Reina dell’Uni- 
?erfo?.Non è ella la più. nobile di quante 
creature fono fiate al Mondo ? Similis e/ , 
dice S. Gregorio Taumaturgo Serm . i. in 
Annunc. ex univerfis generationibur mila 
ejì unquam reperta . Ed or non fitruova in 
tali, e tante pene, che potrebbe per lei 
piagnere a cald’occhi. Geremia, Tbr.i. r. 
Quomodo obtexit caligine in furore fuo Do - 
ttnnut filiam Sion , projecit deCcelo in ter- 
itàm inclytam ÌJracl ? Come dunque potrà 
uq cuor, che fia d’Uomo, e non di Ti- 

« re> mirare i fimi dolori, e non compatir- 
> Più . Non è forfè Maria noftra araan- 
tiffiraa Madre? Maria, dice S. Bonaven- 
tura in Spec. cap. 8. non folum fuit water 
Chrijìi fmgularis , fed eùam maur omnium 
Jdeltum univerfalis: E potrem noi- figli 
non piangere vedendo quella noftra Ma- 
dre, che piange? Tujme fmgultu matrem 
Phutntem av.dis? Noflfapea capirlo S.Ber- 
c: 4 A nardo. 
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Sabate I. Confiderazioné T. 
pardo. Ah Uomo, rammentati , che fefr 
■ Uomo ; e fé non ti fidi di mirar fenz» 
cruccio un agnello , che fi fveni >• come po- 
- trai veder fenza doglia una Reina del Gielò 9 
che patifce ? Rammentati , che fei finità • 
e fe non hai cuor di mirare le calamira de 5, 
tuoi genitori ; potrai noi vedere con occhi 
afeiutti una Madre celefte, che agonizza/* 
Ah di grazia: Eccl.y, 25. Gemitui matris 
tua ne obltvifcaris . 

II. Per Gratitudine . Per un mìfero , che 
patifce , o per qualche reato commeffo, o 
per qualche fuo privato vantaggio , è giu- 
ftizia il compatirlo: Ma per colui» che pa- 
tifce, non per fe, ma per altrui, non fot 
per giuftizia ,' ma anche per gratitudine f© 

t li dee una più viva compaffrone da chi firn 
eneficato col fuo patire . Or Maria quan- 
to foffrì di pene nella Paflione del Figlio, 
non l’ ha già fofferto per qualche fua col- 

f »a 5 che non mai n’ ebbe veruna , nè puc 
'originale « Tutto ha fofferto per noi, péc 
impetrare a noi il perdono de*nofiri fallii 
e la Calvezza del)e noftre anime. Per te* 
o Uomo , dice S. Ambrogio /. 8. in Lue m 
penò tanto Maria, per te tanto pia nfe, pec 
te ifvenne tante volte .* Pro te toleravit % 
tibi vigilava , tibijlevit, E s’è così, notfc 
farebbe dunque una troppo mofiruofa feo- 
nofeenza iljion corrifpondere a Maria nep- 
pur con una lagrima per tanto , che ha pe- 
nato unicamente per bennoftro? Il vecchio 
Tobia avvertì fortemente il giovane figli- 
uolo a confervar fempre un offequiofo ris- 
petto a fua Madre , T ob. 4. 3, Honorem^ 
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• / 4 GENNAJO. 
bebis inatri tua omnibus diebus vita ejus ; 
e ciò perchè. Figlio, gli diffe, tu dei aver 
Tempre davanti agli occhi quanto ha pena- 
to tua Madre per ben allevarti , ed ali- 
mentarti : Memor enim effe àebes qua , & 
quanta pericula paffa fit prò te. Or affai 
piu , che qualunque Madre del Mondo ha 
patito per noi Maria nortra Madre. E noi 
iarcm verfo lei sì fcortefi , sì ingrati , che 
Je negheremo per tante fue pene ciò, che 
•sì poco ci corta , una lagrima , un fofpiro, 
un fentimento di condoglienza ? Ah che 
non potrem certamente chiamarci fuoi fi- 
gli , le non ci mo Areremo tali colla gra- 
titudine, e col compatimento. 

III. Per intere ffe . Quando ben non ci 
muovano i motivi piò nobili dell’ amo- 
.re, e della gratitudine per compatire Ma* 
ria Addolorata , troppo ci dovrebbe muo- 
vere il nortro proprio int?reffe; imperoc- 
ché Marta è gratiflìma a coloro, che fi 
portarono feco da veri amici , facendole 
compagnia ne'fuoi travagli, e par che di- 
ca, Lue. 22. 18. Vos ejìis , qui permanftfìis 
mecum in tentationibus meis , & ego difpono 
vobis Regnum . Voi avete con Colato me nel- 
le mie pene, ed io procurerò a voi gli eter- 
ni gaudi nel Regno de’Cieli. Ella confola 
i fuoi divoti in vita, in morte, ed anco 
dopo la motte nel Purgatorio. Gliconfo- 
Ja invita, dando loro coraggio per foffrire 
,i travagli di quefto mifero Mondo; tanta 
che dal É. Alberto Magno fu raffomiglia- 
taad una fonte crirtallina , che rinfrefea le 
juffurc di ogni cuor tribolato; Fons refrige- 
V - rana 
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Sabato I. Ccn/ìderazione jf. 

Tans pìis confolationibus omnes tributario^ 
num , & adverfitatum aflum patientes . Gli 
con fola in morte , imperocché Maria , fic- 
come fui Calvario fece una sì fedele, e 
collante aflfiftenza al Capo di tutt’i Fedeli, 
il Redentore , non mai abbandonandolo fi- . 
2 no all’ultimo fiato, benché fulfe fiato egl? 
abbandonato da tutti gli Apoftoli : Così 
neH’eftremo abbandonamento della morte, 
alfilìe ella a i Fedeli, che fono membra 
maliche delia Chiefa, impetrando loro 1* 
ultima grazia finale, e difendendoli da tut- 
ti gli alfalti del Demonio tentatore. Gli' 
confolaJìnalmente dopo la morte nel Pur- ' 
gitorio , mitigando colle fue preghiere le 
loro pene. Fu ciò rivelato a S. Brigida , 

» che parlando di Maria , dice così : Matet 
omnium , qui funt in Purgatorio ; quia’omnet ' 
Potiice , qua debentur purgandit prò peccatis 
Jùis in qualibet bora homini propter Mafia 1 
prece r quodammodo nrittgantur . E lo fcriffe 
anche S.Bernardino da Siena .* Beata Virgo 
in Regno Purgatori* dominium tenet. S’ è 
così, come non corriam prettamente fotto 
il nero ammanto di Maria Addolorata per 4 
confeguire il fuo gran Patrocinio? Eh fi. 
Madre àfflittiflìma , eccomi a’ Vofiri pie- 
di , che imploro piangendo il Voftro aju- 
to. Non vi vuol meno della Vofira pie- 
tà per accogliere un peccator come me ; 
né vi vuol meno della Vofira potenza per 
ben difendermi. 
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\ COLLOQUIO. ’ 

' A H Madre mia Addolorata , non me- 
jfjL riterei certamente dieflervi figlio, fé 
mi fidali! di mirar fenza pianto tante la- 
grime, che voi fpargeteper me, anzinep- 
ppr meriterei il nome di Uomo , e farei 
peggior di ogni fiera, fepotcflì contemplar 
lenza pena i Voftri Dolori , che tutti fof- 
frite per me . Deh non permettete , che io 
fìa cotanto ingrato al Voftro amore . Tra- 
figgete, vi prego, con una delle Voftre; 
lette Spade l’anima mia * Se mi ricono- 
scete per reo , e per cagione del Voftro pa- 
tire , dovete ferirmi per giuftizia .* o fe mi 
mirate qual fervo Voftro oflequìofo , feri-* 
temi , vi prego , per mercede ; e farà mia, 
gran forte il ricevere da Voi , e per Voi 
ferite si belle . Così pregava , tutto ebbro 
idi amore, S. Lorenzo Giuftiniani, De in • 
* er }d. div. amor. e. 4. così prego ancor io: 
3 V te offendi , prò jujìitiacor meum vitine- 
ja '. Si tibi fervivi , nunc prò mercede pe- 
to. vulnera-. Amen . 

1 SOSPIRO A MARIA. 

- Son io reo , 0 Maria , e fon divoto . 
t Del tuo gran duol : co 1 dardi del tuo amore 
Fer pena , 0 per mercè ni impiaga il cuore , 
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Sabato I. Confidcrazione 1 , ? 

/' 'esempi o, 

'*• * ’ i i 

S. Ignazio di Lo jota porta per molti ann* 
fui petto un Immagine di MA RI Al 
‘ ADDOLORA TAy e ne riceve gr& 

■ zie /ingoiar ijfmc , , .. .. , : , : 

T Ofto che S. Ignazio di Lojola in Man- 
re fa fi raife in abito di penitenza, fi 
foipefe al collo un Crocifitto di un palmo, 
c mezzo, ed un’Immagine a pennello di 
Maria Addolorata , che avea lette Spade 
fui petto ... Da quel pùnto portolla Tempre 
pel corfo di molti armi fin dòpo fondata 
la fua Religione . A lei ricorreva in tutr 
i bifogqi dell’anima, ed in.tutt’ ^travagli 
del corpo, riportandone Tempre grazie fin- 
golariflune . In particolar miniera fpeti- 
mentò l’ajuto di lei nello icrivere lc Co- 
flitu2Ìoni della Compagnia , ed i fuoi fa- 
mofi Efercizj Spirituali . Onde Paolo IH* 
che nel legger la forma dell’ Iftituto della 
Compagnia ditte quelle memorabili paro* 
Je Digitar Dei efi hìc , avrebbe potuto^ di- 
re ugualmente, che col dito di Dio v eri 
ancor la mano della Madre di Dio • Or 
quella Immagine di Maria Addolorata l’a- 
vrebbe tenuta feco il Santo fino alla mor- 
te , fe non che dovendo partir per Ifpagna 
il P. Antonio Araoz fuo Parente , per con- 
fidarlo nella gran pena, che quegli ave* 
nel doverlo lafciare , egli fe la traile dal 
petto , e gliela donò con quel fentimento , 
con cui altri darebbe il cuore, aggiugnen* 

A4 dogli. 



, S . G E N N A J O, . 
dogli , che non la dalle a veruno , emen- 
do data quella per tanti anni tutto il fuo 
teforo. In progrelfo di tempo dall’ Araoz 

t afsò nelle mani di D. Marina Nipote di 
. Ignazio, e da cortei al Collegio della 
.Compagnia in Saragoza, ove ora fi vene- 
ra; e vi fi ortervano i colori molto (va- 
niti, per edere fiata lungamente ufatadal 
Santo Patriarca. La Copia di quefta Imi 
tnagine in Roma , ed in Germania fu 
/colpita in Rame col titolo di S. Maria 
idei Cuore . Sortoli in Vit.S.Ignat. l.i, n.z r* 
JNadafi 3. / amar. 

PRATICA . Recitar la Coroncina di* 
fette Dolori di Maria. 

j SABATO li. CONSIDERAZ. IL . 

Pene AMARIA nella Circoncifiont 
•' del Figlio . . 

* I. Sacrifizio, che fece Gesu’del suo San- 
gue . 

IL Sacrifizio, che fece Maria delle sue la- 
grime. 

lif. Sacrifizio, che dee far l’Uomo de’suoi 

AFFETTI. 

' »> » • . . .. e 

i‘C Orifizio, che fece Gesù del fuo San- 
'• * Comandò Iddio neli’£yò^o 29. 

4 1 * che fe gli facrificartèro ogni dì due 
agnelli, l’uno la mattina, l’akro la fera: 
Unum agnum mane , & alterum vefpere ; 
J ptima vittima chiamava- 

il Sacrifizio della mattina • Juxta rim 
t tura 



Sabato II. Conftderazione IL f-ì 
tum matutina oblationis . Or Gesù Barn - f 
bino nella Tua Circoncifione fi può dir , r 
che offerifle all’Eterno Padre il Sacrifizio : 
della mattina; là dove il Sacrifizio fattoi 
da lui fui fin della vita nel Calvario , può f 
chiamarli il Sacrifizio della fera. In que- * 
fio primo Sacrifizio offerì il primo fuo > 
Sangue cavatogli, non già a viva forza * 
dagli empj Giudei , ma eftrattogli dallo 
vene mifteriofamente da un divoto Sacer- • 
dote. Onde quello Sacrifizio fu in parti- 
colar maniera volontario : Pf. Poluntariì i 
facrificabo tibi . Fu in oltre quello Sacriti- » 
zio adorno di tutte le più fingólari virtù, <• 
i. di una perfetta ubbidienza alla Legge- 
Mofaica, a cui, come fupremo Legislatore , ' 
ch’egli era , non era tenuto ad ubbidire , 2. > 
di una eroica umiltà , volendo comparir pec- ; 
catore; onde facrificò a Dio l’onor fuo , 
ch’è il punto più fjelofo, che abbia l’Uo- 
mo, 3. di una invitta pazienza, fofFeren- 
do intrepidamente un taglio sì dolorofo , ■ 
tutto che , avendo egli fenno , e cogni- 
zione del fuo patire , lo fentiva aliai più 
vivamente, che gli altri bambini, che non ' 
hanno ufo di ragione , 4. di una eccelfiva ; 
carità ; poiché impaziente di afpettar «hio- : 
di , e. fpine , che lo fvenino , vuol ei di fuo 
buon grado verfar prettamente il fangue 
per rUomo. Ah circoncifo mio Gesti , 
quanto mai vi debbo per tanto , che avete 
fatto,e patito per melQuanto mai debbo con- 
fondermi mirando i voftri efempj! Voi efatto 
oflervator di quelle leggi , che non eran per 
Voi,’ io iwflemitte fi que’precetti , che gra- 
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«* C JE N K jÌ J'O^ \\ 
semente, mi obbligano . Voi urailiflìmo:. ; 
so pieno di fumi, e di puntigli. Voi pa-:, 
zientiflimo: io rabbiofo ed amante de’miei , 
commodi. Voi verfo di me amantiflìmo:, 

10 ver fa Voi ingratiflìrao . Io mi vergogno, 
di comparirvi davanti , cosi ignudo delle vo< 
lire Virtù : Deh ricopritemi con gli abiti del- 
le flette virtù per mezzo della voftra grazia * 

II. Sacrificio , che fece Maria delle fue. 
iagrìme . Le lagrime fon chiamate da i 
Savj , fangue del cuore i e quefte facrificò 
in gran copia Maria nella Circoncifione. 
del Figlio ; Onde ficcome S. Agoftino par- 
lando de* continui pianti , che fpargeva per 
le la Madre S. Monica» ditte: De fdnguir 
me. cordi* Matris me et quoti di e prò me fa» 
crìficabatut : Così poflìam dire» che nella 
Circoncifione di Gesti , De fanguine cordi s 
Matris Maria prò Manda facrificabatur . 
Maria adunque » l’ ottavo giorno dopo la 
«ìafcita del Figlio, risolvette infieme collo 
Spofo S. Giufeppe di fottoporlo alla Ci r- 
concifione . E benché fapefle ettèr quella : 
tanto peno fa» non di meno»* per adempire 
SI divm volere » avrebbe Ella flefsa » ove 
«ih fufse d'uopo , prefa » qual altra Sefora » 

11 coltello, e cir^oncifo il luo figliuolo. Al- 
cuni Dottori vogliono» che veramente lo 
circoucidefse Maria , ed altri S. Giufeppe. 
Il certo è, che volle la Vergine trqvarfì 
prefente a sì dolorofo fpettacoio per acca?» 
rezzare il Figlio» e per curargli fa piaga» 
E mcntre quegli fpafimava fotto della il ta- 
glio, o Dio ! tutto fi rifentiva per tenerezza 
w-cuot della Madre » V* fitta total iter camme* 

j^y i «V vototi 
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Sabato Ih Confiderazione TI, rt 
vebàntur in dolore , dice S. Bonaventura, tre 
J / Med. Vtt. Chrijì. c.8. e mentre con gravi Gn- 
guiri piagneva Gesù , piagneva ancor E Ila di- 
rotti fTmiamente Maria : Ploravit Puerje * 
fus , foggiugne l’iftefso Santo : fed eo plorante 
putafne quod Mater potuerit lacrymae cobi • 
bere ? Indi l’afflittiffirtia Madre dovette rac^ 
cogliere divoramente il Sangue divino ufci- 
to dalla ferita, e prefo quel pezzetto di 
Carne recifa , fe lo dovette ferbare , qual 

{ >reziofo giojello , nel petto ; e rivolta al- 
o Spirito Santo , di cui era Spofa , potea 
dirgli ciò , che difse Sefora a Mosé fuo Con- 
forte : Exod, 4. Sponfus fanguinis tu mihi 
es : Ah Divino Spirito , Voi liete per me 
Spofo di fangue. In quella guifaaccompa-' 
t gnò la Vergine il fuo Figliuol circoncito $ 
ìicchè con ragione, come riferifce il Du- 
rando lib .6 . e- 15. coflumavaG anticamen- 
te di celebrar due Mefse -nella fetta di que- 
llo raiftero, l’ una pe ’1 Salvador circonci- 
fo, 1 T altra per la SS. Vergine, e prefente- 
mente 1’Omzio , che fi recita neH’ittefca 
Fetta , appartiene in gran parte a Maria j 
Quanto dunque vi dee il Mondo , o Ma- 
ria ì quanto mai dobbiam compatirti l quan- 
to ringraziarvi l ' - “ • f 

. III. Sacrifizio , che dee far l'Uomo de* 
fitoì affetti*. I dolorali Sacrifiz; di Gesù 
e di Maria infognano a noi la maniera di 
facriftcare a Dio i noffri affetti per mezzo 
della CirconciGone Spirituale, di cui par- 
la l’AppottoIo, Colo/. z. Circumcift ejìis cir- 
cumcijtone non manu fafta -, Quella G fa 
col recidere da ivizj, ed » mali abi- 

à é l \ 


Dig 



' Hi X* E N N A J 0 . ’ 

to'., come lo fpiegò 1 * ifteffo Apoftolò ", 
#d Tit. 2. Ut abnegante i impietatem , & 
Maculari a defideria Jobriè , & iufiè , & 
piè vivamur . Dobbiam noi fare co’ no- 
aftri affetti , dicea S. Bernardo, ferm> 58. 
fup. Cant. cib, che. fa il Vignajuol colla 
vite, cioè Tempre notare , e tagliare la 
troppa libertà de’ nomi cofiumi : Parum 
efl fernet putajfe , fepè putandum eft ; imb , 
fi fieri poteft , femper quodputari oportet . 
Il Redentore l’ottavo dì dopo la fua Na- 
feita volle foffrir prettamente per noi la 
Circoncifion corporale . Ah miferi di noi! 
che nè pur dopo otto anni , e talora nè pur 
dopo ottantanni di vita, vogliam Soffrire 
per Dio la Circoncifione Spirituale . Ne 
laceri altiflìme maraviglie S. Bernardo, de 
pajj, Dom. c. 2. Vide quantum ad fufcipien - 
4Ìos dolores fcflìnavit, Quam paratus , & 
promptus fanguinem effundere y circumcifus 
prò nobis die nativitatis fua ottavo . Utinam 
mos faltem , & anno ottavo nonnihil prò Do» 
mino pateremur ! Ha voluto di piu il Si-: 

f nore , che per comune infegnamento de* 
edeli duralìe Tempre nel Mondo fino al 
dì d’oggi la parte circoncifa del fuo Cor- 
po. Imperocché, come attelìa il Cardinal 
rrancefco Toledo nelle Annotazioni a S. 
Luca , ap. Del Pezzo Lezion. 1. fu prima 
conservata da Maria finch’Ella viffe. Poi 
prima -di morire la diede a S. Giovanni * 
Indi da un Angelo fu recata allTmpera- 
dor Carlo Magno ; e metta da quefto nel 
Tempio di Aquifgrana, fu da Carlo Calvo 
eel 1517. trasferita in Roma nella Bafili- 
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Sabato IL Con fider azione IL 1 % 
ca Lateranenfe, donde fu involata da un 
Soldato, e nafcofta nel Cartel deHa Cal- 
cata, lungi da Roma venti miglia , ove 
nelPanno 1557. fu ritrovata da Lucrezia 
Qrfini , moglie di Gio:Battifta dell’AnguiÈ 
lara , Signor di quel Cartello ; ed ivi al' 
prefente fi ferba , ed opera de’grandi pro- 
digi. Nè vari dire, che Criflo riforgendo 
ripigliò tutte le parti, che appartenevano 
all’ integrità del fuo Corpo, fecondo la 
comune maffima delle Scuole: Qua fernet 
affumpftt , nunquam dimiftt . Imperocché 
rifponde S. Agofiino, de Civit. Dei, che 
non manca una tal parte al Corpo di Cr/- 
Jto in Cielo; poiché a Lei fi è furrogata 
un’altra porzion col nutrimento .* A d ve - 
ritatem Refurre&ionis non effe neceffarium , 
ut omnes ejus partes habeant eandem , quam 
antea , materiato ; fi quidem variatio hujus t 
vel alterius particula , corpus , & ejus pra - 
cipuas partes y quoad fubfiantiam non variat , * 
aut mutat . An mio circoncifo Gesù ! quan- 
to mi confondo nel mirar 1 ’ Anima mia . 
divenuta ormai un bofco di vizj , perchè 
non mai ho potato, e recifo le voglie mal- 
nate de’ miei pcccaminofi capricci . Deh 
Vergine Addolorata , impetratemi coile vo- 
ftre lagrime grazia da ben adoperare co’ 
miei appetiti il ferro di una continua mor- 
tificazione , 2.Cor.4. Semper mortìficationem 
Jefu in torpore nofiro circumftrenUs , 

• • ' ! . ' •. . Vi ,* 
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COLLO Q^U IO. . 

.* « . * 

V Ergine afflitti (lima , io non mi fido 
di penfare alla pena , che voi foffri- 
jfle nella Circoncifione del voflro Figlio, 
fenza fentirmi commuovere il cuore perla | 
più viva compaflìone : Qual dunque dovet- 
te efsere il voflro tormento nel mirare co* 
voftri propri occhi voi Madre, e tal Ma- 
dre, un Figlio bambino, e tal Figlio geme- 
re, fpalimar , finghiozzare , effer ferito, e, 
verfar fangue dalla ferita ! Oh Dio ! come 
potea non dividerli il voflro Cuor per la 
pena , quando l’addolorato Bambino volgea 
verfo dt Voi- le; lagrimofe pupille, quando 
colle tenere manine vi chiedea aiuto, epa-, , 
rea volefse attaccarli al voflro collo per tro-; 
var conforto ai fuo patire! Ah Madre ad- 
dolorata, io vi compatito col più vivo 
de’ miei affetti ; vi ringrazio , fenza fine , 
per tanto , che avete patito per noi ; e vi, 
prego, che co’ meriti delle voftre lagrime 
c’impetriate grazia da poter confecrare tur-, 
ti noi Aedi a Dio in olocauflo perpetuo di 
carità. Amen. 

SOSPIRO PER MARIA. ; 

DueSacrifizf dì due Cuori amanti . r 
Nel Signor Cir conci fo ognor ammiro? 

Offre il Sangue Gesù , Maria / pianti , 
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Sabato II. Confici trazione II. ij 

.. ESEMPIO.. 

Una Statua di MARIA ADDOLORA - 
T A con voci prodigio f e atterrifce un Gio- 
vane, acciocché non commetta un gran 
fallo .... 

. . ' • -r • . 

S I fcrive nelle Lettere annue dèlia Com- 
pagnia di Gestì , che v’ era nelle Indie^ 
un Cj iovane , il qual avea nella fua dan- 
za una picciola Statua, che rapprefentava 
al vivo Maria Addolorata con un pugna-; 
le fitto nel petto. J Or quello Giovane vin- 
to un dì da una giovani! paflìone y erafi 
giàrifoluto di sfogarla adifpetto della prò-- 
pria èofcienza, che gli ricordava la grave 
offefa, che con ciò farebbe a Dio . Of 
mentre il miferq fi avvia alla porta della- 
danza per efeguire- il reo difegno , ecco ode 
d*improvvifo una voce prodigiofa : Ferma r 
dove vai ? Si volge egli indietro e vede 
l’immagine di rilievo di Maria Addolora- 
ta, che fiacca il braccio dal fianco, indi 
fi firappa il pugnale dal petto 5 poi volta 
verfo lui : Su , prendi, gl» dice, quefio pu- 
gnale , e feri fa più tóflo me j ma non ferir 
mio Figlio col tuo peccato . A quefte voci 
sbalordito il giovane gittoflì per terra , e 
con dirottiflìme lagrime chieie a Dio, y ed 
alla Vergine Addolorata perdono del fuo 
fallo 

P R AT ICA. Recitar la Cortneiw» 
detta il Cavalicro. - 

• ' ' • - - ; . ... j 
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SABATO III. CONSIDERAZ. III. 


Amba f ce di MARMA per la fuga 

' ••• « in Egitto . ’ •>’ • " - 

« V ti \ * * '• » - t \ . - % N * * > ( S * 

I. Per la partenza dalla (x i udì a « * ' , 

IT. Per l’asprezza DEL VIAGGIO. 

Il]*' Per lo timore del termine . ! > 

I. T) Er la partenza dalla Giudea . Sic- 
> XT come Iddio per alti fini della fua 
providenza fovente permette, che i Servi 
Suoi fiàno perseguitati » e travagliati * così 
i?on lafcia neiriueffo tempo di affìfter • loro 
colla fua grazia e col fuo ajuto . Però 
appena nato il Bambino Gesùy infofpetti-^ ^ 
to il Re Erode , che quelli un giorno gli 
torrebbe il Reame, rilolvette di torre e- 
gli prima a lui la vita . Ma tofto Iddio 
ne prefe le ; difefe . Avrebbe potuto fal- 
vargli la vita , o con uccidere Erode , o 
col rendere Ceri invifibile \ ma non vol- 
le adoperare miracoli, e fi v alfe di mez- 
\ zi umani, Spedendo a S.Giufeppe di mez-' 
za notte un Angelo, che gli difsev Pre- 
fio fu balza di letto , prendi Gesù colla 
Madre e fuggi in Egitto.* Matth.zSurge , 

&. accipe puerum , & Matrem c ’}us , & 
fuge in JEgyptum . Inviò Iddio l’Angelo, 
non a Maria , ma a Giufeppe , perche que. ^ 
fii era il Capo della famiglia , a cui tutti 
doveano flar Sottoporti . Ed avendo <?/#- 
feppe Svelato a Maria il Divino comando , 
quella Subito con eroica ubbidienza , e 
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Sabato III. Gonfi derazione HI, jy 
fenza volerne faper la cagione , meglio che 
non fece A bramo , avvilato ancor egli di 
mezza notte a facrificare Ifaac, fi accinge 
fubito al cammino, fenza menar feco al- 
cun provvedimento, ma fidata foloin Dio, 
e non oflervata da altri, che dalle (Ielle, 
fi mette in viaggio . E S. Giufeppe col 
fardello de’ fuoi ìftromenti fabbrili fulle 
fpalle , ftima di aver tutto cor* aver fe- 
co Gesù , e Maria. O’ anima mia, quan- 
to mai hai che apprendere da tai efempj.* 
Mira , che pronta ubbidienza di Maria , 
e di Giufeppe ! che conformità al Divino, 
volere ! che confidenza in Dio 1 Ebbero 
eflì certamente gravi arabafce , nel do- 
vere improvvifamente partir dalla Patria, 
nell’ abbandonar la Cafa , gli averi > e 

§ Ii Amici ; ma tutto vinfero per Dio v 
andò a vedere un eroico diftaccamenta 
da ogni cofa creata . Abbi anche tu Id- 
dio teco per mezzo della fua grazia, e’1 Pa-, 
trocinio di Maria , Accipe puerum , & Ma- 
trem ejus ed avrai tutto , ed accingiti ad 
ogn’ iuiprefa fenza temer di nulla . 

II. Per V af prezza del Piaggio. Chi può 
naai dire quanto lungo, e difaftrofo fu 
quello viaggio ? Quanto alla lunghezza 
è coraun fentimento de’ Dottori col Bar- 
rada. , /. io.' c, 8. che da , Nazarette all* 
Egitto , vi corrono quattrocento miglia 
quante appena può feorrere un Camelo 
in quattordici giornate .* quanti giorni 
dunque v’ ebbe a fpendere Maria , che 
iva affifa fu di un pigro giumento, e con 
un Bambino lattante alle poppe p. Qyefto 

gran 


Digitized by Google 



ìS G É N ' N A J 0. y. 

gran Paefe poi , per lo fpazio di dugentò 
miglia , è affatto Aerile , ed arenofo , nè 
mai vi s’ incontra albero di alcuna forta • 
Tutto il di più della Arada è intralciato 
di bofchi, di macchie, di fpine, difabita- 
to affatto dagli Uomini, ed abitato fol dal- 
le Serpi , e dalle fiere . I viandanti poi al- 
tri non fono, che una Verginella , un 
Bambino ed un Vecchio , tutti e tre fprov- 
veduti di viveri, e di danari. Nèpofsono 
ora valerfi de’ doni ricevuti da’Magi ; dac- 
ché Maria , al dire di San Bernardino da 
Siena , tom. 3 . fer. io. in Pur. B. V. appe- 
na gli ricevette , che difpenfogli a’poveri .* 
Dicendum , quod Virgo Beata pietaits ma- 
ter , & paupertatis amica , thefauros Re- 
Bum devot ione oblatos , abfque mora libera- 
li ffxma charitate , regionis illiut paupert - 
bus difpenfavit . Che patimenti adunque 
dovettero efsere i loro ! Ah quanti giorni 
dovettero pafsar fenza vitto , e fenza be- 
vanda! Quante notti dovettero fiare a Cie- 
lo aperto , adagiati full’erbe , o fu i faffi l 
di quanti fofpiri dovettero riempir .- 1 tutta 
l’aria ! Al caldo del Sol cocente , a i rigo- 
ri de’ venti, all’inclemenza della Aagione 
gemeva, e finghiozzava il Bambinello Ge- 
sù ; ma più di lui piagnea la Madre , e per 
acchetare i fuoi gemiti , fe lo Arignea al 
petto, e porgevagli di Aillato nel latte tut- 
to il fuo cuore . Racconta il divoto Fr* 
CHufeppe di S. Terefa , che una volta dan- 
do Maria latte al Bambino, cadde una goc- 
cia di quel puriffimo umore fui faflò , fu 
cui Aava affila; e toAo quel macigno per 
-x. , com- 
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Sabotò III. Cótijìder azióne III. 19 
rompalfione s’ imbiancò tutto, c fi disfece 
in polvere; qual giovò poi per accrefcere 
nelle poppe delle Madri il latte. Ah Ma- 
dre amittilfima , farei io certamente piò 
duro di un'falfo, fe sfarrnandofi le pietre 
per compalfione delle Vofire pene , io non 
mi fentifiì ftruggere il cuor nel petto per 
tanto vofiro patire . Vi compatito dun- 
que vivamente, vi ringrazio, ed ammiro 
fommamente la Voftra gran carità, e pa- 
zienza. 

- III. Per lotimore del termine. All’uma- 
na prudenza farebbe paruto più opportu- 
no, che quelli Santi Pellegrini , invece di 
fuggire in Egitto, Paefe barbaro, ed ido- 
latra, fi rifugiffero in Oriente, ove fareb- 
bero (lati accolti da’Re Magi con ogni più 
viva diraoftrazione di oflequio ; ; o pure che 
fi portalfero in Arahia , ove ancor vivea 
la memoria del S. Giobbe , Ma i difegni 
di Dio. fono affai divedi da quelli degli 
Uomini» Vuol Dio, che vadano in Egitto 
per difcacciare daquejpaefi i Demoni , che 
vi regnavano. Lo dine Origene, Hom. ^ 
in diverf. Fuge in JEgyptum ut fugiant ex 
JEgypto qui ibi funt JJ amane s . Elfi ubbi- 
dirono a i comandi di Dio alla cieca , ma 
non perciò non concepifcono un gran timo- 
re per avere a vivere tra gente infedele , m 
un paefe affatto feonofeiuto , in cui non han- 
no nè congiunti, nè amici; anzi nell’ a p- 
preffartì a quelle Provincie, in ogni fo- 
reff a temono un agguato ; ogni pianta , che 
fcoprono; ogni ombra, che veggono, par 
loro un Sicario , che gl’ infidia • Nè il loc 
> ; ‘ timo- 
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timore fu irragionevole; imperocché , coi 
me racconta S. Anfelmo ap. Mànf.tom .5. 
dijj. i«., nel pattar per un Bofco, ècco fi 
fa innanzi una Squadra di Ladri, che gli 
arredano, e fan vifo di volerli fpogliarede* 
loro poveri averi ; fe non che un certo Di- 
ma Egiziano, ch’era capo di tutti , ferito 
dagli fguardi amorofi del Bambinello Gesù, s* 
impietofifce per maniera, che fenza offen- 
derli in niente, dà loro liberò il paffo. E 

? uefto Dima fu poi quel Ladro, che morì 
u ’l Calvario a’ fianchi del Redentore , e 
col Patrocinio di Maria ottenne di falvar- 
fi . Vergine Addolorata , e che penofo viag- 
gio fu mai quello per Voi ? Come mai 
potette reggere in una tenera età , e. di 
complettion delicata a tanti difagi , a tan** 
ti denti y a tanti timori? Quanto mai mi 
confondo della mia debolezza , mentre 
nel camminar > che fo al Paradifo , non 
voglio foffrir nulla di travagli , o d’ in- 
coro modi. Deh avvalorate , vi prego, col- 
la Vottra generofa pazienza la mia fiac- 
chezza, ed impetratemi grazia da ben imi- 
tare i voftri eiempj . 

•J . . \ 

.. COLLO QJJIOS ■-" > 

* . * . • • - . > • * . - ' ♦ •! 

V r Ergine afflitta , che bel fuggir glorio- 
fo fu mai il voftro verfo 1’ Egitto 5 
giacché ad ogni patto calpeftafte i piaceri 
della terra , c ci avete lafciatole orme de’ 
voftri efempi per la pazienza , per là Ca- 
rità , e per una viva confidenza in Dio. 
Ioammiro con tutti i miei ftupori lagenc- 
i rolità 
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Sabato III. Contrazione III, 2 r 
rofitàdel voftro cuore. Benedico per mille 
volte quel Dio che vi diè lena,, e vigore da 
Superare in una sì tenera età difagi, e pe- 
ne sì gravi . E vi prego per .l’ amor , che 
portate al voftro dolciffimo Figlio , che 
mi affliate col voftro ajuto nel viaggio, 
che vivendo fo verfo T eternità ; acciocché 
fchivando l’ intemperanze dell’ Egitto del 
Mondo, porta poi godere infieme con Voi 
nella celefte Gerusalemme . Amen . 

SOSPIRO PER MARIA. . 

r - ' ' • a 1 • 

• Povera Pellegrina inver V Egitto 
Con Giufeppe , e Gesù fogge, edhafolo 
L'Amor per guidale per compagno il Duolo 

E SE M P IO 

* K * . ’ 

I 

UnReligiofo travagliato dagli Scrupoli è con * 
folata in morte da Maria Addolorata . 

V ’ Era un buon Religrpfo , di vita in- 
nocente, e Sommamente travagliato 
dagli Scrupoli ; imperocché il Demonio pori 
potendolo far cadere in veri peccati, cer- 
cava d’ inquietarlo colla perfuafione , che 
avefs’ egli commeflo colpa ove colpa 
non era • E giunfe a tanto la grande am- 
bafcia , . e rimarlo , che Cerniva nell’ in- 
terno , che fu preflo a cadere in difpera- 
ziope j fe non che èffendo egli divoti fó- 
rno della SS. Vergine Addolorata , implorava 
discontinuo il fup ajuto, e; fentivart con- 
solare contemplando cop gran tenerezr 
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i Tuoi dolori . Venne finalmente a morte, 

• e nelle ultime Tue agonie fii artalito più 
-fortemente da i primieri fuoi Scrupoli ; 
tanto che il mifero gemeva* piu che per 
;Ja morte vicina, per le interne dubbiezze 
dell’ anima fua . Quand’ ecco in mezzo a 
quefto gran conflitto fe gli dà a vedere la 
SS. Vergine ■, e fnodando verfo lui i labbri 
ridenti, gli dice così.’ Ah Figliuol mio, 
e potevi tu darti a credere, che dappoiché 
hai confolato tante volte me colla compaf- 
fione de’ miei dolori, io non avefii a con- 
fidar te in quefli tuoi ultimi affanni? Eh 
fatti cuore, e non temer di nulla.* Èttu y 
E ìli mi , cur mcerore conficeris , qui in mce - 
rore mco me toties confolatui eri A quello 
dire riempirti di giubilo il Religiofo, e 
placidamente fpirò . Engelgu Dom. infra 
Oftav. Nativ . 

• PRATICA . Recitar lo Stabat Ma- 
ter, &c. ' 

• SABATO IV. CONSIDERAI IV,' 

Patimenti eli MARIA nella dimora 
in Egitto . 

I. Pbr LO LUOGO. ' 

• ‘ 1 li. PtR LO TtMPO. • ' 

• III. P E H U PERSONE.- 1- 

3. T ) Er lo luogo. Dopo un lungo, edf- 
i faflrofo viaggio giunfe- finalmente 
m Egitto quel Beati rtimo, Ternario , Ge^ 
<sù , Maria , c Giufeppjc j e come dice il 

*>■*■ 'TOm 
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Sabato IV. Con fider azione IV. 2 3 
Toftato , q. 69. in 2. c. Matth. prima di 
ogni altro luogo, entrarono nella Città di 
Eliopoli , ed ivi nqn avendo altro albergo, 
il ricoverarono in un Tempio , ove fi ado- 
ravano tanti Idoli, quanti fono i giorni 
dell’ anno ; ma non sì torto vi mife piè 
Maria col fuo Bambino Gesù, che cadde- 
ro giti per terra fulminati , ed infranti tut- 
ti gl’ Idoli : In Helìopoli fuit prius Virgo 
cum Chrijìo , quam in alio loco ELgypti : 
& cum primo venijfet , non habens aliquem 
locum , in quem ingrederetur , intravit quod - 
dam Templum , in quo erant Idola ttecert- 
ta , & fexaginta quinque , juxta numerum 
dierum anni , Ad Chnjli autem , & Ma- 
tris ejus ingre(Jùm univerfa Idola corrile» 
runt . E con ciò fi avverò il vaticinio di 
Efaia c. 9. cioè che il vero Sol di Giurti- 
zia artìfo fu di una leggier nuvola , rovi- 
nerebbe i falfi Numi di Egitto : Ecce Do - 
mìnus afcendet fuper nubem levem , & in- 
gredietur JEgyptum , & commovebuntur Jt- 
mulacra JEgypti à facie ejus. Patsarono 

? oi ad Ermopoli, e nell’ apprefsarfi alla 
orta di quella Città , come (crive il So- 
zomeno lib. 5. Hijìor. cap. io. un Albero 
di fmifurata grandezza, piegando giù le 
fue cime fi chinò fino al fuolo, per ado- 
rare il Beato Ternario di Gesù , Giusep- 
pe, e Maria, È quelT Albero prodigiofo 
reità da quel tempo arricchito di una gran 
yirtù per guarire colle fue frondi di verfi ge- 
neri a infermità. Indi, come vpgliono co- 
munemente i Dottori , fi portarono nel Caì- 
19 1 ove adagiati in una povera cafuccfo * 

, ‘ mena-r * 
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menarono per gran tempo una vita dei 
tutto celelte . Quivi però mefplicabile 
fu la pena di Maria nell’ abitare un paefe, 
qual’ era l’ Egitto , pieno d’ Idoli , e d’ Ido- 
latrie.* JEgj/ptum , dice S. Ilario, m c. 2. 
Matth. , ìdoli f plenam , & ommgenum 
Dcum monjìra vener antem . Se tanto pativa 
*il giuflo Loth abitando nell’ infame Sodo- 
ma, 2. Pet. 2 . JuJìut erat y habitans apud 
eor , qui de die in diem animava jujìam, ini- 
quii operi bus aruciabant « Se tanto s adi- 
rava S. Paolo nel mirate gli altrui fcanda- 
li , 2. Cor. 1 1. Quis fcandalizatur , & ego 
■non uror ? Qual zelo non dovea avvampare 
ilei petto di Maria , allorché mirava tante 
infedeltà nell’ Egitto ? Eh fi , che quanti 
erano i falli degli Egiziani , tanti erano 1 pu- 
gnali, che ferivano il Vofiro cuore, o Ma- 
ria : Però io vi compatifeo vivamente, ed 
ho quello per uno de maggiori tormenti j 
che avelie nella Vollra vita. t . 

II. Per lo tempo . Stette Maria in que- 
llo durilfimo efilio , come dice S. Antoni- 
no , 4. par. tit . 15. c. 36., nulla meno di 
fette anni fino alla morte del tiranno Ero- 
de . Pojl feptennium , mortuo Herode , An- 
gelo nunciante reducens puerum de JEgypto, 
& P er g ens a d habit andava Nazareth. In 
quello lungo fpazio di tempo Maria mol- 
to patì, e molto anche operò. Molto pa- 
tì, non folo per la penuria del vitto e per 
le anguftie di una Uretra, e difagiata abi- 
tazione ; ma anche perchè mirando que 
popoli , che alla fua venuta , e di fuo figlio, 
#ano immantinente rovinati per terra 1 
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Sabato IV. Gonfi derazione IV. 25 
loro Idoli , dovettero maledirla , e perfe- 
guitarla, come cagione di tante loro mi- 
ne . Molto anche operò con gli efempj dell* 
Tua fantità, e modelìia , e colle perfuafio- 
ni della fu a cele lì e dottrina; onde ammol- 
liti gli animi di que’barbari, non folo la 
mirano con ammirazione, erifpetto; noti 
folo la favorifeono di limoline , e di pre- 
fenti ,• ma non pochi anche di elfi , abban- 
donata la natia fuperftizione , per le vocZ 
di Maria fi riducono alla vera credenza , 
come lo fcrive il Grifo!!. Ho. 8. in Matth « 
Barbavi fuperjìitionem patriam rclinquentes 9 
ad veruna Dominum veniunt adorandum. Ah, 
Maria , Voi sì , che liete un vivo efempio 
di pazienza, e di zelo! Ah quanto debbo 
confondermi al Volìro paragone ! Voi sì tol-, 
lerante nella mancanza di tutto il bifogne- 
vole al vitto, ed alla vita ; ed io sì mal 
foddisfatto anche tra’ commodi fovrabbon- 
danti ! Voi abitando in mezzo a gente in- 
fedele , e barbara, fapefte sì ben foffrirla, 
e ramificarla : ed io all’incontro converfan- 
do con pro/fimi virtuoli , non fo compati- 
re i loro leggieri difetti , nè fo edificarli co* 
miei buoni portamenti. Ah Maria , im- 
petratemi colla Voftra intercelfione ciò, che 
! tanto mi perfuadeteco’Voftri efempj. 
j . III. Per le perfine » Quello è proprio 
j dell’amore il far comune a coloro, che lì 
s amano, il bene, e’i male di ciafcheduno- 
jj, di elfi . Or effondo Gesà , Maria , e Giu - 
u' f e PP e fretti fra loro con nodo diardentif- 
0 firoa carità , ciò , che ciafcheduno di 
j elfi pativa in Egitto , era patimento di 

B tutti. 
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tutti . Però Maria pativa primieramente per 
fe medefìma ; poiché tutto il tempo , che 
le avanzava dal contemplare , lo fpende- 
va tutto in fatiche , ed in lavori \ e coll* 
ago, e col fufo, e con altre induftrie da- 
va provvedimento alla fua piccola fami- 
glinola; Confpice, dice il divoto Lodolfo, 
in vit • Chr. c. 13. mine dominarti in labo - 
ribus , & operibus fuis, fuendo , texendo 
follicitam j quomodo faciat ea fideliter , 
atque humiliter cum diltgentia ; vigtlitf- 
que , & orattonibus juxta pojjìe femper in- 
tendendo . Molto più poi pativa per li pa- 
timenti del Fanciulletto Gesù, che foveu- 
te languiva per la fame , e chiedea pane 
alla povera Madre ; e quella non avendo 
che dargli , fi fentiva fpezzare il cuore nel 
petto . Altre volte fottraeva alla propria 
cocca il cibo per alimento di Gesù , che 
amava più di fe fteffa. Loriferifce l’iftef- 
fo Lodolfo da Salfonia , c.13. aliquando fi- 
liti* famem patienf panem petiit ; nec un- 
de daret mater habuit . Aliquando de vi- 
&u fubtrahebat , ut Filio refervaret . Pati- 
va finalmente Mfiria a riguardo del fuo 
Conforte Giufeppe , il quale avea meftieri 
di molta fatica per dare a’fuoi il quotidia- 
no provvedimento ; e pure affai fpeffo o 
non avea forze per tanto, fendo già av- 
vanzato nell’ età ; o pur non avea occafio- 
ne da efercitare i lavori della propria arte. 
Tanto dunque patite, o Maria ? ediopof- 
fo non compatirvi? Ahi! che fe ciò fuf- 
fe , io non farei Uomo , o non avrei cuo- 
re % 0 lo avrei di felce* * • 

. COI- 
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COLLOQUIO. 

S E io mi metto , o Maria , c ol penfiei 
ro in un angolo della Vo (tra Ca faccia 
'di Egitto , e vi contemplo i Vortri pati-, 
menti , mi forgono torto fa gfi occhi le la- 
grime di una viva compaflione . Oh quanto 
mai vi (offrite di povertà, di penuria, dà 
di (agi ! e con qual generofità gli (offrite £■ 
Ah (ia per mille volte benedetto quel Dio, 
che vi diede tanto di virtù , e di corag- 
gio! E $er amor del medeiìmo Dio io vi 
prego , Madre pietofiffima , ad impetrar- 
mi grazia da foffrir pazientemente i tra- 
vagli di querto mifero mondo; edopol’efi- 
lio , che foffro nell’ Egitto di quella vita 
infelice , menatemi a godere infieme eoa 
Voi nella celefte Gerufalemme. Etjefum 
benedi&um fruttum ventri s tui nobis po/i 
hoc exilium o/ìende y b elemens , ò pia , è 
dulcis Virgo Maria . 

; SOSPIRO PER maria; 

T ra mille infranti Numi ecco in Egitto 
Viva Statua } Maria di tolleranza : 

E pari al duro e figlio ha t la cofianzà . 


B 2 ESEM- 
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ESEMPI O, 

%a SS. VERGINE ADDOLO- 
RAR A rimette in buon fenno un No - 
' 'Vizio , che volea abbandonare lo fiato' 
“ Religiofo . 

S I fcrive di un Giovane Novizio nell* 
Ordine di S. Domenico, che combat- 
tuto da una forte tentazione di tornare al 
Secolo, vivea in una efìrema malinconia^ 
dacché gli parea di non poter ferire la 
leggi di quel fantiffimo Inflituto ; gli rin- 
crefcea 1’ Orazione , gli fpiacea il Coro , 
ed in particolar maniera gli naufeava la 
qualità del pane * Onde finalmente vinto 
dal Demonio, rifolvette di fuggir via di 
nafcoflo dalla Cafa di Dio. Ma prima di 
efeguire il reo proponimento , prefo in 
mano un pezzo del pan comune , andof- 
fene davanti un’Immagine di Maria Ad- 
dolorata , che avea il figlio morto tra le 
braccia , e sì le difse : Eh Confolatrice di 
lutti gli afflitti , mira un pò , s’egli è que- 
llo pane da alimentare, o pur da tormen- 
tare la vita ! Troppo io bramerei di me- 
nar vita religiofa , ma confefso fckietta- 
mente , che non mi fido . Vi prego però 
a.non adirarvi contro di me, fe lafcioquì 
aVoftri piedi quefl’Abito, cui non ho for- 
za da foitenere. Ed in quello dire comin- 
ciò a fveftirfi delle facre lane : Qttare te 
rogo , non agrè feras , fi ad pedes tuor 
bftnc vefiem exuo , quam ferre quidem ma- 
xima 
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xìwè de fiderò, fed viri bus dcjlituor '. Ma 
che ! allora Maria Addolorata compaflio- 
nando quel mifero , fiaccò, prodigiofamen- 
te daH’Immagine il braccio , e gli difse , 
che le porge (se quel pan duro, di cui non • 
lì fidava di cibarli .• E prendendolo Ella 
in mano, lo intinfe nel fangue delle Pia- 

f he del Redentore ; indi glie lo refiitu) , 
ìcendogli , che lo guftafse*. Lo guftì> 
prontamente il Novizio , e non Colo io 
trovò dolciffimo , ma fi fentì con efso 
rinvigorire il cuòre in maniera , che fof- 
frì in apprefso con fomma cofianza , ed 
allegrezza tutti i rigori della vita religio- 
la. Marche fe Diar. di Mar. tom. 2. Efer . 
nella Sett ^5. 

P RAT ICA, Meditar per mezzora i 
Volort di Maria. 
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' SABATO I. CONSIDERAZ. V. 

Confufìanc di MARIA nella fua Puri - 
ficazjone nel Tempio . 

I, Essendo Madre ot Dio, COM» 
PARVE CLUAlMaDRE BIS J M PLI- 
CHI! O M O. 

II. Essendo Specchio di purez- 
za) COMPARVE BISOGNOSA Di PU- 
RIFICAZIONE. 

ili. Essendo Runa dell’ Unxver- 

-, SO) COMPARVE POVERA. 

• • • , J r ' 

X TJ S fendo Madre di Dio > comparve 
Pi qual Madre di femplice uomo . 
Nulla più fludiano gli Uomini del Mon- 
tilo, quanto il non comparire ciò, che fo- 
no, le fono malvagi : Malefìci* dicea Ter- 
tulliano in .Apolog.geftiunt latere ; nolunt 
enìm fuum effe, quod malum agnofeunt . 
Per contrario 1’ umiliflìma Maria > fendo 
ricca de doni più Angolari del Cielo , non 
volle comparir ciò, che era. Era ella Ma- 
dre di j Dio, quale avea concepito, non al 
modo delle altre Madri , ma per opera 
dello Spirita Santo . Per confeguenza non 
era foggetta alla Legge della Purificazio- 
ne preferitta nel Levitico, c.i 2 . Muli er fi 
fufeepta femine pepererit mafculum , im- 
mundet erit &c . Onde potea goderli con 
giuftizia l’onore di elfer difliota tra tutte 
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le Madri Ebree » e non accomunarfi una 
Madre di Dio , qual ella era , con colo- 
ro, ch’erano Madri immonde di femplici 
Uomini ! Contuttocib volle Maria (offrir 
la confusone di comparir come tutte le 
altre Madri, e ficcorpe il fuo Figliuolo 
Gestì avea voluto (6 ggiacere alla .Legge 
della Circoncifione , a cui non era obbli- 
gato; così vuol ella adempire la Legge 
della Purificazione, a cui non è foggetta. 

O umiltà profondiflima ! O eroica ditfimu- 
lazione ! Ó virtù fenza pari , che confon- 
, de fommamente la (uperbia dell’ Uomo f 
chè non vuol comparire come gli altri p - 
. ma vuol avere (òpra tutti privilegi » e pre- 
. eminenze , anche ingiufte ! 

II. Effsndo Specchio di purezz/x , volle 
comparire bifognofa di Purificazione . Noti 
ebbe Maria punto di onore , che luffe a 
. lei più gelofo , quanto quello della fua it- 
. libata purezza. Baffa dire, chegiunfecon 
. eroica fufpenfione a mettere in forfè l’iftef- 
fa Maternità di Dio fin tanto , che noti 
vide ftar falde le ragioni della fua Vergi- 
nità: j Quomodo fiet ifiud , ’quoniam virum 
non cognofco ? Sapea ben Ella , che la pro- 
pria purezza eccedeva quella di ogni alttò 
Uomo,- dacché quelli l’ottiene combatten- 
do contro il fomite, ed ella no . Sapea , 
ch’era maggiore della purezza ffeffa degli 
Angeli; poiché quelli ì’Han folo di fpiri- 
. to, e Maria anche di corpo : In quelli è 
naturale, e non meritoria: in Maria gra- 
tuita , e meritoria . In quelli è neceffari? ; 
in Maria volontaria ., E tutto ciò fpiegò pyr 
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32 FEBBRAJ O. 
aliene S. Antonio 4 .p. ttt. 1 5. e 17. In omnibus 
mIus Viatoribus cnfiitas efi cum pugna contra 
■fomitem , & cum cafu adminus imprimente 
'veniale . Sed in B. MARIA fuit cajìttas fi- 
w pugna fornitisi & fine cafu . Necfolum 
ifaominum viatorum , fed etiam Angelorum 
aafiitatem exc e flit . Primi , quia Angeli ha- 
•ienteam in Spirita , non in Corpose , quo-d 
■7ion habent ; fed B. MARI A in Spirita , & 
in Corpose efi Virgo. Secundl quia Angelis 
-*ft naturalis , un de nec meritoria ; in B. VIR- 
AGINE gratuita , & meritoria. Tertilquia 
in Angelis qua fi neceffaria , in MARIA vo- 
Huntaria. Suppoftociò, qual confufione do- 
vette effere di Maria lo ftar tramifchiata al- 
le Madri immonde deirEbraifmo , quafi a- 
aaadi effe? Quafi Lilium inter fpinas . Che 

f r ran roffore le dovette avvampare fu’l vi- 
ti ? Quanto dovette fentire al vivo , che i! 
SMondo poteffe apprender di lei ciò , che 
giudicava delle altre Madri ? Ah Vergine 
immacolata , quanto in ciò vi compatiico ! 
« quanto mai ammiro la generofa Voltra 
^couanza • 

III. Effondo Reina delWnherfe , com- 
parve povera . Ordinò Iddio nel Levitico 
32. che la donna , che aveffe concepito 
yer opera d’Uomo , fe partoriva mafchio , 
tffaffe per quaranta dì ritirata in cafa,_ co- 
me immonda ; indi andaffe al Tempio 3 
purificarli , offerendo pel fuo peccato un 
Agnello , ed una Tortorella ; e fe fuflTe 
fiovera, un pajo di Colombe , o di 1 or- 
rore . Or Maria , effendo Madre di Die , 
fra certamente Reina dell’ Univerfo ; p«- 
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Sabato 1 . Con federazione P, 33 
rò parea convenifle al fuo decoro , e di 
fuo Figlio , l’offerire un Agnello , come 
facevano le Madri ricche. ContuttociòEl- 
ia-non lo fece, non folo perchè luo Figlio 
era il vero Agnello di Dio figurato dalli 
Agnelli degli antichi Sacrifizj ; e però , 
come nota S. Bernardo , Ser. 2. de Pur, 
dovea ora 1* ombra cedere alla figura.* 
Ma anche perchè Tumiliffima Maria vo^* 
le trattarli da povera , e come tale com^ 
parir da meno delle altre Madri . Offerì 
dunque due Colombe , che figuravano ap- 
punto , come dice S.Eucherio , Ho. inf. 08 , 
Nat. la fua Purità , ed Umiltà: Quia ta - 
lem hojìiam offerte debuit Virgo MARIA, 
per quam cajtttat , & burnii tt a t figura tur, 
qua tnter omnes mulieres & cafiior , & 
Jemper humilior extitit . O quanto v’è che 
apprendere da quelli efempj di Maria ! 
Molti nel Mondò ambifcono di comparire 
ricchi anche quando fono poveri ,• laddove 
una Madre di Dio , e Reina del Mondo 
non li vergogna di comparir poverina , e 
negletta. Deh Vergine umiliffima, purifi- 
cate un pò i miei affetti dàlia ruggine di 
tante albagie , ed impetratemi grazia da 
vincere ogni umano rifpetto, imitandogli 
efempj della Voftra umiltà, e povertà. 

C OL LO j Q_UI O s 

/?\Ual maraviglia è mai quella, o Ma* 
\*Ji_ria, che Voi fpecchio di purezza, vi 
purificate nel Tempio? E che? pbò forfè 
purificarli il Sole , lil luminarli la Lu« 

-■ • . B 5 nn , 
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34 F E B B R A J Oi' 
lia , imbiancarli il giglio , o la neve ? Io 
per me non ho cuor da mirare così avvi- 
lito il Voftro decoro , or che Hate nel 
Tempio col capo chino , con gli occhi baf- 
fi, e col vifo pien di roflfore m mezzo al- 
le Madri Ebree, quali Giglio tra le fpi- 
ne . E mentre compatifco vivamente la 
Voftra gran confufione , e fommamente 
ammiro la profondiflima Voftra Umiltà , 
^i prego a difgombrare da me tanti fumi, 
e tante albagie , che mi rendono troppo 
indegno di eflère Voftra Figliuolo* Amen, 

SOSPIRO PER MARIA * 

Che roffor di Maria lo fìar net T empio . . 

• Mifia alle Madri Ebree? così dà al Mondo 
DeirUmiltade un [ingoiar efempio » 

ESEMPIO. 

Rivela il SIGNORE a S .Giovanni Evan- 
*. gelida quattro' grazie eh? egli concede 
. a i Divoti di MARIA ADDOLO- 
RATA. 

D Appoìchè la SS. Tergine ftr aftunta. 

con tanta gloria in Cielo, P Evan- 
gelifta S.Giovanni, feorfi già alcuni anni, 
motivali per la brama di rivedere la fua 
cara Madre Maria. Onde porfe piu volte 
fervidiflìmi prieghì al Signore , acciocché 
fi compiaceffe di confolare quello fuogiu- 
flo delio ► Tanto pregò, e tanto pìanfe r 
che finalmente il Signor lo efaudìcon una 

cele* 
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Sabato 1 , Con fide razione V. 3^ 

celefie Vifione, in cui fé gli diedero a ve- 
dere infieme il Salvadore , e Maria, che 
ragionavano de’ tormenti da loro {offerti 
aeli’acerbiflìma Paffione. Udì pofeia Gio- 
vanni, che Maria pregò il Redentore a 
concedere qualche grazia /ingoiare a colo- 
ro , che fi ricordaflero frequentemente di 
fai dolori . Ed a tal riehiefia rifpofe il Si* 
gnor e , ch’Ei concederebbe quattro grazie 
fegnalate a chiunque lo pregaffe per li Do-, 
lori di fua Madre. La prima, un perfet- 
to dolor de’fuoi peccati prima di morire c 
La feconda, un parcicolar patrocinio nella 
morte . La terza , di avere come fcolpjti; 
nel cuore i Mifieri della Fa filone, e di ot- 
tenere perciò grandi prem; in Cielo . La. 
quarta, ampiffima podefik a Maria d’im- 
petrar per lui qualunque favore . Primum y 
ut quifquis Matrem per ejus Dolores prc- 
earetur , is ante obttum verune de peccati s 
dolorerà impetrare t. Secundum , ut tpfius. 
maxime , infante morte, prandio munirete 
Tertium , fe ejus cordi fupplicta fua inferi- 
pturum , & ideo mercedem magnam ali * 
quando accepturum . Quartum , fe Matri 
omne jusdare, & facultatempro tali qnod* 
libet tmpetrandi , Marchefe Diar . di Ma v 
ria tom.2. Efer. nella Sett. 5. . 

P R AT ICA. Far Limofina a Sette 
Poveri. 
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SABATO II. CONSIDERAI VI. 

, Coltello , che ferì T Anima di MARIA 
nel Vaticinio di Simeone, 

* . 'I ^ % * . • • « 

I. Le fece Nit Cuore una ferita 

ACERBISSIMA.* - •• 

IL Una ferita doppia. 

IH. U HA FERITA PERPETUA. 

3. T "T Na ferita acerbijfima . Stando Ma- 
ria, e Giufeppe nel Tempio di Ge- 
arofotima per offerire alTEterné Padre il Tuo 
Invino Figliuola , ecco il Santo vecchio 
Simeone fe lo prende tra le braccia ; iodi 
piangendo per gioja ,! alza gli occhi al 
Cielo, e benedice vivamente Iddio per la 
gran forte, che gli ha conceduto di mi- 
xar prima di morire il Meffìa . Poi bene- 
dice Maria , e Giufeppe , e rivolto a Me*- 
ria, tutto pieno di Spirito Santo, cosi le 
dice,: Sappi , che qttejìo tuo Figlio farà il 
ferjaglio di tutte le Giudaiche perfecuzioi 
eoi: Lue. 2. Pofitus ejl hic in fignum , cu- 
sontradicetur . A te un coltello di acuti Almo 
dolore ti ha a trapalare 1 * anima.* Tuona 
àpfius animar» doloris gladhts pertr anfibie . 
Cioè, come fpiega S. Agallino, tom. 4. in 
Pfal. 104. ficcpme quando una fpada fguai- 
nata paffa vicino al petto ignudo di un 
Uomo , gli reca tutto lo fpavento della 
morte, ma non lo uccide: Cesi la fpada 
del dolore trapaflerà l’anima di Maria len- 
za ucciderla ; Gladi Hf non fedit in anima 

* rr. .. _ ; 
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Sabato li. Confider azione VI, 37 
Vtrgìnì-r , fed ultra pertranjiit . Gladius per* 
tranftens juxta hominem , timor em facit , 
& contrijlat ; & tamen non percutit , non 
occidit . Finalmente conchiude il S.Simeo- 
ne .* ut revelentur ex multis cordibus cogi- 
tationef, imperocché, come dice S. Ago»- 
flino, nella Paffione del Signore fi (vele- 
ranno gli ofcuri vaticini de 1 Profeti : J Quia 
in Pajftone Domini expre(fum ejì , quod de 
ipfo Jentiebant . O pur , come fpiega il 
Bai rada, perchè nella Paflìon del Sigaa- 
re fi manifefteranno gli odj fegreti , e 1* 
occulte invidie de’Scribi , ede’Farifei. Ad 
un sì duro annunzio chi pub dir mai , che 
gran ferita ricevette nel cùore Maria? La 
pietofa E (ter nell’udire la condanna della 
fua Nazione , due volte ifvenne , e quali 
morì per la doglia*. EJìher. 15. 18. Et pce* 
! ni exanimata eft. Quai delitju; dovettero for- 
prendere il Cuor di Maria nell’udirfi pre- 
dire la morte di un Figlio, e tal Figlio ? 
i E’ ver, che Maria già era informata di ci6 

da gran tempo , Ma ora le vien rinnovata 
• con maggior pena l’amica piaga . Ah Ma- 
dre Addolorata , io non mi fido di più ve- 
dervi con un sì crudo pugnale nel petto . 
Strappatelo pure, e vibratelo nel mio cuo- 
re , che quello folo lo merita . 

II. Una ferita doppia . La fpada di Si- 
meone fece in un colpo due acerbiflìm* 
ferite ; poiché prenunziò infieme la Paflìo- 
ne di Getti, e la Paflìone di Maria. Ferì 
tutt’infieme l’Anima di Gesti, e 1 ’ Anima 
di Maria ; quali fi pub dir , che fuffera un A- 
fiima fok ; Tuam tpfttts animarli pertranfibit 
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^8 F E B B R A J O. 
gl a di us . Imperocché, fe fi feri ve di Gra- 
nata , che amò Davide come l’anima fua .* 
I. Reg i8* Dilexit Davidem Jonathas , 
qua fi animam fuam : con affai più fervido 
amore Maria amò Gesù , e lo ffimò co- 
me l’Anima fua . Per conleguenza ebbe 
Maria dalla Spada di Simeone una ferita 
doppia nell’ anima propria, e nell’ anima 
del Figlio, che pur era anima fua . On- 
de menò poi una vita, dice S. Bernardo , 
più tormentofa dell’ ifieffa morte: Tuam 
tpfius animam dolori s gladius pertranfivit : 
Moriebatur vivens , dolorem ferens mortf 
trudeliorem - E foftenne, finche viffe, un 
martirio maggior di quello di tutt’i Mar- 
tiri; dacché quefii patirono nel corpo *, e 
Maria nell’anima > ch’é affai più fenfitiva. 
Supra martyres fuit , dice S. Girolamo ; 
nam olii Sanali pajfi funt in carne ; Ma- 
tta in Anima ; Tuam ipfius animam per - 
tranfibtt gladiur. , O Maria , o Maria , 
chi può contemplare * voftri interni Do- 
lori, e non compatirvi di cuore ? e non 
ioffrir con pazienza le paflioni dell’animo, 
» € le afflizioni di quello Mondo? 1 

III. Una ferita perpetua . Per qualunque 
•ferita fi. faccia al corpo, può trovarli qual- 
che balfamo , che la medichi , e che la: 
lammargtni . Ma la ferita , ch’ebbe Maria 
•nell’anima, non ebbe mai , nè rimedio r 
nè lenitivo . Anzi il dolor di quella feri- 
ta tolfe a Maria il piacere di qualunque 
allegro avvenimento , Jer.Tbr.z. F afta e fi 
velut mare contriti » tua ; poiché , come 
riflette il B-Ubertino da Calale, /. 4* c.ij* 
-> . lìcco- 
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^Sabato I. Conf derazióne V. jq 
fìccome le acque dolci de’fiumi nell T entrar 
nel mare diventano amare; cosile confo- 
Jazioni , che avea Maria nel vederli in- 
nanzi un Figliuoi sì vago , sì fanto , li 
cangiavano nel fuo cuore in amarezze, 
-fu’l rifleflò, che quello ilteffa avea pofcia 
ad elTere llraziato, e crocifitto: Fatta ejk t 
fi, B. Virgo Maria , vetta mare contriti 
tua , quia ftcut omnia Rumina , qua in 
.mare reftuunt , in amarttudines convert un- 
tar ; ftc omnes cogitationes tuas mare cor- 
die tui in amarum lamentum abforbeèat * 
Portò dunque Maria Tempre, fitto nefpet- 
.to quello pugnale per tutto il tempo del- 
la Tua vita. Lo rivelò P iftefla Vergine a 
•S. Brigida, liò.ó.cap. 57. Dolor ijte ufque 
dum affumpta fui corpore , & anima m 
Coelum nunquam defeci t à corde meo * E 
ficQmme , al dir di Seneca , ep.g%> non v* 
ha maggior miferia , che il preveder con 
certezza le future miferie: Catamitofus ef- 
fe} animus futuri prafeiusy & ante mife - 
rìas miferi così Maria y\ con aver Tempre 
dinanzi a gli occhi le Tuture Tue pene, fu 
Tempre addolorata , anche prima di fperi- 
mentare que’dofori , ante miferias mifera . 
-O Maria , e che Spada penetrante, e fiè- 
ra fu per Voi la fpada di Simeone ì E 
pur la foffrilte intrepida. Ahi ! che con- 
fufìone è la mia, che non To foflfrire per 
Dio y ad imitazion di Maria , nè pur la 
puntura di una paglia cioè di una pie- 
ciola avverfitkt 

COL? 
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. COLLO Q^U IO. 

». • 
j • • 

Q Uanto mai vi compati fco di cuore ] 
o SS. Vergine Addolorata ! Io non 
mi fido di piti mirare fitto nel voftro in- 
nocenti (fimo petto quel fier pugnale , che 
vi portate. No, che non fi debbono al 
voftro bel cuore amorofo trafitture sì-acer^ 
be . Si debbono bene a me , che fono reo 
di tanti falli • Trafiggete adunque colla fpa- 
da del voftro dolore t miei affetti , ferite 
quefto mio duriflìmo cuore, e colla ferita 
fatemi concepire un gran dolore de’ miei 
peccati , ed aprite in me una fonte peren- 
ne di lagrime, per Tempre piagnerli ama- 
ramente. Amen. 

SOSPIRO PER MARIA ; 

, * . ' ; . 4 

Spada crudel di Simeon , che fere 
In un colpo due cuori ! infiem divide 
z L'alma a Maria , a Gesù la vita ancide » 

• ESEMPIO. • 

S. Brigida vede nel dì della Purificazione 
di MARIA portarfi in trionfo nel Cie- 
lo una Spada infanguinata davanti - la 
Jìeffa Vergine. . 

R Acconta di fe S.Brigida, lib.^.cap.z, 
che ftando ella ad orare nella Chi©* 
fe di S. Maria Maggiore in Roma nei ài 
della Purificazione di Maria , fu rapita io 
1 ìfpi- 
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Sabato II. Conftderazione VI. 
ifpirito ad una gran Vifione . Parvele di 
vedere nel Cielo un maeftofiflimo Tempio ; 
ed in queftq predo l’Altare vi vide un ve- 
nerabile Vecchio , che fpirava dal vifo 
fantità, e decoro; ed era appuuto S. Si- 
meone , che flava lì affettando con fora- 
ma anfia di pretto ricevere tra le braccia 
il Bambino Gesù. Incontro a lui veniva 
in un modeftiflimo portamento, ed a len- 
ti palTi Mortai recando tra le braccia il 
fuo divino Bambino, preceduta da fchierc 
di Angeli, e di Spiriti beati, tutti metti 
in lunga ordinanza. Ma dopo quefti , ed 
immediatamente innanzi alla SS. Vergine t 
camminava un Angelo più fplendente de- 
gli altri, che portava tra le mani una gran 
lpada tutta intrifa di (angue, che figurava 
appunto la fpada de’dolori di Marta pre- 
detta da Simeone . Ed in qucflo mentre 
tutte quelle Angeliche fchiere con foavif- 
fime melodie intuonavano : Ecco la glo- 
ria , con cui fl rimerita in Cielo a Maria 
la Spada de’fuoi dolori , (ottenuti nella Paf- 
flone del Figlio : Ecce quantus honor , & 
gloria rependitur in hoc Feflo Regina Car- 
li , prò gladio dolorum , quos fujìinuit in 
fui dilètti Filii paffìone . 

PRATICA. Vifitare una Chiefa , # 
una Immagine di Maria Addolorata* » 
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42 T E B B R A J O ì 
SABATO III. CONSIDERAI VII. 

Affanni di MARIA per la Jìrage 
degl'innocenti « 

i T. A RIGUARDO DI G E S U* , 

.IL A riguardo Degl’Innocenti. 
Ili. A riguardo di Erode. 

I. A Riguardo di G età. Appena Maria 
ebbe dato alla Igce il fuo Divino 
Figliuolo, che fi avverò di lei, come of- 
ferva Ruperto, ciò, che fta fcritto nell* 
ApocalifTe ; Draco Jletit ante mulierem , 
qua erat paritura , ut cum peperijjet , fi~ 
,ìium ejus devoraret M Imperocché Erode , 
guai orribile Drago, fubito cercò d’ ingo- 
iarlo, e di ucciderlo: Futurum efi , dille 
.l’Angelo , ut \Herodes auarat. puerum ad 
. perdendum eum . Mattò. 21. Ed avrebbelo. 
1 certamente uccifo , fé la Divina Provvi- 
denza , ficcome avea prima (campato il 
Bambino Mosé dalle mani di Faraone , 
-non avelie ora fcampato il Bambino Gesù 
.dalle mani di Erode colla fuga in Egitto. 
Or quale affanno dovette perciò concepire 
til cuor di Maria ? Ah povero Figlio mio! 
dove* ella dire.; che mala fortuna hai tu 
col Mondo ! Fu certamente una grande 
fconofcenza degli Uomini, il non ufarte- 
co nel nafcere niuna accoglienza, lardan- 
doti abbandonato fu’l fieno dentro una 
Stalla : In Mundo erat , & Mundus eum 
non cognovit . Jo.i. Ma il volerti ora uc- 
»•; . 2 cidere 
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Sabato III. Còn/tderétzione VII. 4* 
ridere crudelmente appena nato, e’1 voler- 
ti uccidere tra le mie braccia, mentre Hai 
attaccato alle mie poppe per tacciar latte; 
oh quello è troppo ! quella è barbarie da 
più che fiera ! Comandò Iddio nell’Efodo, 
c. 2j. che non mai fi cuocefle il Capretto 
col latte della fua propria Madre : Non 
coquas badimi m latte matti s fua. O pur, 
come fpiega l’Angelico, 1. 2. ^«<10 . art. 6 . 
che non mai fi cuocefle il Capretto nel 
tempo che fucciava latte dalla Madre . E 
pure quella fierezza proibita ancor per le 
fiere voleva ufare Erode col Nazareno , 
mentre cercava di ucciderlo ancor lattan- 
te fu le braccia della propria Madre ..Per 

S uefto riguardo llruggevafi per lo dolore 
laria , e parea non potefle capire , che 
un Dio nato per beneficar tutti , potelfe 
- «Aere -odiato « morte fin nelle falce. Ah 
Vergine afflittifiima , non fu quella pel 
Vollro Cuore una fola ferita, ma cento, 
e mille; quante appunto taron le ftragi , 
.che foffrirono gl’innocenti per cagion del 
Vollro Figlio . . Io vi compatito vivamen- 
te, e concepì feo una gran pena per le Vo- 
ilre ftranifliuie pene. * 

II. À riguardo degl Innocenti . Mentre 
Maria flava in Egitto , nell’udire le fune- 
. fliflìme nuove dell’orrida flrage , che fi fa- 
ceva io Betlemme degl’ Innocenti bambi- 
ni, confolavafi per un verfo, riflettendo, 
che fi falcavano tante Anime battezzare 
nel proprio Sangue; dacché, come dice S. 
Gipriànò y 'de Stella , & Mapis ; Cruore 
• latteo loti , primitias Bafttfmi martyrio 

confo- . 
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confemarunt . Dall’altro canto all’udire un 
macello sì fanguinofo di tanti Fanciulli ; 
le Arida , e le difperazjoni di tante Madri; 
ed i cafiighi , che con ciò ricevevano per le 
loro malvagità i genitori Giudei ; fentivafi 
Maria riempire di affanno il feno , e di 
pianto gli occhi . Onde fomigliava appunto 
una piangente Rachele , allorché pianfe 
fconfolatamente i fuoi figliuoli, altri me- 
nati prigioneri , ed altri uccifi ; e che poi 
fu fepolta prefso Betlemme , come fi ha 
dal capo 35. del Genefi : Rachel plorane 
filici Jfuos, & noluit confolari , quia non 
funt . Ah poveri bambini ! dovea dire 
voi morite unicamente perchè fi vuol mor- 
to mio figlio. Due Orfi feroci sbranarono 
que’fanciulli , che aveano derifo il Profe- 
ta Elifeo, Reg. 4.2» onde meritarono il lo- 
ro caftigo . Ma voi , non fol non avete 
colpa, ma neppur avete ufo di ragion per 
commetterla. Ah Maria, avete Voi ben 
ragione di piangere; ma io non mi fido di 
mirar piò il Vofiro pianto. Deh confola- 
^ tevi colla ficurezza , che avete , che vive , 
e viverà per lungo tempo il Vofiro Gesù, 
a difpetto del furore di Erode . 

III. A riguardo di Erode , il quale in- 
fofpettito, che il nato Bambino polla tor- 
• gli il fuo Regno, vien accecato dall’am- 
bizion per maniera , che non opera più da 
Uomo, fi moftra peggio che fiera , Poi- 
ché anche il Leone , fe non ha fame ar- 
rabbiata, non infierifce contro i bambini . 
E lo fcrive Plinio lib.%. cap. 13. In infante r 
nonni/i magna fame favit . Laddove Erode 

fa 
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Sabato III. Con fide? azione VÌI, 
fa fcempio, non di uno,, ma di molte mi- 
gliaia di bambini . A villa di tanta bar- 
barie, attonita, e fconfolata Maria , do- 
veadire.- E di che teme Erode, di che te- 
me? Pare a lui poffibile , che ambifca il 
filo Regno chi ha voluto nafcere in una 
Ralla? Può egli darli a credere, che vo- 
glia torgli il meno del Regno temporale, 
chi è venuto a dargli il piò del Regno e- 
terno? Come va, che il Cielo addita Cri- 
flo nell’Oriente, acciocché Ila adorato ; ed 
Erode ne va in cerca per ucciderlo ? O 
Judaorum terra impia , non congruisCcelo: 
Coelum demonfirat , ut adoretur ; tu qui-, 
rii, ut infans necetur . S.Aagufi, lib.i. ad 
Catecbum. c.5. Ah povero figlio? come sì 
prello lei tu perfeguitato da un Re,- che 
non ha di Uomo alerò, che ilnome! Co- 1 
si doveafi sfogare Maria . Ed io intanto , 
non folo la debbo compatire , ma anche 
imitare l’eroica fua tolleranza nel foffrire 
le ingiulte perfecuzioni . Che colpa ebbe 
Gesù ? che colpa ebbero gl’innocenti nell* 
e (fere perfeguitati da Erode ? Che mara- 
viglia , che Ila perfeguitato io , quando fe 
non ho commetto alcuna colpa contro il 
prolfimo, ne ho commetto ben molte con- 
tro D io ! 

. C 01 L 0 Q_U I O . 

O H grande affanno , che dovette effere 
il Vottro, o Maria ! o il grande af- 
fanno ! dacché Voi fola , e povera , act 
compagnata fol da un povero fabbro , fen^ 

aju- 
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ajuto di amici , e fenza patrocinio di Gran- 
di, vi vedere perfeguitare da un Re po- 
tente. Che timor dovette eflere il voftro, 
piucchè per Voi , pel Voftro Figliuolo ? 
Io mi raccapriccio a fol penfarvi . Ma af- 
fai più m’inorridifco della mia malvagità, 
efsendomi portato col Voftro Figlio afsai 
peggio di Erode. Quefti lo perfeguitò una 
volta, ed io cento, e mille co’miei pecca- 
ti. Quefti lo perfeguitò, non credendolo 
Dio ; ed io mentre lo adoro per Dio . Que- 
fti lo fece per aflìcurarfì di un Regno ; ed 
io per un punto di onore, o per un pia- 
cer momentaneo. Ah Maria ! mi arrofli- 
fco di me medefimo , e tutto pieno di con- 
fufione , chiedo a Voi , ed al Voftfb Fi- 
glio umili (fimo perdono de’miei misfatti ; 
e vorrei un poco delle Voftre lagrime per 
piangerli amaramente. Amen. 

SOSPIRO A MARIA. 

Crudelijfxmi acciai , che fenza efempi • 

Di fingi empite le innocenti culle , 

Or tutti del mio cuor Voi fate fcempio % 

ESEMPIO. 

In Roma un'Immagine di MARIA ver fa 
lagrime miracolofe per due Nemici venie 
ti all' armi, 

* - 

E Vvi in Roma una Chiefa , la qual 
prima chiamavafi del Salvadore, ed 
at $ 'intitola , la Madonna del Pianto , .pel 
, - feguen- 
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Sabato IV Confidar azione Vili. 47 
fegucnte fuccelfo. Circa l’anno 1545. due 
capitali nemici s’ incontrarono inficine in 
una ftrada , ove nè all’uno, nè all’aUto era 
facile lo sfuggire un fanguinofo cimento ^ 
Allora l\uno chiefe all’ altro perdono, e 
pace ; ma quegli crudelmente glielo negò * 
Onde il primo vie più offefo dal difprez- 
zo del rivale , cangiato 1’ amore in ifde- 
gno, attaccò la zuffa con tanto ardore t 
che gli riufcì di lafciarlo morto fu’l fuo- 
]o. Lì dapprelTo flava dipinta fu là mura* 
glia una Immagine di Maria , e quella co- 
minciò fubito a verfare dagli occht'dìrottif- 
fimé lagrime , quali compaflionando nell’u- 
no la crudeltà del commelfo omicidio , e 
nell’altro la pena dell’eterna fua dannazione. 
Ed i Romani avendo offervato il gran mi- 
racolo , trasferirono fubito l’Immagine pro- 
digiofa alla Chiefa più vicina , che allora 
dicevafi del Salvadore ; ed appreflo , per 
lo narrato accidente , chiamofli Ja Ma- 
donna del Pianto . Marchefe Diar. di Mar . 
12 Germ. 

• PRATICA. Recitar una Corona di 
fette Pofte. 
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SABATO IV. CONSIDER AZ. Vili. 

Trijìezza di MARIA per lo fmaxri- 
mento di G E S U’ nel T empio • 

» 

• I. LO PERDE CON DOLORE. 

IT. Lo CERCA CON lagrime. 

III. Lo TROVA CON DOGLIANZE. 

I, T 0 perde con dolore . Comandò Iddio 
. I i agli Ebrei , che tre volte 1 ’ anno 
compariffero tutti i mafehi al cofpetto dell* 
Altiffxmo , cioè nella Pafqua degli Azàlni, 
nella Solennità delle Ebdomade, o Pente- 
colte, e nella Fella de’Tabernacoli * o fia 
Scenopegia . Quello comando fu fatto pri- 
ma nell Efodo 23. Ter in anno apparebit 
omne mafcuìinum tuum coram Deo tuo \ e 
poi nel Deuteronomio 16. Tribus vicibus 
perannum apparebit omne mafcuìinum tuum 
in confpeElu Domini in loco , quem elege - 
rit . E *1 luogo llabilito per quella compar- 
fa a’Giudei era il folo Tempio di Gero- 
folima . Or benché quella Legge obbligaf- 
fe folamente gli Uomini, e non le Don- 
ne, nè i Fanciulli ; contuttociò la piiffima 
Maria , tornata che fu dall’Egitto , parti- 
vafi ogni anno da Nazaret inficine con 
Gesà , e Giufeppe , e facendo il lungo viag- 
gio di 90. miglia , fi portava a Gerufa- 
Iemme , per truovarfi lì nella Solennità 
della Pafqua. Or effendo Gesà di 12. an- 
ni , ed elTendo ita Maria al Tempio di 
Cerofolima, terminati che furono i giorni 

w P* 
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Sabato m Confidar azione VtlL 40 
ra !quah , che erano fette : Levit. 2 ?Se- 
V 1 ?™ dtebus comcdetts &c. nè Maria, 

nè Gtufeppe fi videro feco Gesù ; ma non 
perciò fi avvidero dello fmarritnento di lui* 
poiché, come fcnve Giufeppe Ebreo, di 
bell.] udaic . l.ó.c.6. gli uomini ftavano n e f 
T empio feparatamente dalle donne , Nel 
ce[Janò namque propria, locus tnuiiertbus de- 
Jvnatus muro dijcernebatut : ed i fanrinllS 
potevano a lor piacere fiate o infiemo 
col Pady , O colla Madre . Però dapprima 
filino Marta , che Gesù fiatte con Gtufeh. 

P M ' Gt $ ppe cr f dette » che fotte con 
Marta . Ma qnando poi l’uno, e l’altro in- 
contratili infieme fi accorfero che man" 
cava loro, il Figlio, ofi/o! chi può Tpjel 
gare i loro gemiti, e le loro ambafte? 
Provò allora Maria, dice Origene ^/ 
tnf. oèì. Epiph. per la feparazione del Fi‘ 
gl.o un dolore affai maggiore di a .i P IU 
che pruovaffe alcun Marcire per lafcplr/ 
zione dell’anima dal corpo: V/«r 1/ C 
de. ejus amifjìone ,qttam aliquis Martvrd^ 

Ì°l T f Z tlat de aHim * à cor P ore feparatione" 
Ebbe Marta un dolor forfè ? ttone • 

a Sié" otst, jsf.a'r 

syr-tóp^f farsS . 

C in 
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In Gerofolima ; Ora la Tua umiltà laccai* 
dubitare, eh’ egli non fi tenefle per ban 
fervi to da lei • Quindi è , chc^ Marta in 
jiiun altro dolore , fuori che in quello , 

. apri i Tuoi modefliflìmi labbri ad un dol- 
ce lamento col Figlio .* F ili , quid fectjit 
Tiobis fic? Pater tuus, & ego dolente iqu<£- 
rebamus te. Ah Maria, bifognerebbe non 
aver cuore nel petto per non compatirvi 
in quella Vollra eccefiiva afflinone! Deli 
impetratemi colle Voftre lagrime, che 1® 
non mai perda la grana del Voftro Figlio 

co’miei peccati» . „ . f 

II. Lo cerca co » lagnine , Il peggio tu , 
che queft’affenaa di Gesù durò per niente 
men , che tre giorni \ e poiché , come h 
fcrive ne’Proverbj 13. Spot, aua digntur, 
affligli animam , o Dio i o Dio . chi può 
dir mai i gemiti, ed i punti di Mtrm.n 
quello tempo? Dice Pelbarto , eh Ella non 
prefe mai cibo di giorno , nè Conno di not- 
te » ma piangendo di continuo parea ripe- 
jeffe eoi S. Davide, Pf* 1. Fuerunl rmh, 
lacryma mere paner die , ac ttocie , dum t- 
titur mi hi quoti diè , ubi eji Deus tuus ; 
Di giorno parea la Spofa de facn Cantici, 
andando Tempre in giro , per- , & 
plateas, interrogando ognuno, o amico, 
o congiunto, o ftramero, acciò gliene dia 

contezza .* da»!.]. N«wiu,d 
anima miai wdr/i« ? A guita dell Eliotro- 
pio, che al dire di Plinio, -fiegue 1 Sole , 
lanche quando è nafcollo dalle nuvole, et- 
ti am nubilo die ; così va Maria in ferca 
jtei fuo nafcoClo. Di notte 
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Sabato ÌV. Confiderazione Fili. 
migliava l’antica Anna,Madre del giovanet- 
to Tobia , «he avendolo mandato in Rages 
Città della Media a Cagion di nozze , nè 
Vedendolo tornare nel di dcfiinato , Tob w 
io. Flebat irremediabiljbus iacrymts , al- 
que dìcebat : Heu , heu me, Fili mi J Ut 
quid te mijintus peregrinavi , lumen oculo - 
rum nojlrorum ? Così Maria facendo degli 
occhi Tuoi due fiumi di pianto Figlio , 
ah figlio! diceva, come così mi fpariltì 
dagli occhi,* luce degli occhi miei , e cuot 
dell’anima mia? Dimmi in die ti offefi , 
che così mi affliggi ? E’forfe delitto 1 aver- 
ti troppo amato? Indi rivolgendo per la 
mente malinconiofi penfieri ,* Dove mai 
può Ilare Gesù , diceva fecoftefla, inCir- 
tà , o fuori ? Se in Gerufalerame : Ma chi 
quivi Palberga ? chi gli fomminiftra il bi- 
lognevole pel vitto, e pel forino? Se poi 
Ha fuori,* o Dio ! chi gli addita la ftra- 
da ? chi lo difende dalle fiere , e da’ladri? 
Ah Angeli, che il corteggiate,' elementi, 
che gli ubbidite: Sole , che lo vedi ove 
dimora , datemene nuova . In quella gui- 
fa piagnendo Maria , andò in cerca dei 
Figlio fmarrito , Ed in quella guilà , o 
Anima mia, fe per tua difgraiia perdi Id- 
dio colla colpa , lo dei cercare con lagri- 
me di contrizione. 

III. Lo trova con doglianze . Dappoiché 
Maria , e Giufeppe ebbero girato invano 
tutte le contrade di Gerofolima , finalmen- 
te tornarono al Tempio di Salomone , pef 
averne quivi qualche ragguaglio. Or nell?- 
atrio di quefto Tempio, come fcrive S, 

C a Auto- 
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52 FEBBRAI O, 
Antonino , i.p.tit.5 c. r. v’era preflfo la por- 
ta orientale un Accademia aperta a’ Giu- 
dei , ove infegnavano i primi Maeftri, ed 
Interpreti della Legge Mofaica, uno de* 
quali era Gamalicle . Ed a quell’ Accade- 
mia, come nota qui il Barrada, allufe S. 
IPaolo, quando diffe ASl. 1 4.. Neque in 
T empio tnvenerunt me cum citi quo di/put an- 
tem . In quello luogo finalmente maria , e 
Ctufeppe ritrovarono lo fmarrito figliuolo, 
che flava difputando con i Dottori . In 
appena vederlo pianle di gioja Maria , e 
punta nel cuore da un vivo fentimento , 
non potè trattenerli di farne col Figlio u- 
na dolce doglianza: Ah Figlio ! e perchè mai 
con una Madre sì appa (lionata per -Voi, 
vi liete diportato così: Fili , quid fecijìi 
nobii ftc ? Pater tuus , & ego dolente* 
quarebamur te . Ed è da notarli , che Ma- 
ria , che avea fofferti prima tanti dolori , 
e che ne avea a foffrir tanti altri , per 
ninno ha appalefato la fua doglia , come 
per quello , dolente* quarebamur te . O 
quanto mai abbiamo qui da compatire 
Maria', e quanto abbiamo , che apprendere 
dal fuo efempio! Abbiamo a compatirla ; 
poiché il pugnale di quello dolore le fece 
nel cuore una ferita , forfè più profonda 
delle altre. Abbiamo che apprendere ; dac- 
ché, come Ella dopo tre giorni di pianto 
trovò Geià nel Tempio : Così noi dopo 
la colpa, polle le tre parti della Sacramen- 
tai penitenza , cioè Contrizione , Gonfelfio- 
ne, e Soddisfazione, troveremo nel Tem- 
pio a’piè de’Sacerdoti la grazKuperduta . Lo* 
• ì - dice 
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dice S. Antonino , in Sum. $.p. tit.i^.c.y/ì 
Quod fi quii amiferit Jefum , qui non a « 
mittitur quoad gratiam , nifi per peccatum 
mortale , requirat cum dolore cum Maria , 
& po/l triduum , & non ante , Jciiicet con- 
trinomi , confeffìoms -, & fatisfaftionis ite- 
rum inveniet, recuperando gratiam amijjdm . 

COLLOQUIO. 

C He gran martoro fu mai il Voflro ^ 
o Maria , Partenza del Voflro dilet- 
ti liimo Gesù'. Una tal Madre appalfionara 
flar priva di un tal Figliuolo Divino ! o 
Dio! che mortali agonie! Lo rtarne pri- 
va per un folo iflante , farebbe flato pee 
Voi un gran tormento ; lo ftarne priva 
per tre giorni, che fpafimo dovet t’eUere/* 
S’Egli era l’anima del Voflro cuore , o 
Maria j come mai facefte a vivere inque’. 
dì ? Se Voi eravate la miftica Luna ; co- 
me mai potette per tanto tempo ftar lungi 
dal Voflro bel Sole? Ahi ! che per (of- 
frire una tale affenza, non vi voleva me- 
no della prodigiofa Voflra tolleranza ! e 
per ritrovarlo nell’ofcurità de’Voflri dufc- 
biofi penfieri non vi bifognava altra guida, 
che la face del Voflro amore . Deh vi 
prego, o Maria j per quella immenfa gio- 
ia, che fentifte nel ritrovare il Voflro F - 
gliuolo , fate anche a me la (corta col 
iuoco del Voflro amor materno , acciocché 
porta trovar Dio , in vita , ed in morta 
colla graziale dopo la morte colla gloria. 
E Voi, 0 mio Gciùj che forfè apporta vi 
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iiafcondqfte , per efler poi ritrovato di 
Matta còl merito de’fuoi pianti > elaudit© 
5 miei prieghi, mentre ripeto conLodolfo 
Cartufiano, In vit. Cbr. par.i.c.ió* Domi • 
xne Jefu Chrijìe , Fili Dei vivi , qui per 
triduum à parentibus tuisquafitus , tandem 
in Tempio, es inventus da mihi mifero te- 
de fiderare y defideranda quarere , guarendo* 
ìnvenire , inverdendo amare , & amando, 
mala mea redimere , redempta non iterar 
xe. Amen*, 

SOSPIRO PER MARIA. 

r 

Smarritoti fitto bel Sol , tofìa Maria y 
Eliotropio di amor , l angue , edifiviene £ 
Tanto fi aggira , finché lo. rinviene * 

ESEMPIO*. 

la R.Benvenuta d'Auflr.ia ottiene da MA-- 
JRIA un faggio del Dolor , eh' Ella fof~ 
fri nello fmarrtmento di G ES II' net 
Tempio *. 

L A B. Benvenuta d’Auftria delL’ Ordine- 
; de’ Predicatori , contemplando un di 
con. iftraordinario fervore 1’aflànno di Ma~ 
ria nello, fmarrimento di Gesù, nel Tem- 
pio , pregolla inftanteroente , acciocché, 
gliene facefle pruovar qualche faggio ; 
Quand’ecco f e j e f a j noanz i. una vag^ 
Matrona infiemé con un graziofi fórno fan- 
eiujlino,, che fpirava dal vifo, e dagli oc- 
chi raggi di- Divinità... A tal villa reflui^ 

San> 
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Santa Verginella piena di tanto piacere 
clic pareale d,i godere un piccolo Paradifij 
in terra. Nè mai fi faziava di girare, ór 
all’uno , or all’altra i Tuoi avidi fguardi , 
]VIa che? al meglio di tai Celerti delizie 
l’uno, e l’altra le fparifcono dagli occhi 
come un baleno. Reftò Ella con ciò co- 
tanto afflitta, e con un dolor sì penetran- 
te nel cuore , che pareale di morire ogni 
momento . Per tre giorni altro non fece che 
piangere , attribuendo al fuo demerito la' 
perdita improvvifa deTuoi contenti. Dopo 
tre giorni le apparve nuovamente la Vergi- 
ne col fuo Divin Figliuolo Tulle braccia,, 
esile difle: Non mi chiederti tu diprucn 
var qualche faggio del dolor , che io fot» 
fcrfi per lo fmarrimento di Gesà nel Tem- 
pio ? Ecco già lo pruovarti . Ma ciò pifli 
non ti cada in pensiero >* poiché le tue de- 
boli forze non potrebbero reggere a tanto 
fpafimo . Marchefe Diar. 30/ Ottobr 

PRATICA» Digiunare in comune « 
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SABATO I. CONSIDER AZ. IX. 

Rammarico di MARIA per la vita 
privata di G E S U’ in una Bottega _ 

I* Per la viltà' bel suo imi ii. 

’ g o. 

II. Per la povertà’ del trattI* 

• mento. 

Ili» Per la perpetua soggezio- 
ne, 

D E*, la viltà del fuo impiego . Quello 
r -r ^ il co ^ unje di Dì°> dice S. Gio.- 
vinioitomo. Ho. 8. in Matth . 1 * intereflTe 
vanamente . la vita de i giufti K parte di 
conloiazioni , e parte di travagli.* Tumdc- 
adverfis , tur» ex profperis Jufiorum vi - 
tam , quafi admirabilt varietate conte* 
*utt. Or fu certamente un gran conten- 
t° per Maria lo ftar di continuo per 30. 
anni infieme col Figlio, il vederfelo fem- 
fre dinanzi agli occhi, e’1 trattar fecodi- 
roefticamente da Madre : Quo . vel quali 

f audio , dice S. Anfelmo , de excell. 2?. 

’irg.cap.q, replebatur tota fubjlantia ejus y 
quando eum , quem tantopere diligebat , 
fecum degentem , fecum edentem , Je , qux* 
cunquc noffe volebat , dui ci affata docen- 
tem haberet ? Contuttociò a quello gran 
contento di Maria era inifchiato un gran 
' rant* 
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Sabato I. Con [tder azione IX, 57 
rammaricay-poichè neH’ifteffo tempo lo 
vedea patire in mille guife. Si affliggeva 
primieramente, vedendolo nel vile impie* 
go di Fabbro, ufar la fega, e la pialla , 
e fudare aiutando il Padre putativo San 
Giufeppe ne’fuoi dozzinali lavori . Marc, 
6 . Nonne hic efi [aber ? Faceva ciò il 
Nazareno 1. per pigliate fopra di fe la 
maledizione data ad Adamo •• In [udore 
vultus tui vefeeris pane tuo . 2. per infe- 
gnare agli Uomini P umiltà, ; dacché egli 
umiliava a vili lavori le fue mani divi- 
ne, flate prima fabbricare di un Mondo, 
ed ora erano dominatrici de’Cieli. 3. per- 
chè ficcome egli nell’ifteffp tempo, che fi 
affaticava col corpo , flava aflorto in altif- 
fime contemplazioni ; così vuol , che an- 
che noi ramifichiamo le opere corporali , 
con alzar fovente la mente , e’1 cuore a 
Dio • Così già fecero i Maccabei . Ma- 
chab. 2. 15. Manu quidem pugnantes , 
[ed Dominum cordi bus orantes . Or tut- 
tociò oflervava attentamente Maria , e 
concepiva nell’animo diverfi affetti di am- 
mirazione , di compaffìone, e di doglia • 
Ed io per mio ammaeflramento debbo ora 
apprendere, da Gesù il patire, da Maria 
il compatire, 

II, Per la povertà del trattamento , Sic- 
come Geià efercitava il mefliere di Fab- 
bro , così vivea nella povertà , e nel di- 
fagio , eh’ è proprio di .limili Artieri . 
Onde il fuo vitto dovea efliere affai fcar- 
fo , il fuo veftire negletto , la fua abl- 
azione mal fornita de’bifogtfSvoh prowe- 

C 5' di- 
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pimenti . Intanto, la povera Madre Maria y 
che tanto c.onofceva il merito dei fuo Di» 
vino, Figliuolo * flava in continue folleci» 
ladini per ben fervido* e per provveder- 
lo ai megjio * che fuffe poffìbile .. Sicco- 
me la. divota Sunamite conflglioflì col fua 
Conforte fa la maniera da bea albergare 
il Profeta Elifeo.: 4. Reg. 4, io., Faciamur 
ergo, ei Cxnaculum parvum . , & ponamus ei 
in eo. leftulum * & menfam. y, & fellam. *. 
& candelabrum v Così. Maria dovea con» 
ferire con S..Giufeppe di tutto ciò , che fa» 
cea meflieri al foflentarnento di Gesti» El- 
la poi. di fua mano gli appreftava. i cibi >, 
g|i lavorava la vette inconfutile ed avea 
tutto, il penfìero di: quanto fi. apparteneva; 
alla perfona di lai» Ed ove mancaffealcu» 
Ha cofa del bifognevole * chi v può dir mai*, 
quanto, fe ne affliggefle Maria e quanto, 
cercaffe di confolarla Gesù.l L’amoc di que- 
lla Madre fpingeala fortemente ad una. cu» 
ta piu, diftinta del Figlio^ ed airiocontro. 
la. povertà rendevala inabile a foddisfar le 
lue brame .. Che pena fu dunque quefla'per 
lei ? che tormento V Ah Maria l : quanto, 
meritate perciò Ji.effere compatita !. e quan- 
to. io di cuore vi compatjfco !: Ah avtfs’io. 
una. compaflìone ugualealVofl.ro patimen- 
to , cioè' fomma !! 

IIP. Per. la perpetua fuggezione. • Ditte 
giV Salomone ne’Proverbj 30.. che tre co- 
le gli. riufeivanoj affai difficili, a capire 
cioè, il: ben diftinguere la via per, cui 1*‘ 
Aquila, vola, al. Cielo ; la. via , per cui. la 
fcrpe lì. ftrifeia. fu. la pietra e. la. via, per 
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Sabato I. Confiderazione IXl 
cui Ja Nave folca il mare; e cii> perché^ 
nè l’Aquila lafcia nell’aria le orme delfu& 
volare» nè la ferpe del fuo ftrifciard » nè 
ia Nave del fuo cammino . E poi aggiu- 
gne elfervi un altra cofa, a lui affatto im- 
percettibile, ed è il corfo deli’Uomo nella 
tua giovinezza r Tria funt diffidi ia mihi , 
& quartum penitus ignoro ; viam Aquile; 
in Cedo t viam colubri fuper petram * viam 
Navi s in medio mari , 0 viam viri in 
adoUfcentia . Or in quella quarta cofa. 
vuol S- Ambrogio , lib. de Salomon. cap.$, 
che Salomone alludete alla vita nafcolta di 
Criffo nella fua giovinezza , di cui non' iì 
fa cos’aJcuna', fuori che la fua perpetua 
fuggezione c EJl vir , cu 'jus vie cognofci in 
juventuter non pojfunt . Quii enim ajìmarff 
animo poffit, cum fecundum hominem mo - 
raretuv interrii , qua it inera virtutum du~ 
xeritì Contuttocio in quello, fol » che fi 
dice » Erat Subditus s Mie , fi* fpiegano' 
molte illuftri virtù praticate dal Redento • 
re y cioè la fua umiltà;» la fua pazienza » 
fa fua manfuetudine ; giacché, come dice 
S* Gregorio » l’ubbidienza è una virtù, che 
contiene tutte le altre virtù : Obedientia 
fola virtur eji y qua vir tuta attera smentii 
inferir , O Dio l qual maraviglia dovè* 
farli Maria nel vedere olfequiolo ad ogni 
fuo- cenno up; Dio l Come ? dovea dire r 
urr Dio ubbidire ad: un’ancella ? E cosi 
confondendoli dovea piagnerne per tene- 
rezza .. Ah compatiamo anche in quello. 
Maria \ ed inteme apprendiamo da ui 
Dio loggettato per trentanni a’fuoi fud- 

C * diti» 
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diti, apprendiamo, dico, ad umiliare la 
«oftra fuperbia , per cui nè pur vogliamo 
ubbidire a’noftri Maggiori. . 

COLLOQUIO . 

A Hi ! che dura neceffità fu mai la Vo- 
, ftra , o Maria , il dovervi vedere 
tempre innanzi per lo fpazio di trentanni 
. un Figlio Dio , ed un Figlio amatiftìrao; 
-e’1 doverlo veder Tempre provero, Tempre 
difagiato , Tempre- umiliato , Tenia modo 
da riparare a’fuoi bifogni ? che infelice Tor- 
te , l’amar con eccedo Gesà , e non potergli 
arimoftrare i contraffegni del Voftro amore 
perle flrettezze della Voftra povertà ? Po- 
'veafi certamente ftruggere .il Voftro bei 
<uore amorofo perla viva compaffionedel 
Voftro figlio. Che confufione poi- dovette 
-effere della Voftra modeftia , e che roffor 
della Voftra verecondia , il vedervi Tervire, 
-ed ubbidire dal quel Dio , che comanda ai 
Cielo, ed alla terra? Ah Madre Santiffi- 
tna , io vi prego per quell’ umile Tug- 
,ge 2 Ìone, che ebbe a Voi il Voftro Gesu y 
che m’impetriate grazia da ubbidire pron- 
tamente a chiunque è mio Superiore ip 
terra , e molto più da efeguire efattamep* 
te le leggi, ed i precetti del noftro'fupre- 
ino Padrone , Iddio . Amen • 

SOSPIRO PER MARIA » 

J Quai /enfi di pietà furo in Maria , 
Quando il Figlio Divin f par gea [udori % 
Qual Fabbro vii > in rupi ri lavori ? 

ESEM- 
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Sabato' I. Coti fi Aerazione IX. 4i 

ESEMPIO. 

La SS. VERGINE ADDOLORATA 

confola in morte un Sacerdote , il qua- 
le ave a prima confolato lei ne' fuoi do- 
lori . 

* .4 . N . 

R Acconta Tommafo Cantipratenfe di 
un Sacerdote divotifiìmo de’ Dolori 
à\ Maria, ch’ei non contento di oflequiar- 
4i con gl’interni affetti del cuore _ per mez- 
zo di lunghe , e fervide Orazioni, procu- 
rava anche di venerarli con edemi con- 
traifegni d’infolita divozione . Però aven- 
do egli in cura una piccioìa Chiefa , in 
e di’, fi venerava una Statua di Maria Ad- 
dolorata , fovente chiufo nella medefìma 
Chiefa , sfogava da folo a foto con lei il 
fuo amore, e la fua compaifione con cal- 
di pianti , e con accefi fofpiri . Indi mon- 
tato fu l’Altare, prendeafi tra le braccia la 
medefìma Statua, e come feragionaffe col- 1 
la Vergine ancor vivente , la confolava 
con piacevoli voci , e le afeiugava fu gli 
occhi con un pannicello le lagrime. Di là 
ad alcuni anni cadde egli in una gravi di- 
ma malattia , che lo riduffe alle ultime 
agonie. Or mentre egli difperato da Me^ 
dici, (lava già fu lo fpirare , ecco fe gli 
fa innanzi Maria in fembiante di maefto- 
fa Matrona . Prima lo confola con amabi- 
liffime voci , indi gli afeiuga fu la fronte eoa 
un fazzoletto i mortali fudori , e concialo 
ravviva per maoiera, che tutto in unfabita 

reUò 
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reftò libero , non fol dalle agonie , ma da 
ogni forra di mali . Allora il Sacerdote nei 
vederli intieramente fano y e richiamato- 
come da morte a vita , volto alla Matro- 
na: E chi fiete Voi,, le ditte y acciò ben 
ufi con Voi per sì gran benefizia la dovu- 
ta gratitudine? Ed ella rifponfe : la fon 
colei y a cui tu tante volte afciugajìi fe la- 

f rime . Eciò detto difparve» Ex.lib.Apum 
' hom . Cantiprat . 

P R AT I C A . Recitar ad onor di MA- 
RIA ADDOLORATA un Ave Maria 
fempre che fuona l'Orologio * . . 

* * r 

SABATO IL. CONSIDERAI X. 

Travagli di MARIA ne' tre anni della 
Predicazione del REDENTORE. 

• •* i , 

L Perciò-, c r e il. Ficuoopebòv 
III. Per. ciò, che patì m sur ele- 
zione^ 

■fIL P E R C I Ò, CHE PATÌ. PER ALTRU L 
MALE V.OLEN ZA* ì ■ 

T. T) Er ciò i che il Figlia operò * Tutta 
r la vita di Gesti ne ? treanni della fuai 
predicazione fu, per operare, e patire, e- 
tuira la vita di Maria in quel tempo fu< 
quali un continuo patire . Primieramente ,. 
che dolor fu di Maria ,. quando Gesù pre- 
fe da lei licenza per dar principio all’ope- 
ra dell’umana Redenzione ?• Madre,. dovet- 
-te dirle, è jorrnai tempo,, che mi apparta, 
da. Voi per bea delle anime; S Bona vent. 

Mcd* 
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Med. Vit. Ch. c.ió ■ Tempus ejl , ut va- 
ti arr y & operer animarum falutem* Indi > 
come contempla il Serafica S. Bonaventura. 
ibìd. meflb in ginocchio , con eroica umil- 
tà le chiefe la benedizione : GenufieQcnsi 
bumjlitatis. magifeer. petiit henediBionem _ 
A quelle voci, chi può dir mai , qualcru- 
da ferita impiagalìe il cuof di- Maria fi 
Quam voce hac , dice Giorgio Metropoli- 
ta, Qrat. in Stahant a ut. cor Maria im- 
mani ter difcerptum efe, quarti totum con - 
cujfuml Partì poi da lei Gerii, ma non già: 
ella partì da lui,, nè coi cuor,, nè colla 
mente j giacché l arnor materno* come di- 
ce Riccardo , Trai?, de gradi. Chat, cap.g^ 
Frate * dilettum nil : pcene cogitare fenebat 
Ella dì, e notte , ad altro, non. penfava * 
che ai Figlio e di continuo, cercava di 
Papere , ove fuflfe ,, e cofa faceffe y. e neli 
Pentire che andava Tempre in giro predi- 
cando peri le Terre , e Cartella della Giu- 
dea.*. Matth.g-. Cir.cuibatr Jefus. omnes , Ci - 
vitates-, y & Cafiella . , praaicans Evange- 
li um i Ab povero Figlio !. diceva ,. quante: 
fona le tue fatiche! quanti i fudori !. Ve- 
niva l’ora del cibo * ed ella chi fa , di- 
ceva fe ha di. che cibarli, mio Figlio ?> 
Veniva L’ ora del Tonno ;; ed. o , diceva 
chi darà ora albergo , e letto al mio Ge- 
sti In quella guifa vi.vea Maria, in. amo- 
rofe follecitudiju,. appettando di. continuo, 
l’occafione di. rivedere , alinea per breve: 
tempo ,. il. fuo. diletto. Ah Maria impetra- 
te anche a me grazia da Tempre penfareat 
Dio j Parlar di lui , ed a lui anelare . 

IL Fer< 
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II. Per ciò , che patì di (uà elezione * 
Maggiore però fu il dolor di Maria per 
ciò, che in quelli tre anni patì il Reden- 
tore di fuo buon grado . Imperocché Egli , 
appena ul'cito dal a Cala materna , andò , 
come dice Ludolfo in Vit. Chr , 2. par. 
cap. 51. nel cuor del verno ad immergerli 
nelle acque fredde del Giordano , per ri- 
cevere per man del Badila il Battelimo : 
Mergitur in aquis frigìdis tempore frigoris 
magni. Indi nel rigor della llagione li ri- 
tira in un deferto, over'per quaranta dì of- 
ferva un digiuno sì rigorofo , che venne in 
un elìremo sfinimento di forie, pofiea efu?- 
riit . Partito dal deferto , meno una vita 
tutta povertà, e difagi: Tota vita fua in 
Jaboribus , & pajjìombus fuit , dice Ludol- 
fo, ubifup. Nulla avea del fuo, e tutto il 
fuo alimento lo ricevea da altri in limofina. 
S.Tommafo 2. 2. ^«.187. arr.5. vuol, che 
Crillo vivefse mendicando: Chrijìus men- 
dicavi fecundùm illud Pfalmi 39. Ego au - 
tem mendicus Jum , & pauper . E 1 ’ ìfieffò 
affermano il Gaetano , e Ludolfo con S. 
Bernardo , ap. Barrad. to. 1. in Eu. /.io. c. 15. 
All’ incontro l’Abulenfe in MattLiy.q.iq^. 
feguito dal Cartufiafìo, e dal Lirano, di- 
ce di no: Chrijìus nunquam ojìjatim men- 
dicabat , neque etiam Apojìoli , è ciò ; per- 
chè ordinò Iddio nel Deuteronomio 15. 
che nel fuo Popolo non vi fulfe alcun men- 
dico : Et omninò indigeni , & mendicus 
non erit inter vos . Il piu verifimile è, che 
Grillo vi velie da povero, non già mendi- 
cando di porta in porta j ma con ciò , eh* 

Egli, 
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Sabato li. Conftderaz 'tone X. 6 $ 
Egli, o privatamente chiedeva, 0 gli. veni* 
va fpontaneamente offerto , conforme a ciò, 
che fi fcrive in S. Luca 8. Fa mina illi mi- 
niar abant de facultatibur futi . Porto ciò , 
che dolor fu mai di Maria , il faper con cer- 
tezza , che il caro fuo Nazareno vivea lun- 
gi da fe in tanta penuria , ed in tanti 
flenti ? Ah Maria ! io non mi fido di com- 
patirvi quanto meritate di effere compati- 
ta. Deh accrescetemi Voi nel cuore la te- 
nerezza , e l’affetto . 

III. Per alò , che patì per altrui male- 
volenza . Sopratutto affliffe fino all’ ulti- 
mo legno il cuor di Maria il Sapere ciò, 
che pativa Gesù per l’odio, e per la rab- 
bia de’Giudei . Sapea Ella bene, cheque- 
ili tuttodì cercavano di Screditarlo , e di 
calunniarlo . Ora lo tacciavano per uu 
Uomo di vii condizione fendo figliuolo 
di. un Fabbro: Matth. 13. Fabri filius no- 
ne htc ejl? Ora per ignorante ; Jean. 7. 

Quomodo hic literas feit , cum non 
dtdtcerit? Ora per Seduttore; Joan.y. 12. 
Seducit turbas . Ora per bertemmiatore , 
Matth. 9.3. Htc blapfhemat . Ora per in- 
demoniato; Jo. 8. 52, Dtemonium habes . 
All udir ciò Maria , o Dio ! che gran cor- 
doglio ne concepiva > Nel Mondo chiun- 
que miri un innocente calunniato , non 
può fare a meno di non concepirne zelo , 
e Sdegno < Mosè nella fua giovinezza ve- 
dendo, che un Egiziano caricava d’ im- 
properi un; Ebreo fùo paefano, Subito gii 
corfe addoffo con una daga, lo uccife, e’1 
leppelJi Sotto la fabbiatPercujfù mJEQyptium 
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abfcondito fabula . Che fé poi l’ innocenti 
oppreflo fia noftro amico, fe fia congiun- 
to, fe fia Figlio, fe Ha Dio, oh chi puh 
dir mai , quanto crefca con ciò il fentimen- 
to del piò vivo dolore ! Qual dunque do» 
vett’eflere , e quanto atroce la pena di Ma* 
ria , mirando il fuo Gestì , e Dio cotanro 
fcreditato, e perfeguitato da’ Giudei ? Di 
Matatia fi dice , 2 . Machab.i. che veden- 
do, che un Giudeo perdea il rifpetto al 
fuo Dio, montò in tanto furore, che tut- 
to s’infiammò nel vifo, e gli tremaron le 
reni: Et doluit , & contremuerunt tener 
ejus, & accenfus ejì furor ejus . Che do- 
vette dunque avvenire in Maria allor , che 
vide il fuo Dio difamato , non da uno , 
ma da mille Giudei, non in una , ma in 
mille guife? Ah Maria, chi non vicom- 
patifcc in cotefta Vofira atrocilfima do- 
glia, o non ha cuore, o lo ha di felce» 

COLLO Q^U IO. 

M Adre Santiffima, i Voftri Dolori 
fono certamente acerbilfimi , fono 
inefplicabili ,* ma pur trovo in erti qualche 
cofa di Voftro follievo , e che io porto 
Tantamente invidiare-: giacché tutti i Vo- 
11 ri travagli gli avete (offerti per Gesù , ed. 
infiemc con Gestì . Ah che gran fortuna 
farebbe la mia, fe poterti anch’io, patire 
per Gesù , e per Maria I e patire infieme 
con Gesù , e con Maria J Deh Madre- 
Addolorata , dividete un pò con me le 
vofire pene. Io non porto già accompa- 
gnarvi 
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gnarvì nelle virtù, ene’meriti i fendo Voi 
leni* colpa, nè pure originale, ed io pie- 
na di vizj » e di mali abiti i Non poffo 
farvi compagnia negli onori, effendo Voi 
Madre di Dio , ed io raifera creatura * 
Fate alraen , che vi accompagni in ciò, in 
che unicamente polla effervi collega, cioè 
ne i dolori « O quam beatus effem , efcla- 
mo anch’io con S. Eonaventura, in Stinta 
Amar.par.i.c.±.fipoffemvobu faltem vul~ 
neribus {odati 1 

SOSPIRO A MARIA* 

Gir non poffo , o Maria , injiem con Voi 
Nella grazia , nel metto , e negli onori j 
Fatemi almen compagno ne' dolori * 

ESEMPIO* 

E’ liberato, dal Purgatorio un Giovane per 
un atto, di gran virtù praticato dalla 
Madre ad onor della SS* VERGINE 
ADDOLORATA * 

V ’Era una nobil Signora, che aveaun 
unico figliuolo , unico appoggia di 
tutte le fue fperanze > ed amato da lei , 
come la pupilla degli occhi fuoi » Quelli 
un di venuto in contefa, ed affarmi con 
un altro fuo pari, reftò nella zuffa mife- 
ramente uccifo * L’ uccifore per non da? 
nelle mani della giulìizia, li rifuggì in un 
Palagio poco quindi difcolìo , nulla rapen- 
do, che quella era l’abitazion deffuccifo# 
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la cui Madre altresì non confapevolé dell 
avvenuto, lo accolfe con fegni di gran ca- 
rità . Ma indi a poco avvilata la Madre 
della morte del fuo Figliuolo, ebbe a mo- 
rire ancor ella per la gran pena . Pofcia 
riavutali alquanto , e riflettendo alla ge- 
nerofità , con cui la SS. Vergine avea per- 
donato a 1 Crocififfori del Tuo Figliuolo , 
rifol vette di perdonare, ancor ella per amor 
di Maria Addolorata , e di caricar di be- 
nefici l’uccifor del fuo Figliuolo . Peròten- 
nelo , finché potè , nafcolto nella propria 
cala ; indi provvedutolo di Cavallo , di 
danari, e di abiti, gli diede agio da pò* 
terfi falvare • Azione sì eroica fu ben to- 
lto ricompenfata da Maria ; imperocché 
apparve all’afflitta Madre tutto allegro, e 
feflante l’uccifo figliuolo , e le dille, che 
per la Carità da lei praticata, là SS.Ver- 
gine Addolorata lo avea liberato dal Pur- 
gatorio , in cui dovea penare per molto 
tempo ; e che già fe ne andava a godere 
in Paradifo. P.Thaufch. de Ss.Mat, dol « 
lib.2.cap-\6. 

PRATICA. Recitar 7. Rat . & Ave , 
€ 7. Gl, Rat. per li 7. Dolori Manata . 
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Sabato III. Confideraziorre XI. 

’ • * , * t • f . , 

SABATO III. CONSIDER AZ. XI. 

Timori di MARIA per le in fidie tra- 
mate da Giudei alla Vita del REDEN- 
TORE. : 

I. PER LA LORO INGIUSTIZIA. 

II. Per LA LORO INGRATITUDJNIi 
III. Per LA LORO fierezza. 

• ; . . . ) 

I. T) Er la loro in^iufiizia . Molto afflif* 
jT fero Maria 1 empie voci , colle qua- 
li procurarono i Giudei di fcreditare , e 
calunniare il Redentore ; ma affai più le 
ferirono il cuore le infidie , che più vol- 
te gli tramarono per torgli crudelmente 
la vita . Confiderava primieramente Ma- 
ria , quanto lufsero ingiufti quelli' loro 
attentati ; poiché provenivano unicamente 
da invidia . Non {offerivano elfi di ve- 
dere i tanti miracoli , co’ quali il Re- 
dentore accreditava la Tua celefte dottri- 
na , e Tempre più fi guadagnava il plau- 
fo de i Popoli . Onde fi unirono infieme 
a confulta contro di lui : Joan.ii. Quid 
facimus ? quiahic homo multa figna facit . 
E poi feorgendo, che non poteano toglie- 
re a Gesù la fama, e’1 credito, ftabiliro- 
no di torgli crudelmente la vita : Joan.u. 
Cogitaverunt , ut inter ficerent eum . O ma- 
ledetta invidia! efclama qui S. Giovanni 
Grifoftomo, quanto fei ingiufta ! e quan- 
to acciechi le menti degli Uomini ! I- 
Giudei nel mirare i tanti miracoli , che Cri-* 

Ilo 
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Aio operava ; e nel mirare , eh’ egli opera- 
va pel ben comune del Popolo , avrebbero 
dovuto ammirarlo , acclamarlo , e credere 
quella Fede , che veniva autenticata da 
tanti prodigi ; avrebbero dovuto Adm/ra- 
ri , ac extollere , credere , & colere , & 
adorare . Contuttociò non piaceva loro 
tanto il bene di tutta Gerofolima , quan- 
to lor difpiaceva il plaufo , e l’onordiGe- 
jà . Or tutto ciò fapeva Maria ; e roven- 
te dovea fofpirare , e sfogarli così : Ah po- 
vero Figlio mio! Ti fanno certo un gran 
torto i Giudei a trattarti così. Se ti per- 
feguitaflero per qualche gì'ufto motivo , la 
mia pena potrebbe foffrirli. Ma il volerti 
morto, mentre dai a tutti la vita» quella 
è un’ingiulìizia , che non può mai due- 
llarli a balìanza • O Maria , quanto ti 
compatita)! Ti prego per quello tuo gran 
dolore ad impetrarmi grazia da foffrire i 
miei torti con quella generalità » con cui 
Voi foffrifte i torti fatti a Gesù. > 

III. Per la loro ingratitudine . Non v* 
ha nel Mondo vizio peggiore , e che con- 
tiene in fe tutti i vizj , quanto 1’ ingrati^ 
t udine.* Quintiliano declam. 9. Maximum 
omnium vttiorum fignum ejì ingratitudo . 
E tanto ella è piò enorme , quanto mag- 
giori fono i benefizi , a’ quali mal fi corri- 
fponde . Or mai non fi è veduta tra gli 
Uomini un’ingratitudine peggior di quella , 
che ufarono con Gesò 1 Giudei . Altro 
non faceva Gesù ne’tre anni della fua pre- 
dicazione , che beneficar tutti nell’anima , 
c nel corpo: Pertranfùtbenef adendo , O* 

< . fanan- 
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fanando omnes . A ti. 10.38. Egli nell ani- 
r ma gli arricchiva di celelh dottrine , egli 
1 riempiva de’tefori della grazia Santificante, 
j Nel corpo poi guariva tutti i morbi , fgom* 
1 brava tutti i Demoni, fatollava gli affa- 
mati, sfamandoli talora a cinque mila iti- 
fieme, confolava tutti gli afflitti in qual- 
, fivoglia Torta di difgrazie . Or quale fu la 
ricompenfa , ch’ei ricevette per tanti , e sì 
Angolari benefìci ? eccola : infìdie , tradi- 
menti, agguati per forprenderlo , e dargli 
morte . PJ-g. Sedet in infidiis cum diviti- 
bus in occultisi ut interficiat innocentem • 
P/.5Ò. Laqueum par aver unt pedibus meis . 
Pf, 139. Abfconderunt fuperbt laqueum mi- 
bt4 Nel rifapere Maria una sì moftruofa 
' fconofcenza, doyea fìnghiozzando ripetere 
con Efaia: Hdccine reddis Domino Deo 
tuo , Popule fluite > & infipiens? Ah in- 
grati flima Giudea 1 e che mala forte ha 
incontrata con te il mio Figliuolo? Così 
dunque non hai occhi da mirar tanti be- 
nefizi , che ne ricevi ogni dì , nè cuor 
da ben ricompenfarli? O Maria , dovrei 
io certamente confolare cotefli Voflri Do- 
lori , con ufare altrettanto di gratitudine 
col Figliuol Voftro . Ma oime ! che io 
più tolto accrefco le Voflrcpene colle mie 
ingratitudini . 

- III. Per la lor fierezza . Il peggio è , 
che i Giudei macchinavano di uccider 
Crifioy non con qualunque Torta di mor- 
te , ma colla più fiera , e fpietata . Eflì di- 
vennero contro di lui , come tanti Cani , 
Viteìlij Tori, Lioni Pfizi. Qinumdede^ 
t rune ■ 
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we, aperuerunt fuper me or fitum , 
ficut leo rapiens, & rugiens . Ed in que- 
sta guifa , fe fufle flato poffibilc , fe lo 
avrebbcr volato ingojar vivo vivo. Tbr. 2. 
Sibilaverunt , 0 * jremuerunt dentibus , 
dixerunt : devorabimur . Una volta lo 
menarono fu’l ciglione di un monte per 
quindi precipitarlo: Zkc 19. Duxerunt 
tllum ufque ad fupercihutn monti r , a* 
prxcipitarent eum . Un’altra volta cerca- 
rono di feppellirlo vivo co’ falli . Altre 
volte cercarono le maniere da crocifigger- 
lo . Jerem. 11. Venite , mittamur Ugnava in 
panem ejus , & cradamus eum de terra vi - 
ventium. Intanto il Redentore andava fug- 
giafco, e fuggiva gli occhi del pubblico . 
Jo. 11. Non in palam ambulabat apud jtt- 
dàor ; anzi lafciata Gerufalemme , fi ritirò 
pretto a un deferto. Jo. 11. Abiit in regio - 
nem juxta defertum . Ma che ? Quanto 
piò fi nafcondeva il Signore , tanto più ne 
andavano in cerca i Tuoi nemici . Anzi 
pubblicarono ordine , che chiunque (aperte 
ove futte, lo rivelafle per catturarlo. Jom. 
Si quis cognovcrit ubi ftt , indicet , ut ap - 
prebendant eum. Ah quante volte i Mini- 
stri della giuftizia, non foldi giorno, ma 
anche di notte , dovettero andare con ar- 
mi, e lanterne in cafa di Maria per di- 
mandar di Gesù ! Quante volte la dovet- 
tero minacciare, fe non ifcopriva ov’egli 
fufse ! Quante volte doveafi partir prerta-' 
mente da lei Gesù , per non efser colto-i» 
cafa fua dagli fgherri ! Ed intanto chi può 
dir mai qual fufse l’incfplicabile affanno 
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Sabato III. Confi elevazione IX. yf 
della povera Madre ? Qualis animi, di- 
ce San Bonaventura , Medit. Vit. Chrifi . 
capii. 6g. Mater Domini Jefu erat , cum 
fic eum recedere videret , & audiret cau - 
fam , quia volebant eum occidere ? Ah 
Maria , io credo, che a quei dì avevate 
in ogni momento un martirio per lo 
continuo {pavento di poter perdere in 
ogn’ iftante il Voftro Figliuolo. Deh in- 
gerite , vi prego , al mio cuore un pa- 
ri timore ai perderlo con alcuna grave 
colpa . 


COLLO Q_U I O. 


A H chi dafle ora agli occhi miei due 
fonti perenni di lagrime per pian- 
gere inueme con Maria , che piange! Jt ?- 
rem.g. Quis dabit capiti meo aquam , & 
óculis mas fontem lacrymarum ? & pio * 
rabo die, ac noBe : Non vi vuol certa- 
mente di meno per compiangere come fi 
conviene un dolor sì Arano di Maria , 
qual fu il vedere sì lungamente , e sì 
ofii natamente perfeguitato a morte il fuo 
Unigenito, eh’ era tutta la vita dell’ 
anima fua. Voi, o Maria , avrelle ben 
volentieri efibita a’ Giudei la Voftra vi- 
ta per ifeampar dalla morte il Voftra Fi- 
gliuolo ; Ma la Divina Providenza non 
volea da Voi un fol martirio, ma mol- 
ti nelle continue agonie del Voftro cuo- 
re per le lunghe perfezioni del Vofiro 
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Gesù]., Vii cona pati fco< adunque- col.’ più') 
vivo de’miei- affetti e poiché vorrei fee- 
mare in. qualche modo la- voftra; doglia x , 
vi prego- umilmente >. che la. dividiate con. 
me ,, e col mio, cuore che tanto lo bra?- 
«a*. Toenas. mecumj divide.,. Amen .. 

SOSPIRO A; MARIA.. 

Maria,, tu piangi ,, e gemi., ed io nom 
moro, 

Mirando il tuo, languir? 'Troppo ahi II 
mi duole 

Ohe il mio.cuor fta. di felce, al., tuo. mat- 
terò. . 

r 

E; s> E: M; P.> li o;. 

| Ina: Donna- in, Buffano , . invocando, MAf- 
RIAi ADDOLORATA' ,. J campa la -, 
morte > pen mezzo, di. uno-Jìraniffimo. pro~- 
digio.f 

C --Ifca» l’ànno, 1539/- un- Soldato-, dellai 
Famiglia, de’Solli ammogliatoli! nella: 
terra di ; Baffano,. fui agretto. nel- fecondo- 
dii delle nozze- ad abbandonare- Ja : Spofa 
« gire alla, guerra., Dòpo- nove- mefiì tor- 
nato aliai Patria, trovò' che. la Moglie- a- 
vea. dì ftefcp dato- alla: luce un bambino .. 
Però infofpettito- della, fedeltà, di lei ,, cie-- 
«c pet lo..fdegno ,, fguainata, là. Spada ,, 
. < “ cprfej 


Digitized by Googìe 



Sabato III. Confìder azione XI. 75 
corfe al letto per uccidere il Figlio infic- 
ine , e la M^dre . Se non che quella , feo- 
do (lata (empie divotiflìma de^ Dolori di 
Maria , ed avendo venerata frequentemen- 
te un’Immagine di lei nella Chiefa de’ 
Servi , che per li tanti miracoli operati in 
Badano, vien detta, S. Maria delle Gra- 
fie Ah MARIA ADDOLORATA , 
efclamò , difendete la mia innocenza . Ed 
ecco prodigio! Levafi in piè il bambino , 
avvegnaché di foli’ diece giorni; con una 
manina fa feudo alla Madre, coll’altraaf- 
ferra la Spada per la puntale fortemente 
tenendola, con voci portentofe , e chiare 
così fgrida il Padre: Ferma , che fai? io 
fon tuo figlio, e mia Madre è innocente , 
« fienza colpa . E/a Pater , noli innoxiam 
eccèdere uxórcrn ' ; filini enim tutti fum „ 
quem fine labe , & abfiqut tui -offerì fa ex 
te uno genuit puramater. Atterrito a que- 
lle voci l’adirato Soldato , ripofe nel fo- 
dero la Spada , e cangiò lo (degno in al- 
trettanto di amore verfo la Conforte , e 
verfo il Figlio, il quale chiamato al fa- 
cro fonte Lorenzo, meritò ancor fanciul- 
lo la corona del Martirio . Imperocché 
rubbato dagli empj Ebrei , e trafportato 
al Cadello di Marodica, Diocefi di Vi- 
cenza, fu da e dì in -difpregio della Santa 
Fede cruciato con varj tormenti , e eoa 
coltelli trucidato; ed indi nafeodo (otto 
uri" mucchio^ di fallì . Ma Iddio , ch’efalta 
i Servi fuoi , fe di notte rifplendere fa 
quelle pietre alcuni lumi . Onde da’ Cri- 
diani fu trovato il fanto. Corpo, je trasfe- 
1. . , Da rito 
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fito nella Chiefa de’ Padri Minori Offer- 
vanti , ove fino al dì d’ oggi fi venera per 
Martire . Arcang. Gianius in Armai. Ord % 
Serv. cent. 4. lib .4. cap.6. 

PRATICA. Recitar le Litanie del - 
la Vergine , con aggiugnervi , Virgo Dolo- 
rofifiìma ora prò me . 

SABATO IV. CONSIDERAZ. XII. 

Tubazioni di MARIA nella fra An* 
nunziazione . 

I. Perche’ fu fatta Madri, 

Ili Madri di Dio, 

III. Madre »i Dio, chea ve a^aO. 

SERE CROCIFISSO* 

I» T) Erchè fu fatta Madre . Benché Ma~ 

L ria nella fua Annunziazione fufife 
cfaltata al fommo della gloria , e degli o- 
nori ; contuttociò v’ebbe a (offrire gravi con- 
turbamenti nell’animo: Turbata ejl in fer- 
ine e fri. E furono tali le fue agitazioni, 
che fu bi fogno che l’Arcangelo S.Gabriele 
le faceffe animo j e la confolaffe .* Ne ti - 
meai , Mar ia . L . a prima cagione di tali 
ambafce fu il fentire , che avea ad effer 
Madre : Ecce concipies , & pariei filium . 
A quelle voci Maria s’inorridì, e con ge- 
ili da (paventata, cominciò a dire.* Quo- 
modo fiet ijlud ? Come mai può avvenire' 
ciò, fe la Verginità è fiata, e farà ferii* 

J ire la Virtù mia più favorita , e più ge- 
ofa? Come ciò è polli bile , ' fe io fin dal 
pruno ufo deilci ragione ho confccr&t&ci Dio*- 
. s ( 1 con 
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con voto imiei gigli? E per verità furono 
affai giufle quefte maraviglie di Maria ; 
poiché ella era fiata la prima tra tutte le 
donne del Mondo, che facefTe voto di Vir- 
ginità; onde Alberto Magno, fupcrmijjus 
c. 82. la chiama Madre di tutte le Vergini ; 
poiché col fuo efempio in certo modo le par- 
torì , e le introdufTe nel Mondo : Beata ■ 
Virgo ejì mater omnium in Virginitate ; qua 
prima fine prxcepto , con/ilio , vel exemplo 
virginitatis munus Deo obtulit ; per quod 
emnes Virgines per imitatìonem virginitatis 
genuit . E benché nell’antico Teflamento v’ 
abbia potuto effere qualche altra Vergine, , 
come per parere del NifTeno , e di-8. Am* 
brogio fu Maria forella di Mosè; benché 
Giufeppe Ebreo, l.^.antiquit. c. 2. e l’A- 
bulente lo neghino: contuttociò laprim3, 
che nella legge Evangelica ofTervafTe Ver- 
ginità; e la prima, che nel Vecchio , e 
nel nuovo Teflamento la ofTervafTe per vo-< 
to, fu certamente Maria . Per quella ca- 
gione Maria , udite le voci dell’Angelo fi 
turbò , e benché fi trattaffe di efler Madre 
di Dio , ch’è una dignità poco men , che 
infinita , fofpefe con eroica magnanimità 
il fuo aflcnfo ; nè mai l’avrebbe dato , fc 
non avelie veduto, che flavan falde le ra- 
gioni della fua purezza . Ah Maria, quan- 
to mai fono virtuofe , ed ammirabili co- 
tefle Voflre conturbazioni P Deh vi pre- 
go , ficcome mi amraaeflrate sì bene con 
gli efempj della Voflra purezza , così im- 
petratemi grazia da praticare iVoflriSan- \ 
tiflimi ammaeftramenti . - = 
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II. Madre di Dio, Ad un cuore umile, 
verecondo , e modello , qual era quel di 
Maria, non polfono mai gli onori, almen 
iu’1 principio , recar contento , ed aller 
grezza \ ma confufione, e roffore. Però. P 
oimiliflìma Vergine nell’ udirli annunciare 
^dadre di Dia , come quella , che fi tenea 
per troppo indegna di un pofto sì alto , lì 
confale ne’penfieri , e fi. turbò nel vita z 
‘ Turbata e fi in fermane cjus « Non fi tur- 
bò. già , dice S.Lorenzo (jiulUniani, Ser* 
de Annunc. per la veduta di un Angelo x 
cfsendo. Ella avvezza alle vifite degli An- 
geli/ ma fi turbò fommamente all udire * 
che dovea cfsere Superiore a tutte le Crea- 
ture , quando Ella fi tenea per l’infima di 
tutte • Turbata efi, non ex Angelico. afpc* 
&tt, quafi infoino ; quippe qua. fugiteryi* 
fitabatur ab Angelis. : Sed oh cxcellenttam. 
divini pr a fagli , quod propria merita pro- 
se liete. vi deb at ut ,* Confuevit namque burnì* 
iitas , ficut femper fiore fub fé ,. ita- di fi} ci* 
le fidem accommodare iis, qua /apra e am effe 
cenfentur ^ Però. Ella falle prime fi armisi, 
c fi turbò per modeftia > poi non fi Lcom- 
pofe per generofità; indi tacque,, e pensò 
per prudenza i j Quod. turbata efi , dice San 
Bernardo Ho. 9. verecondia fuit virgiaar 
tisy quod non perturbata , fawtudtms } 
quod tacuit, & cogitav.it , prudenti a , Z 
.finalmente per non difcqrdare da 1 divini 
voleri , accettò sì la divina Maternità * 
ma prore ftando di eflereuoa viliffima ari- 
cella ; Ecce anelila Domini , fiat nubi fe- 
(undunt ver bum tuum . Q quanto ha qui 

che 
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Sabato IV. Con fider azione XII. 79 
confonderli 1’ umana fuperbia , che tanté 
■ ambifce gli onori , e che per qualunque 
ancor lieve dignità, tanto fi gonfia , e vuol 
tenerli da più degli altri ! 

III. Madre di Dio, che avea ad effere 
crocififfo'. Quello fu il maggiore motivo 
delle turbazioni di Maria; poiché S*Ga* 
briello nell’ifteffo tempo, che le annunziò 
la divina Maternità , le fvelò infieme tut* 
te le pene, e la morte del fuo Figliuolo* 
Onde fin d’allora rirnafe Maria Crocifitta 
nel cuore: Virgo , dice S. Bernardino da> 
Siena , cum C bri fio crucifixa fuit in horar 
hujut Concepitone . E poi aggiugne, che- 
• Iddio per dinotare , che Maria Crocifitta 
nell’anima concepì Critto , che avea aci 
effere crocifitto nel corpo , difpofe con al* 
to conGglio di previdenza , che Grillo mo* 
riffe in Croce nel dì 15. di Marzo , net 
quale, fecondo la piu comune opinione * 
erafi Egli incarnato : Et in fignum quod 
crucifixa crucifixum concepit , ordinavi t 
fumma fapientia Deus , quod eadem die 
Virgo Chrtjlum concepit , qua die etiam 
P affus fuit . Or qual dolore dovett’ effer 
quello della Vergine, il faper con certez- 
za , che concepiva un Figliuolo , che 3- 
vea a morire frenato, e lacero? Quando 
il Profeta Natan predilfe a Davide , che 
il Figlio natogli poco innanzi da Berfabea 
dovea prettamente morire in pena delle 
fue colpe.* z.Reg. ii. Filius , qui natus 
e fi tibi morte morietur ; allora il Re piani- 
le, digiunò, fi gittò poco men che tra- 
mortito fu'l fuolo . Or quai {entimemi 
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dovettero elfere di Maria y quando rifeppe, 
che ’1 Figlio fenza veruna fua colpa fa- 
rebbe morto in aflai peggior guifa? E di 
qua fi conofce la cagione , perchè Marta 
xifpofe alV Angelo , come chi piegafse il 
capo ad un pefo, non già ad un onore : 
Fece ancilta Domini , fiat mihì [eeundum 
•verbum tuttm. Se Maria nella Maternità 
offertale non avefse ravvifato altro , che i 
vantaggi , avrebbe rifpofio con ringrazia- 
menti , e con termini efpreflfivi di grata 
xiconofcen 2 a ; ma poiché vi prevedea foni- 
mi dolori , però rifpofe, come fe accettar- 
le un. afpro comando . E rifpofe come il 
Redentore accettò la morte nell’Orto: A- 
modo non meafied tua fiat voluntas. Ah Ma- 
ria , così dunque per Voi diventano gravi 
anche gli onori , ed amare le iftefle alle- 
grezze ? Deh impetratemi grazia da fentir 
gravi , e difguftofi i piaceri del Mondo , 
per meglio affezionare il cuore a’gaudj «.■ 
terni del Faradifp » 

COLLO Q_UlO. 

P Ur troppo è vero > o Maria , che i 
Voflri Dolori^fomigliano il mare . Fa- 
lla efi velut mare contritio tua ; poiché fìc- 
come le acque dolci de’Fiumi non addol- 
cirono le onde marine, che anzi traggo- 
no efse da lor l’amarezza j così tutte, le 
glorie della Divina Maternità, nonfol non 
rallegrarono il Vofiro cuore; che anzi vi 
dieder motivo da maggiormente turbarvi , 
e confondervi* O quanto però vi compa- 
tito.. 
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Sabato IV. Confiderazione XII. 8r 
tifco , e vi ammiro ! Io per me non so 
decidere qual fofse in Voi più eroica , fe 
l’umiltù , per cui vi trattate da ancella , 
quando liete Reina dell’univerfo ; o lage* 
nerofitk , con cui accettate di efser Madre 
di un Figlio , Divino sì , ma che ha a 
morir crocifisso Per P una , e 1 ’ altra 
virtù io mille volte vi benedico \ e vi 
prego ad impetrarmi grazia da imitare i 
Veltri efempj con praticare l’umiltk nelle 
cofe profpere , e la pazienza nelle avver- 
(e. Amen. 

SOSPIRO DI MARIA. 

Mi fio a'fublimi onori è il dolor mio ; 

Dacché di un Dio, ch'ha da fpir are in Croce 

Madre afflitta , e felice infiem fon io , . 

ESEMPIO. 

Alla B. Veronica da Binafco vien rivelata 
l'amarezza , ch'ebbe MARIA nella fu a 
Annunziazione . 

L A B.Veronica da Binafco praticò fem-j 
pre una parzialiffima divozione a i 
Dolori di Maria ; e la Vergine Addolora- 
ta rimeritò 1’ affetto di lei con fingo- 
lariflìme rivelazioni intorno ai fuoi Dolo- 
ri , ed intorno alla Palfione del fuo Figliuo- 
lo . Fra quelle due ne fono in particolar ma* 
*J*era memorabili : La prima fu nella Fella 
dell Annunziazione , in cui le fu dato a ve- 
dere l’ Arcangelo San Gabriele , adorno 
; D 5 di 
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di maeftk, e di luce inefpicabile , e poi te 
fu detto » che quegli , efpofta ch’ehbe alla 
Vergine, la divina ambasciata, le fyelò di» 
fintamente tutti i mifterj della Vita , Pa- 
ibone , e Morte d e Salvador e : Verum [ci- 
to. y ah Angelus Veronica , Gabtielem omnia 
myfteria Pajfimis , & gaudii, omnemque 
Salvatori s vitam , & mores expofuijfe Vir- 
ghi Beatijfima, antequam Chrijlum con - 
ciperet , J Qua nutu Domini Evangelica 
vonticuerunt % 

La feconda fu in quella guifa » Appar- 
sele un dì viabilmente il Redentore , e te 
dille -, ch’egli gradiva fommamente le me- 
ditazioni della fua Paffione,, nelle quali lì 
.occupava di continuo con gran fervor dì. 
Spirito» Contuttocib per l’ eccepiva amo- 
re , che ha verte la Madre , gli farebbe 
\ fata piu gradita la contemplazione de i 
Dolori ,* che Maria avea {offerti nella fua. 
medefima Pa filone > Intellige Filia mea % 
iacrymas Paf[\o.nis mea gratia ab meditane- 
tibus. manantes y miht quam gratijfimas fo- 
re - At cammei Genitricem y C celar um Re- 
' gi.nam , inexeogitata amore profequax , gra- 
ttar mihi ejl dolorava > quos in Paffione mea. 
perpsffa e/l , attenta meditatiti. l/tdor.Lfol. 
in ejus. Vita , & Bollando de Vit - Ss. Ja- 
fiuar.tom.i. .* 

PRATICA- Recitar la Gorencma % 

detta II Cavaliero - 
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SABATO I. CONSIDERA?» XIII. ; 

Pianti di MARIA Per la licenza , che 
GESÙ’ prefe da Lei per andare alla 
' morte . 

I. Ciò, che Gesù disse a Ma- 
ria. 

II. Ciò, cheM ari a rispose a Ge- 
sù .. . 

III. C IÒ, CHE AVVENNE AD AMENDO» 

NEL SEPARARSI. . 

I. Ih, che Gesù diffe a Maria % Sic* 
V— 4 come il Signore non volle dar prin- 
cipio all’opera dell’umana Redenzione fen- 
za prima averne il libero beneplaeito di 
Maria ; che dille all’ Arcangelo Gabriele ; 
Fiat mihi fecundum verbum tuum : Così 
non volle darvi compimento fenza prima 
pigliarne da Lei la licenza. Egli adunque 
fìando in Betania la mattina del Giovedì 
precedente alia fua morte, come ubbidien- 
te ,■ ed oflfequiofo Figliuolo , fecefi innan- 
zi a Maria con vifo malinconiofo ìpfie- 
me , ed intrepido , e le parlò in. qucftjfc 
fenfi .* Madre > cariflima Madre, Jè già 
giunto il tempo dell’umana Redenzione , 
in cui li hanno ad avverare dì me gli p- 
racoli degli antichi Profeti . So bene', 
quanto liete uniformata a i voleri dell’ E- 
terno mio Padre ; contentatevi adunque , 
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che io me ne vada a morire . Addio , Ma- 
dre; Madre, addio. Mater carijftma , Io 
meditò S. Bonav. Med . Vit. Chr. c. 72. terni- 
pus Redemptionis advenit . Modò impìebun - 
tur omnia , qua de me fcripta funt , & fa - 
eìenvin me quidquid volent . In quello dire 
il Redentore ebbe nel cuore due acerbiflfnne 
ferite. La prima, perchè avea a dividerli da 
fua Madre che amava con amore ecceflìvo. 
La feconda, perchè per non mancare a » 
doveri di buon Figliuolo , egli ftelfo era 
coftretto a dare a fua Madre una nuova , 
che ben fapeva , che le farebbe Hata piò 
amara della morte llefsa. Contuttociò tut- 
to foffrì, tutto vinfe per bene del Mondo; 
e per non dilguftare il Padre Celelte, tol- 
lerò, che reftafse cotanto amareggiata la. 
fua Madre terrena. O quanto debbo rap- 
prendere da quello efempio di GerwCrilloJ 
c quanto debbo confondermi ; poiché fpef- 
fo per amor del Creatore non sò diftaecar- 
ini da una Creatura; efpefso difguftoD/» 
per non difguftare un Uomo. 

IL Cib , eh» Maria rifpofe a Gesti . A 
quello dolorofilfimo annunzio ehi può dir 
mai , quanto rellafse martirizato il cuor 
di Maria ? Sarebbe Ella certamente mor- 
ta , fe la Previdenza non le avefse con- 
fervata la vita con un miracolp . Impe- 
rocché Foggetto muove fempre più forte- 
mente la fantafia , quando è prefente , 
che quando è lontano. In fatti il Reden- 
tore nelFudire la morte di Lazaro : Laza- 
tus amicus nojier dormit , non ne inoltrò 
alcun fentimento di dolore « Ma quando 
’-i poi 
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Sabato I. Confiderazione XIII, 85^ 
poi ne vide co’proprj occhi il cadavero mez- 
zo fracido, non potè trattenerli dal pianto, 
Lacrymatus eji Jefus. Così Maria , portò, 
è vero, Tempre nel cuore la pungentiflì- 
ma fpina della futura morte del Figlio ; 
ma or, che ne vede imminente la fangui- 
nofa efecuzione, o Dio ! quanto più vi- 
vamente riman trafitta nell’anima ? Ella 
dunque rifpofe a Gesù più con gli occhi , 
che colla lingua ; più colle lagrime , che 
colle voci i ed in mezzo a mille impetuo- 
fi finghiozzi : Va Figlio , gli dice , va 
alla morte 5 che anch’ io voglio ciò , che 
vuole l’eterno Padre , e ciò, che yoiTu. 
Ma Tappi , che la mia maggior pena fi è il 
non poter io morire in tua vece, o mori- 
re almeno infieme con Te. Onde la mia 
vedova vita fenza di Te farà una conti- 
nua morte peggior d’ogni morte . Non ag- 
giugne altro j poiché i finghiozzi le affo- 
gano nella gola gli accenti . S. Bonaventu- 
ra , ubi [apra , fa rifpondere a Maria così: 
Figlio , cofa mi dici ? Non più , ch’io ven- 
go meno: Fili mi , tota conca [fa fum ad 
vocem ijìam, & cor rneurn dereliquit me. San 
Bernardino da Siena, to.^.fer.i. de glor.Nom. 
Mar. aggiugne , che Maria , non una, ma 
mille , anzi infinite volte fi farebbe Ella e* 
fibita a morire invece del Figlio : In finitici 
ft fieri potui j]et,fe morti prò Filio tradidiffitt m 
Ah Maria*, è sì grande la corapaflìon , che 
mi prende del Voftro fpafimo, che anche a 
me vengono meno le voci per compatirvi ; 
onde voglio , che vi compativano più tofid 
gii occhi mìei co’loro pianti, 

HI. G&* 
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III. Ciò, che avvenne ad amendue net 
fepararft . Di que’due grandi Amici Gio- 
nata, e Davide dice la Divina Scrittura , 
che quando per lo fdegno del Re Saulle , 
Padre di Gionata , e Suocero di Davide , 
furono cottretti a fepararG » nel darGfcam» 
hievolmente l’ultimo Addio » abbracciati 
infieme ftrettiffimamente , verfarono 1 * un 
fovra l’altro amariflimi pianti .• Ofculantes 
fe invicem fleverunt pariter . Di S. Paolo 
fi fcrive negli Atti Apoftolici , che quan- 
do 6 licenziò da i Fedeli d’ Efefo» quelli 
pianfero dirottiffimamente » nè Capevano 
trovar pace per quel crudo penGero , che 
diceva loro alla mente. Non lo vedremo 
mai più in quejlo mondo . Dolentes maxi- 
me , quoniam non erant amplila eum vifu- 
ti . Or qual immenfo dolore dovett’efsere 
in Gesà , ed in Maria » quando P uno G 
divife dall’altra» non come un Amico dall* 
altro Amico; ma come Figlio » e tal Fi- 
glio da una tal Madre; non per andare a 
vivere in lontani PaeG » ma per andare a 
morire tra crudeliflìmi fcempj ? Gesà feri- 
to nei cuore da una acutiflima doglia » 
pensò, piucchè a fe, alla fua povera Ma- 
dre , e per timore ch’Elta non tramortir- 
le, fe le tolfe prettamente dagli occhi» e 
parti via * Maria all’inconrro reftò fola » 
come un corpo fenzanima » e come un 
cuor fenza vita ; e lungi dal fuo Figliuo- 
lo non ebbe piò pace » ed ogni cofa fe le 
voltò in tormento* S*Agoftino coofcfsadi 
le , 7/Aq.. ConfejJ . cap. 4 . che avendo per- 
duto un fuo .caco amico, ogni piacere del, 

Mon- 
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Mondo le gli cangiò in un dolore di mor- 
ie : Qutdquìd afpiciebam , mors erat . La 
Patria gli parve efilio , e la propria cafa 
una prigione ; Erat mihi Patria fuppli- 
cium , & paterna domus mira infe licitar « 
Gli venne in odio ogni cofa » peichè in 
niuna vi trovava Lamico .* Oderam omnia> 
quia non haberem eum . Nè altro .gli ri- 
iuafe, che lo confolafse invece del perduto 
amico, che il folo fuo pianto: Solusfietur 
erat dulcit mibi , & juccefferat amico mea 
in deliciis animi niei . Or che mai farà 
avvenuto a Maria , avendo perduto, non 
già un amico, ma un Figlio , e tal Fi- 
glio? Ah Madre Addolorata ì quanto vi 
compatita)? Pro valle ora un dolore afsai 
peggior della morte; poiché perdefle quel 
Figlio , che vi era afsai pili caro della 
vita» 

COLL OQ^UIQ. 

À H Vergine Addolorata , fe il folo pen- 
XX Cero de’Voflri fpafimi tanto mi fu* 
nella la mente, e tanto mi affligge il cuo- 
re y che farà flato di Yoi , che gli pruo- 
vafte ? E pure per uniformarvi a* voleri 
dell’Eterno Padre , gli foflrifle generofa- 
mente, e vi contentafte di fepararvi dalla 
cofa piò cara, che avevate in quello Mon- 
do, cioè dal Voftro Gesù. Deh fiate per 
mille volte benedetta e per quelle lagri- 
me, che fpargefte in quella Voftra tor- 
xnentofiflìma divifione, impetratemi gra- 
zia; per cui anch’io mi diuacchi da tutte 

lo 
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le Creature del Mondo, per unirmi ftret-" 
tamente con Dio , in quella vita permez- 
•zo della Grazia, e nell altra vita per mez- 
zo della Gloria. 

SOSPIRO DI MARIA. 

Vanne , Figlio, a morire $ io tei conferito. 
Tu morto viver ai entro al mio Cuore , 

Io viva morirò nel tuo tormento . 

ESEMPIO. 

L'Abito di MARIA ADDOLORATA 

• rende manfueto un Leone . 

N ElIa Città di Firenzze fcappò un gior- 
no dal Serraglio di quel Sovrano un 
feroce Leone . Quello fcorrendo per varie 
contrade della Città , mife in fuga , ed 
in confufione i Cittadini, minacciando a tut- 
ti co’rugiti , e colle zanne flragi , e rov ine. 
-Indi andò a fermarli nella piazza contigua 
alla Chiefa, e Convento della SS. Nuu- 
ziata della Religione de i Servi di Maria . 
Intanto jl Popolo sbigottito , e fuggiasco 
non Capeva trovar maniera da mettere 
nuovamente in catena la Fiera y onde 
impedito ogni commercio , ognun procu- 
rava di falvar la vita col pigliarli nella 
propria cafa una volontaria prigione . 
Quando un Laico del Convento della 
SS. Nunziata , per nome Fra Servo , co- 
sì ifpir3to da Dio , efce di cafa folo , e 
fenz’armi . Intrepido fi fa incontro al Leone, 
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ed ivi invocando con gran fede il Nome 
di Maria Addolorata , con iltupor di tut- 
ti lo arreda . Che più? fe gli fa più dap- 
preflò, e ravvolgendogli al collo il pro- 
prio Abito, ch’è l’infegna de' Dolori Ma- 
riani , lo rende manfueto piucchè un A- 
gnello, e lo riconduce al ferraglio tra le 
benedizioni, e gli applaudì di tutto il Po- 
polo, che qon finiva di efaltare le glorie 
di Maria Addolorata . Angelus Lottinius 
in Mirac. D. Annunc. de Florcnt. & Bena- 
mata r in Thefaur. grattar. D. Virg. Dolor. 

PR ATIC A . Recitar 7. Ave Marie colle 
braccia in Croce j e baciar 7. volte in terra . 

SABATO II. CONSIDER AZ. XIV. 

Amarezza di MARIA nell ’ IJìituzione 
della SS. Eucarijlia . 

I. Perche’ era disposizione al- 
la Passione. 

II. Memoria della Passione. 

111 . Rinnovamemto della Passionb, 

I. T) Èrebi era difpofizione alla Pallone. 

JT Ebbe Marta , per un verfo una 
fomma confolazione per Vlftitùzione del- 
la SS. Eucariftia ; sì a riguardo del 
Mondo , eh’ Ella amava tene ri (firn a men- 
ate v ed or lo vedeva arricchito col Sacra- 
mento di un immenfo teforo; sì anche a 
riguardo di fe della, che con ciò avrebbe 
la forte di ricever nel proprio petto quel 
Dio , che avea albergato per nòve meli nel 

fcno. ' 
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feno. Il Metafrafle, il Cardinal Vigueres, 
Diego de Vega , ap. Zuccon. lez. 43. in 
Evang. afserifcono, che il Redentore do- 
po aver difpenfato nell’ultima Cena a’fuoi 
Appoftoli il pan Sacramentato, e dato lo- 
ro a bereilfuo Sangue, mandò S.Pietro a 
comunicare coll’iftelso Pane, e coll’i ftefso 
Calice la Vergini Madre, e le altre Don- 
ne, che in altro Cenacolo vicino ancor 
efse celebravan la Pafqua , fecondo che 
dice S. Bonaventura , in Vit. Chr. Acquie- 
vit Dontinus , quod & ipfx in ditta domo 
fàcercnt Pafcha . O Dio ! chi può dir mai 
i fervidiflìmi affetti , co’ quali Maria fi 
dovette ftrignere nel petto il fuo Sacra- 
mentato Figliuolo ? Chi può fpiegar il 
contento, cn’Ella ebbe nel vederfi riuni- 
ta a quel Dio , ch’era l’anima dell’anima 
fua? Contuttociò quello fuo gran piacere 
fu mirto ancor di amarezza. Primiera- 
mente perchè rifletteva , che l’ Irtituzion 
dell’ Eucariftia era l’ultima difpofizione 
alla Paffione del Figlio ; dacché s’iftituiva 
come ultimo Tertamento di amore : Hic 
ejl Calix , novum Tejìamentum in me a 
fanguine . Lue. 22. Ed ai Tertamento fegue 
la morte del Teftatore, conforme al detto 
dell’ApportoIo : 'Ubi enim tejìamentum ejl t 
mou nccefje eft inter cedat Tcftatorìs . Ed 
in fatti l’iftefsa notte Gesù fu dato in ma- 
no de’ fuoi nemici per efsere crocififso : 
Nobis , dice S. Gaudenzio. Tratt. 2. in 
Exod. ea notte , qua tradebatur crucifipen- 
dusy tanquam pignus fu te pr ce fonti £ derei i- 
quii . Ah Maria ! che dolor tu quello per 

Voi? 
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Voi ? Quanto vi compatifco ! c quanto 
meritate di efser compatita da tutti! 

II. Memoria della P afflane. Si addolo- 
rò anche Maria nel rifapere , che quefto 
Sacramento era iftituito per memoria del- 
la Paffion del fuo Figlio .* Luc.22.H0c fa- 
cite in meam commemorationem . Imperoc- 
ché quefto è il coftume degli Amici , e degli 
amanti nel fepararfi 1 * uno dall’ altro ', il 
darli vicendevolmente qualche {labile ri- 
cordo, come un Ritratto, o un prefeDte; 
affinchè fe non può più vederli 1 * amato 
nella fua perfona , fi riguardi almeno ia 
qualche cola del fuo . Così il Redentore 
prima di partirli dal IVIondo , lafciò all* 
Uomo, tanto da fe amato , non già la 
fua Immagine nell’Eucariftia , ma tutto fo 
ileftò ; acciocché fulfr una reale memoria 
della fua Paffione ; poiché come riflette il 
Rainaudo Seli.e,. v. Onora. Euchar. perciò, 
che fuonano le parole della Confecrazio- 
ne, fi pone in opera la feparazione del 
corpo dal fanguc divino: Propria , & ef 
fentialiter hac memoria ejì realis , & in 
a Su exercito , per disjunìlionem corporis à 
J angioine vi verborum. Di qui abbiamo a 
trarre due confcguenze . La prima del 
grande obbligo, che abbiamo al Signore ,* 
poiché dopo aver faivato il Mondo colla 
fua morte , fegue tuttavia a fantificarlo 
colla memoria deirifte/Ta morte, nell* Eu- 
cariftia . Lo dilfe bene Pietro . Celiente , 
Ub.de Panibus , c.i. Ibi mars Chrijìi or » - 
nium falktem , bic memoria mortis ijìiux 
fimiliter nvflram non deficit . operati falvar 
. . rio- 
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tionem Sacramentai iter . La feconda , che 
ficcome ad ogni Madre col mirare il ri- 
tratto di un figlio efiinto, fi rinnovano i 
pafTati dolori : Così alla povera Madre 
Maria nel vedere nell’Eucariftia una viva 
memoria della morte del fuo Gesà , fe le 
rinnovavano infieme , e fe le accrescevano 
nel cuore le doglie primiere . 

*■; ITI. Rinnovamento della P afflane . Im- 
perocché il Redentore ha fatto di fe me- 
defimo due Sacrifici ; 1’ uno fanguinofo 
fu’l Calvario , l’altro fenza fangue nell* 
Eucarifiia : Nel primo ebbe una morte 
reale , nel fecondo una morte miftica : 
Nel primo fu vittima del dolore , nel fe- 
condo vittima dell’amore .* Pittima ratio - 
nalis , incruenta , Deo fu avi s , come dica 
Eufebio, lib.u Demonfir. cap.io. E per ec- 
cello di carità verfo il Mondo , il Sacri- 
ficio fanguinofo del Calvario 1’ ha voluto 
per fe ; e’1 Sacrificio fenza fangue nell* 
Eucharifiia l’ha voluto per 1’ Uomo. Ed 
ha voluto di più, che il Sacrifizio fangui- 
nofo del Calvario fi rinnovali mille , e 
mille volte nel SS. Sacramento per foddif- 
fare a’peccati del Mondo, e per impetrar- 
gli tutte le grazie del Cielo . Tutto ciò 
fapea bene Maria , e nel vedere il fuoama- 
tiffimo Figlio divenuto in tante guife vit- 
tima per l’Uomo , non potea non afflig- 
gerli fominamente . Anzi affai più dovea 
attriftarfi , prevedendo , che i mali Cri- 
ftiani coll’ abufo delle Comunioni avreb- 
bero rinnovato al fuo Gesà la pattata cro- 
sififlìone; giacché, come dice il Boccadoro, 

Ho. 45» 
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Ji/0.45. injo. Indigne cemmunicantes non fo- 
cus Chrifium trattare , quam eos , qui eia - 
v/s illum confixerunt ; e che peggio anche 
de’Giudei avrebber fatto mille volte con- 
tro il Corpo di Crijìo Sacramentato ciò , 
che fecero una volta folaque’perfidi.FVoi 
Jcelus ! efclama Tertulliano, hb.de Idolo- 
lat. c.j. Semel Judat Chrijìo manus intu- 
lerunt ijìi quotidie corpus ejus lacejfunt . 
Querte cognizioni, e quella prefcienza, o 
Dio! quanto ferivano- al vivo l’anima di 
Maria! E quante lagrime le dovettero fpre- 
mere a viva forza dagli occhi! 

C OLIO QUI O. 

P Overo Cuor di Maria ! e quanti fiu- 
mi di amari Ifime pene accrebbero il 
mar deVollri Dolori! Sarebbe fiato per 
Voi un contento troppo eccefiìvo il po- 
ter ricevere dentro il petto per mezzo 
delrEucarifiia quel Figlio divino, che a- 
vevate recato per nove meli nel feno . Ma 
anche quello piacere vi fu amareggiato 
dalla memoria , e dai rinnovamento della 
Pafiione, che faceafi neU’Eucarifiia . Ma- 
dre afflitti llìma , quanto vi compatifco di 
cuore ! E quello , che più mi duole , fi 
è , che anco’ io ho accrefciuto in ciò i 
Vollri affanni , allora che prevedefie le ma- 
le comunioni , colle quali avrei iooffefoil 
Corpo del.Vollro Figlio Saqramentato. Ah 
Madre mia Addolorata ! io vi. chieggo per 
ciò umilmente perdono , e vi prego per 
li rqeriti de’Voftri.Dolori ad impetrarmi 

gra- 
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grazia da ben valermi, per avvenire dell 
incomparabile beneficio dell Eucaristia • 
Amen . 


SOSPIRO A MARIA. 

Figlio , tu fai di te più Sacrifici : 
Vittima nel morir fei del dolore , 

Nel Sacramento vittima di amore • 

esempio. 

La B. Giuliana Falconièri , 

fommamente divota de dolori ai O toU » 
e di MARIA , vien Premiata dall uno , 
e dall'altra con [ingoi art favori . 

U Na delle anime più fingolarmente di- 
vote de’Dolori di Gesù , e di Maria, 
ella fu certamente la B. Giuliana Falco- 
nieri . Quella nel più bel fior della tua 
fua giovinezza, rinunziate le ricche noz- 
ze offeritegli dal Genitore, velli nell Or- 
dine delle Serve di Maria l’abito lugubre 
dell’i (iella Vergine Addolorata . A4 onor 
di Gesù appalfionato, ogni fettimana nel 
Mercoledì, e nel Venerdì non provava 
cibo di forra veruna; e ad onor di Maria 
Addolorata digiunava il Sabbato in pane, 
ed acqua . Per li Dolori di Gesù portava 
cinta a i lombi una catena di ferro , che 
jotta la pelle ;• le fi internò anche alle car- 
ni . E per lì Dolori di Maria fàcea fovra 
fette Meditazioni ogni dì corrifponden- 
ti alle ore Canoniche, Mao che bei pro- 
; mj 
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in; ella, ne ricevette! La premiò Maria ;; 
dacché; avendole Giuliana, richiedo- iftan- 
temente. che le facefìe: pruovar qualche; 
faggio, de’fuoi; dolori ,, ne tu. finalmente e— 
faudita.,, e fentìl neh cuore- un; sì* atroce- 
cordoglio ,.che- già. credea. di morire .. La 
premiò. Gesà imperocché; ridotta, dalle fue 
lunghe inedie alle ultime agonie ed; ef- 
fendo, impedita, per un. continuo vomito, 
dal. ricevere il. fuo, Signor Sacramentato ,, 
pregò, idantiffimamente il: fuo. Padre Spi- 
rituale ,, che; almen. glielo; accodaffe. a i 
labbri ,, affine di; dargli, un caro bacio amo- 
rofo .. E. ciò. ottenuto , t chiefe con piò forti; 
prieghi che glielo^ metteffier fu ’l petto .. 
Ed ecco prodigio !; Appena 1!' Odia; facro— 
fànta. fu. collocata, fu quelllAltare di; puri- 
tà;» che Giuliana ,, modi, ad, un. dólce rifa, 
i. labbri jjpirò;, e feco* fparì. nello, Aedo» 
momento anche la- fanta; Eucaridia . A. 
sì. gran portento, rimafera come ftupidi il: 
Sacerdote ,, e tutti; gli adanti i, emoìto più; 
fi accrebbe- lor lo, ftupore, quando, là, B.. 
Giovanna >. difcepolà di Giuliana , tolto che 
fu. dal petto della, fua Maedra il facro Cor- 
porale ,„o(fervÒ,. e ; fece ofler.vare; a; tutti „ 
che: in. quella parte del: cuore-, , ov’éra, da- 
to, ripodo il Signor- Sacramentato >, eraviì 
impreffa. l’Immagine, dèh Crocififlo . Pro - 
{per- Bernardiufi in- VTt. Abraham Bzo- 
v.tus: in AnnaL. Picele f.Phtl., Ferrar. in Can- 
tali Ss. Italia . . 

£ &AT ICA,. Digiunar a in Comune ». 
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SABATO III. CONSIDERAI XV. 

Sbigottimento ài MARIA per la prcFa 
ài G E S U’ nell'Orto. 

I. Pel tradimento di Giuda, 

II. Per la f ierezza de’ Giudei, 
III. Per la fuga be’ Discepoli, 

I. T) El tradimento di Giuda . Prefo che 

]L fu il Redentore nell’Orto dalle maf- 
nade de i Giudei , fubito ne corfe la fa- 
ma a tutta Gerofolima , Onde non lu- 
na , ma più perfone dovettero- recarne a 
Maria la lunedi filma nuova . Maria r 
doveano dirle , troppo ci duole 1’ ama- 
reggiarti ; ma a che giova il tacere ? Sap- 
piate, che Voftro Figlio giù è in man 
de’Giudei , che lo han prefo , e legato peg- 
gio di un ladro; ed ora con gran furore lo 
menano per tutti i Tribunali di Gerufa- 
lemme. Cagione , e capo di una tal for- 
ptefa è dato Giuda, che lo ha tradito per 
trenta danari , ed ha dato a fgherri per 
contraffegno da conofcerlo , e legarlo , un 
bacio.- A queda nuova poco mancò, che 
non morifse per lo fpafìmo Maria . Co- 
minciò a- piangere dirottiflìmamente , nè 
altro mai interrompeva i fuoi finghioz- 
%\ y che quell’amaro fofpiro , Ah Figlio f 
aK Figi io! Nella guifa che Davide,- per- 
duto il fuo Figlio Afsalone non facea al- 
tro , che ripetere, Abfalom fili mi ! flit mi 
Abfaloml Mille funefti penfieri leingom» 

brarou 
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braron.la niente. Ora rifletteva, che (lan- 
dò il miftico Sanfone ligato tra le mani 
de’Giudei, quefti peggio de’Filiftei ne fa- 
rebbero feempio. Ora fi ammirava , che 
effondo (cefo fuoco dal Cielo per divorare 
i Soldati di Acabbo allorché andarono 1 
prendere Elia ; ed eflendofi leccato il brac- 
cio all’empio Geroboamo quando volle an- 
ch’egli prendere un Profeta y ora per con- 
trario nella prefa di Gesù non fufle avve- 
nuto niuno di tai prodigi . Soprattutto pe- 
rò fi affliggeva pel tradimento di Giuda • 
Come ? diceva feco fletta , un Difcepolo 
per un sì vile interefle tradire un Dio , e 
tradirlo con un bacio ? Ah ch’egli ha rin- 
novato in peggior guifa la fcelleraggine di 
Gioabbo, il quale nel mentre baciava A- 
mafa , gl’immerfe un pugnale nel feno , e 
l’uccife , 2. Reg.zo. Dixit Joab ad Amafer. 
Salve mi fr ater , & tenuit manu dexterct 
mentum Amaftc , qua fi ofculam eum , . . . 
qui pcrcuffit eum in latere , & effudit in - 
teftina ejur in terram . Ah Maria , Ma- 
ria , fe tra tai orridi penfieri non perdetti 
per lo dolore la vita , egli fu certamente ua 
prodigio della Divina Onnipotenza. 

II. Per la fierezza de Giudei » Ac* 
crebbefi poi immenfamente il dolor di Ma- 
ria , quando rifeppe minutamente i modi 
odili , co’ quali fu prefo il fuo bel Na- 
zareno , e le crudeli maniere , con cui 
fi era portato G iuda nel Getfemani ; giac- 
ché. J0.1S. Venie illue cv.m lantemir , & 
facibur , & armis y e che dopo aver egli il 
primo meflTo le mani addofiò al fuo Maettro* 

E lo 
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lo confegnò a’ Giudei , dicendo , Tenete 
gum , & ducitc cauti . Qui Maria dovet- 
te riflettere così . Che bilogno mai v’ era 
di tante armi , e di tanti armati per pren- 
dete un Uomo folo, manfueto , e infar- 
inato , ch’efce egli fletto incontro a i Tuoi 
nemici? Perche mai dar tanti infieme ad- 
dogo ad un folo innocente, a guifa di ar- 
labiati mafiini, e di tori Aizzati? Pf. 21 • 
Cìrcumdederunt me canet\ multi , tauri 
' fingucs obfederunt me ? Noné egli quello 
indizio chiaro di un odio implacabile ? E 
Giuda poi, e Giuda, come non s’intenerì 
al bacio di Gesù , il quale, come fu rive- 
lato a S. Brigida, ebbe a piegarli non po- 
co per accollare i Tuoi labbri divini al vifo 
di Giuda, ch’era di $orra flatura , lib. 4. 
Revtl. c. 6 g. Cumque Judas breyioris effet 
Jìatura , ad ejus ofculum excipiendum in - 
fltnavtt fe Jefus. Com’ ei non fi ravvide 
al dolce avvertimento fattogli Asl Crijìo .* 
Jhdcty ofculo filium bominis tradis ? Che 
fu quanto dirgli giufla il commento di S. 
Ambrogio, in Luc.zi.Amoris p ignare vul- 
nus infligis , & charitatis officio Jangui- 
nem fundis } fervus Dominum , difctpulus 
prodi s. magijtrum ? Così difcorreva feco 
fletta Maria , ed intanto le diluviavan da- 
gli. occhi copiofittime lagrime, e le fcop- 
piavan dal petto ardentittìmi fofpiri. 
rill. Per la fuga de' Difcepoli. Non fu 
forfè minore 1 alnizion di Maria per ciò , 
thè fecero contro di Crìjlo i nemici Giu- 
dei y che per ciò , che non fecero per fuo 
jtjuto gli Amici, ed i Pifcepoli . Magnam 
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ttmarttudinem , dice S. Bernardino da Sie^ 
na, tcm.3. fer.i.prafiiterunt B.Vngim ca 
■qua xndtt in difapulis , & amicis Chri:> 
fi* ; quando ficàie et infiante pajfiionis borei 
fiugatn inicrvnt . Ogni ragion di dovere , 
e di amicizia avrebbe voluto, che gli Ap- - 
poli olii a velièro difèfo Crifio da i fgherri , 
che lo voleano legare , o che almeno lo 
avellerò accompagnato inGerufalemmeper 
difenderlo, , e difcolparlo ne* Tribunali • 
Contuttociò tutti affatto vinti da vii ti-» 
Wore , lafciando Gesù in mano degli fgherri, 
h diedero alla fuga, nella guifa appunto, 
che gli Ifraeliti , quando fu prefa F Arca 

1 ir°-’ * ’ M» Capta efi jlrca Dei , 

~,.*®f? iai pnQ. in abbandono in man de i 
/ T urie dificipuli omnes , 
rct eo J u & t : runt • Almeno alcuno dieffi 
{? fune rifuggito in cafadiAkrà per con- 
loJarla nel fuo graviffimo affanno ; ma niu- 
no di loro le ne molle a pietà ; eficcóme 
av eano abbandonato il figlio , così ab- 
bandonarono parimente la Madre , Solo 
S. Pietro , e S. Giovanni , come nota il 
Barrada , frvw.4. lib.6. cap. 17. ritirati dalla 
fuga , feguirono da lungi il Signore fino 
alla cafa di Caifa ; e tuttavia fi veggono 
in un pendìo della Valle di Giofafatte al- 
cuni uafcondigli, ov’effi fi ricoverarono 
hd alcuni Dottori aggiungono , che San 
Giovanni andafTe tratto tratto in cafa di 
Marta > per darle ragguaglio di ciò , che 
accadeva a fuo Figlio ne’Tribunali .. Pollo 
ciò , qual fu dunque il dolor di Maria nel 
vedere tasto abbandonato Tuo Figlio , c 
- E 2 tanto 
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tanto abbandonata fe medefima ? Ah dr 
grazia non l’abbandoniamo anche noi . Er - 
gone , dice Leone Auguftonenfe , Or. in 
diem Sabb, Sancii , in tanto luflu vcrfantem 
Matrem Virginem penitus dejeretis ? Anzi 
ora piucchè mai dimoftriamole la noftra fe- 
deltà , accompagnandola colla noftra com- 
patitone . 


COLLO Q_UI O. 


V Ergine afflittiflìma , bifognerebbe non 
aver cuore nel petto per non com- 
patire i Voftri affanni ,* e non aver occhi 
nella fronte per non compiangere le Vo- 
{tre pene. Troppo a Voi Spiacevole fu il 
Sapere , che fufle Gretto da’funi , e da cate- 
ne quel Figlio, ch’era flato da Voi cinto 
di molli fafce,e Gretto tante volte al Vo- 
flro cuore con gli abbracciamenti . Troppo 
dolorofo fu a Voi il vedere abbandonato 
da tutti quel Nazareno , che avea prima 
beneficato tutti , Ed in quello Voftro Do- 
lore non averte Voi neppur uno, che vi 
confolaffe, o che vi facefle compagnia nel 
patire . Ah Vergine afflitilfima , eccomi a’ 
Voftri piedi, qual Voftro parzialiffimo fi- 
glio, e fervo. Al meglio che so , e che 
poffo , vi compatisco col più vivo degli af- 
fetti miei, e vi prego umilmente , che m’ 
impetriate grazia da non mai più tradire 
co’miei peccati il Voftro Figlio, come ho 
già fatto per lo paffato . Amen . 


t> 


r* 
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t 

SOSPIRO PER MARIA.'-. 

••V «* , • 

Quei , che Maria bambin tra cari abbracci 
Con catene di amor fi firinfe al cuore , 
Cinto nell'Orto or vien da crudi lacci , 

ESEMPIO. 

' > . 

{/n Sacerdote di cattivi cofeumi , coll ’ in- 
terccffione della SS. VERGINE AD* 
DOLORAT A , ottiene da C RISTO 
il perdono de' fuoi falli , e muore [anta - 
mente . 

' m ’ J 4 * ‘ * 

K Ella Città diCefena v’craao due Pre- 
ti , affai foretti fra loro per amici- 
zia, ed affai foraiglianti nella malvagità 
de’coftumi. Uno di quelli, per nome Bar- 
tolomeo, tra i molti Tuoi vizi confermava 
una tenera divozione alla SS. Vergine Ad- 
dolorata ; ed ogni giorno le recitava 1 * 
Inno Stabat Mater Dolorofa , non ottan- 
te che di ciò lo fcherniffe l’altro Amico, 
Un giorno recitando Bartolomeo il detto 
Inno , fu rapito in ifpirito , e parvfegli 
di Ilare infieme col reo compagno den- 
tro uno (lagno di fiamme ardenti ; e che 
mentr’ei ftrideva amaramente in quei tor- 
menti , motta a pietà di lui la Ss. Ver- 
gine , le porfe pietofamente la delira, e ’1 
cavò fuori dal fuoco : Indi lo configliò , 
che fi gittaffe a’piedi di Gesù Crijìo per 
chiedergli perdono de’fuoi peccati. Lo fe- 
ce Bartolomeo, ma effendo ben due voi- 

E 3 te 
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tc rigettato dal Signore, alla fine Morìa 
profirata davanti il fuo Ss „ Figlio, tanto 
pregò , che ottenne a Y peccator fuo divo- 
to il perdono; con condizione però- , che 
mutaffe cofiumi, e che facefle penitenza 
de’paflati errori .. In ciò Bartolomeo ritor- 
nò in fe fieffo, e nelPifteffo punto gli fu 
recato, avvifo, che il fuo Amico era mor- 
to di un’ Archibugiata ; onde conobbe la 
verità della Vifìone e conofcendofi pre- 
servato dall’ eterna dannazione per inter- 
ceflione di Maria Addolorata > abbando- 
nato il Secolo abbracciò il rigido Iftitu- 
*o de’PP- Capuccini, ove menò un’afprif* 
lima vita >, e morì- con fama di fantità - 
■Ex lib. Apum T hom7 Cantiprat*. 

PRATICA - Recitar V. Officio do i 
Dolori di Maria compofio: da S.Bonaveru. 
fura ; o pure, lo, Stabat Mater &c* 

SABATO IV. CONSIDERAI XV!» 

Tramortimento di MARIA •.nella- fpietata: 
Flagellazione di GESÙ’ - 

r • « 

. 1. Perche’ su somma m e» te i n- 

61 USTAv 

II- S o M MAMtNTE I GN O M I N ! OSA.», 

IH. Sommamente dolorosa.. 

-k __ • 

I. T) Erchèfu Jommamente inpjujla - . Con- 
IT vien fupporre quìciò , che afferma- 
no il Merafrafie, S^Agofiino y S.Bonavenr- 
tura , ed altri , ap. Calamat. Croce di Ge*- 
sk, e di Maria , c.6. *ioè che Maria fi 

trovò 
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trovò prefente alla cruda flagellazion di 
fuo Figlio . Però S. Anfelmo rivolto alla 
Vergine dice cosi: O Domina , quosfanter 
lacrymarum dicam crupijje de pudici ffimir 
eculijr tuis , curri attendere s unicum filiurm 
tuurn innocentem , cor am te flagellar ! , li* 
gari , magiari , & carnent de carne tua ab 
empiii crudeliter dijjecari ? E benché i fa- 
eri Evangelifti non facciano di ciò men- 
zione 5 contutrociò ridetta Vergine lo ri- - 
velò a S. Brigida /.r» c. ra. aggiugnendo y 
ch’EIJa a tal villa cadde tramortita a tet- 
ra : JÌd primum igitur i Slum ego , qua a* 
Jìabam propinquiui y cedidi quajt rttortua ì. 
Ed in un’altra rivelazione ancora le ditte 
Jo dettò .* lib.ó.cap. 75. Quando vidi filiurn. 
■meintifiagell ari ,corri(è quajf exanimit . E par 
verifimile , che Iddio avendo voluto , che 
■Maria fitte prefente alla Crocifittone del 
Etgho , svelse anche difpodo r che fufle 
Elia prefente a i più gravi tormenti dell' 
rttettò Figlio , Suppodo ciò , difeorriamó* 
cosi. Se an figlio empio del Mondo peri 
fnoi enormi delitti fufse giuttamerìfe con- 
donato a’ crudi fupplic; f che pena ma* 
fatehbe della propria Madre il vederlo tor- 
mentare da’ Carnefici ? Or quali f palimi 
dovettero eflere di una tal Madre, qual fu 
Maria , vedere co’proprj occhi un tal Fi- 
glio, qual fu Gesù , flagellarli ingiirfliffi- 
tnamente fenza veruna fua colpa ) Pilatò 
dopo aver di laminato il Procedo fate* 
contro di Crifìo-, avea confefsato ptrbòh- 
ca mente ben tre - volte, che non v’era ed- 
& da riprenderli,, Lucjz^ Tortili dixir ad 
■ - E. 4: eoi * 
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Stor : Quid mali fecit ? Ami avea pro- 
iettato ad alta voce di non voler parte 
«iella morte di quello giufto, lavandocene 
pubblicamente le mani : Accepta aqua la- 
-oj/V mania cor am populo , dicent : In- 
macenr ego fum a janguine jujìi hujus . 
JE dopo cib conchiude , che lia emendafo 
con una orribile fruftatura : Flagellatum 
ergo dimittam . O confeguenza inettiflì- 
xna! è giufto, è innocente } dunque fi e- 
anendi . Ah povera Maria ! che dolor 
■fu il Voftro nel veder fulminato con- 
no di Gesù un decreto sì irragionevole , sì 
tempio? 

II. Sommamente ignominìofa . Molto 
pili fi afflifte Maria , vedendo fuo Figlio 

r nito con una pena troppo ingiuriofa al- 
nobiltà di lui , giacché era Dio , ed 
anche come Uomo , era della Reale ftir- 
»e di Davide . E pure fu condennato al- 
fa frufta , fupplicio fatto a pofta per li 
foli fervi malnati , e per li foli peftìmi 
Schiavi. Onde dille l’Ecclefiaftico, 42. 5, 
Servo peflimo latus fanguinare . Ed i Ladri 
•furonodetti da Latini Latrones , o Latcroncs 
per la pena, che foftenevano ne’iati per li 
(flagelli , a 'quali erano condennati dalle 
Xeggi . E poi qual confufion dovette etfe- 
xe di Gesù , eh era 1 riletta modeftia , l ef- 
tfere fpogliato ignudo fotto gli occhi di 
.tanti fuoi giurati nemici ? Che roftbr 
.dovettettere di Maria uel vedere la con- 
fufione del Figlio? Ahi! ch’Elia fi avrehv» 
te tolto il velo dal capo per coprire la 

nudità deil’amatilfitno Figlio a come poi 

fece 
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Sabato IV. Conflderazione XVI. 105 
-fece fui Calvario. Ma i Giudei la tengfr 
no addietro , e le impedirono 1’ officio di 
una si giufta pietà- Onde il pazientili!* 
mo Nazareno è corretto a foffrire tutto 
il gran ludibrio , ed iniìeme con lui Maria 
foffre mi (la ad un diremo dolore, un’im- 
menfa cofufione/ 

III. Sommamente dolorofa . Soprattutto 
pierò Maria ebbe a morir per la doglia 
nel vedere il fanguinofo macello, che fe- 
cero delle membra del fuo Gesù i flagel- 
li - Egli era di carnagion delicatilfima , al « 
pari di un tenero vermicciuol della terra a 
Tenerrimui Ugni vermiculus . ‘ I flagella* 
tori; come fu rivelato -a S. Maria Mad- 
dalena de’Pazzi, furono trenta coppie di 
birci nerboruti . Gli ordigni da flagellare * 
fafci di verghe fpinofe , funi annodate 
catene,. I colpi* non folo eccedettero, il nu* 
pero di quaranta preferitto da Dio nd Deu* 
teronqmiò., 28., 2.. ma come dice S.EoBà- 
ventura, furono cinquemila: : eome fu Jd*. 
velato a S-Geltrude cinque mila* e, qua* 
ranta e come fcrive Giovanni Aquilana e& 
fere flato rivdato aS.Bernardo, 666ó.On •» 
de con ragione S, Agoflipo alle parole del 
Salmo 5fi Multa flagella peccatorts , aggio* 
gne , & ideo multa flagella. Redemptwr, is\ I 
Giudei poi trattarono qui Grifl* afloipèg-j 
gio , ch« non trattarono^ i.iDemaj&j GioW 
be 1 poiché à lui tolferd.ogni altro beoe , ;.nva 
joon la pelle : Pelli mea confumptis ‘carni bui 
adhaflt os meurp . Ma Gesù fu fpagl.ijtfQ ito’ 
flagelli ancor della pelle. Nè mai qup’crua 
di avrebbe! celiato di batterlo, e ferirlo , 

10 .) JE 5 fe 




Digitized by Google 



fo 6 APRI L E. 
fc un. Soldato Romano della Corte di Pi- 
lato,, fdegnando tanta fierezza, non avef- 
fe fguainato la Spada, e troncate le fuui, 
che teneano. avvinto Gesù. Lo rivetó Ma* 
ria: (lefsa a S.Brigida, Lib.x. cap.io.Cum- 
qut fili ut , meuj totus fanguinolentus , tatui 
tacer at us, Jlabat . , ut in co.- non: invenire tur 
jfasitas , nec quid fl'ageilaretur \ tunc unus 
concitato m Je fptritu yuafivit z Numquid 
interficietis, eum fic injudicatum ? Et fia- 
tine fecuit vincala ejus In quello mentre 
Vedendo, Maria lacero., e^fc.orticato Gesà\ 
c .vedendo, Gesù: mezzo- morta la Madre , 
fi laccrefcevano. tcambievolmente l* uno 1’ 
altra, gli fpafimi .^.Onde S. Lorenzo* Giu- 
iliniani, introduce. Gesù: flagellato ,. che co- 
si parla a Maria , de triumph. agon\ c.n. 
Ut quid, bue venifti, Golumba, mea ?.‘ Cum 
H< materno amare cruci ari videro'-,, crucia - 
cr.uciaberifiy Mater:,,-&“ ego tuo- 
Rjocddeigitur , ahi fefiind'L *Ah povera* 
Mari a b h- il dolo- pen fiero, di 'tfdtefiii tuoi 
fjaafimi mi fu nella fa. niente^ qual cruda, 
impreffione- dovettero, efii far nel Veltro* 
cubie ?■ Gesù: non, mori tra: ^flagelli:, co- 
inè vi. 'morirono) altri Martiri ^ec ferhare- 
fa, vita, a: maggiori' torménti» fu’l Calvario^; 
c perfhè' volea, egli morire- per fua volon- 
tà , noh< per altrui v Oblatus quiaipfe > 

itàiuip. (E voi-akresl ,o Maria-,, non. mo— 
Itffte tpW’di'fiajgellt del Voltro-Fìglio-, per- 
chè- fav Previdenza viiferbava a pene, mag- 
giori Sella» Crocili filone, di lui ». 


; t \ ,, 

0> U ivi 


.1 




ih» 


CQU 


/ Google 



Saffata-lPl. Cowjtderazìon e XVt* t&f 

coll oq_uio; 


V Ergine Addolorata , io punto non rat 
m*rav>g]io che Voi cadette tra- 
mortita a terra - , vedendo - flagellar Voftro> 
Piglio - Mi par folo un- gran prodigio v 
che non vi ; perdette - del 1 rutto la vita . O' 
23 io. ! Che una tal Madre vegga con gli 
occhi - fuor un tal Figlio tra- le mani de £' 
Carnefici' fvenartt,- e sbranarfr colle sferì 
«ate^ e che pur giunga' a non morire f è' 
certo un - portento. Jer: 2V Offjìupefcite Cpl 
li fuper hoc , & porta' ejur defolamini ve* 
kememter. Ab Madre fconfolata-,- Voi fo- 
pravvivere per conforto d'e’Vottri fidi Di- 
voti .• Deh’ confolatecf col' far entrare . 3 
parte de’Voftrr Dolori anche - noi e Le Pia- 
ghe deF Volito Figliuol flagellato tutte $ 
imprefsero - nel’ Voffro - cuore - .. Fater ora ì 
che le - piaghe déf Voflro- cuore - s’’ impri- 
mano - nel noftVo Ipiriror per mezzo di un# 
tenera - compaffione - Però- ripeto' anch’ ié> 
col Serafico - S. Bonaventura’ r in Stimah 
Arno 1 . cap.A. <J Domina' vulnerum, nudi 
clamorem'JìliorHm' Ada . Tu vulnerata es r 
vulnera & cor meum vulneribus tuie anta* 
vijftmis * -• - 


SOSPIRO Dr MARIA- > 

N 


• O che grandine', oim$". di fieri colpi 
■ SuldpjJbdiGes^.piove-,efu’lfenoV- • 
E puoi /offrirlo,, o>Gielol io vengo meno 

' ^ • * . 4 .» A • ' l# • • — . *V 
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Un Giovane di ([aiuto per mezzo dell 
Abito de' Sette Dolori di MARIA , 
che portava addojfo , è liberato dalla 
morte temporale , e dall'eterna, 

« • 

V Ivea nella Città di Perugia un Gio- 
vane affai diffoluto, il quale acceca- 
to dairamor di una donna da lui fuor di 
modo amata , nè avendo mai potuto con- 
seguire il fuo difegno ; finalmente fe ri- 
cordo al Demonio, e con Scrittura fotto- 
fcritta col proprio fangue, promifc di do- 
nargli in un tal tempo l’Anima, fe fufle 
da lui affittito in tale affare . Accettò il 
Demonio il dono, e col tentare inceffan- 
temente l’incauta Femmina , J’induffe a 
compiacere le voglie sfrenate dell’ Amante j 
e ciò per lungo tempo fino a tanto , che 
giunfe il termine prefiffo in un giorno dell’ 
anno 1615. Allora fattoli dinanzi al Gio- 
vane il Demonio , gli ricordò la promef- 
fa , e T l patto , e lo menò prefso ad un 
pozzo , minacciandogli , che s’ egli tteffa 
fion vi fi gittava dentro * lo avrebbe ttra- 
fcinato in Anima , e Corpo all’Inferno * 
A tal dinunzia quel mifero , non fapendo 
come ifcampar dalle mani di un sì crudo 
nemico , fi arrende alle fue dimande , fi 
Spoglia de’panni » e fale fu l’orlo del poz- 
zo . Ma prefo da gran timore , e non a- 
vendo coraggio da far quel fatto morta- 
le a pregò il Demonio , che gli daffe egli 



Sabato I. Conjtder azione XVII. 109 
ìa fpinra . Avea il Giovane pendente al, 
colio F Abito de i Dolor» dì Maria ; 

. però il Demonio gli difse , che lo levaf- 
fe via, che tolto Fo girerebbe nel pozzo. 
Allora il Giovane conofcendo la viitò di 
quel facro Abito, flette faldo a non vo- 
lerfene fpogliare . E dopo lunghe , e forti 
coirtele finalmente partirti confufo il De- 
monio ; e ’l peccatore pentito detcftò i 
Tuoi eccelli ; e riconoscendo tutta la fua Sal- 
vezza dalla SS. Vergine Addolorata , a per- 
petua memoria della grazia ottenuta , ne 
fofpefe il Voto al Suo Altare nella Chiefi 
di S. Maria Nuova dell’iftefsa Cittì» di Pe» 
rugia . Monum. Conv. Peruf. Notiti a S oc'tet. 
Habit. 7. Dolor. Regii , & Mediai, excujj'. 

. PRATICA. Digiunare in Pane , ed una 
Vivanda . , 

* . t « ' • 

M A G G I O. 

SABATO I. CONSIDERAI XVII. 

Raccapriccio di MARIA nel vedere GE- 
SÙ’ coronato di J pine , ed efpoflo fui 
Bai con di Pilata . 

I. Per ciò, che viob# 

II. Per ciò, che ud\. 

JII. Per ciò, che seppe m Puato, 

I. T) Ef ciò, che vide in Gestì . Dap- 
• X poicchè i Giudei ebber terminato il 
fanguinofo macello fatto delle membra 
del Nazarene co flagelli , avendo- ofserva- 

to» 
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co-), che il venerando Capo di lui noi cià 
ancor gravemente ferito r come il refto 
del corpo » prefi< da un diabolico furore , 
dan di ; piglio a quebroochi ,. co’ quali po- 
co innanzi gli avean lacerate- le (palle , gli 
affacciano infieme a modo di Corona , e 
glieli ficcano for temente- fu’i Capo .. Con 
*iÒ reftÒ Gesù &L crudelmente ferito v e st 
infanguinato nel vifo > che in appena ve- 
v dferlo Pilato,, come Uomo , cb’ era > fe ne 1 
mode a compalfione ,e credette , che- coi* 
iblo. darlo a vedere- a’ Giudèi 1 ,, lo- avrebber 
compatito 1 ancor eilì ,. e gli avrebber per- 
.dbnato la vita. Onde pensò di efporlò cU* 
.una fua ringhiera, ai villa del' Popolò .. Spar- 
li di ciò la lama coricar fero- ai crudo fpet- 
tacoiò gii Ebrei’. in- grandi filmo numero , e 1 
vi concerie anche Maria , fpinta a ciò* 
dàlL’amor verfo il Figlio .- Ma. che ?’ ap- 
pena,. Ella alzò g}* occhrj. appena vidtfCSè- 
iS tutto’ infangoinato, < lacero*,. -e 1 chrper 
gran ludibrio-,, quali Re da burla ,. avea ut* 
HaCció' di: fpine per Corona*,. ucaCanna per 
ifcettro ,. ed uno llraccio’di porpora- per am- 
manto',. che* rollò impallidì.;, tremò , ifven- 
ne 1 .. Lo atte fla- Si Brigida ,. Ser. Angelici. 
rr.i8i Videns Ma ter Filìum’ corona * jpwiea- 
dèrifum, futunaue faciem fanguine rubri- 
catam - , graviamo dolore ingemust 1 , &iunc 
fate- maxi II fi pr a: dolorisi magnitudine coepe- 
rune pallefcere Quai fufifero* poi i fuoi 
pianti-, ed i 1 fuoi gemiti', chi può fpiegar-- 
lò?’ Se in appena^ mirare- ih mifero Giobbe 
£ fuoi Amici 1 , fi ftracciarono' irr doffò pel 
dolore le vcf'i, e fi afperfero il capar 
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di cenere.. Job. 2 .. 12 .. Cum elevaffem prò* 
cui oculos -, non cognoverunt eum y fcijJyfqMC 
vejhbus. fparj crune pulverem fttpet caput, 
ìfuunt* Se Gelare tornando vincitore dalla.' 
battaglia FaFlalica* ’ T net mirare il tronco- 
capo del fuo rivale Pompeo,. tuttolivido,, 
:e ftillanté di fangue, non potè' trattenerli 
dal' pianto- Che dovette mai fere Maria: 
-nel vedere , non un nemico ,, non? un ami* 

1 -co, ma un Figlio unico; , e taf Figlio; iti 
tante pene ,. ed ignominie Ah Maria 
Maria y guanto; mal di affanni vicoftano- 
i miei peccati f 

• IL Ter ciò , che: udì .. Nulla meno a£- 
fliffe Maria ciò , che udì da Pilato jv e ciò,, 
«he udì dagli Ebrei .. Udì in prima» da Pi- 
lato quelle voci ir' Ecce • Homo .. Ecco qui , 
a Ebrei ,. quell’Uomo tanto- da- voi odia- 
lo , ed ora si- {corticato ,. e lacero- „ che 
forfè voi not ravvifereffe - per Uomo , fe 
io non vi atteftaffi,ch’£ tale.: Che vole- 
te- orai di piL b Ecce- Homo .. Qu effe -due- 
voci furono un acuti ffì ma-, fpada-. a. due ta- 
gli,. che divifero- per mezzo- L ? Anima- dii 
Maria .. Ecco dov* è giunto- mio Figlio „ 
dòvea dir Ella feco- fleffa,. ecco; dbv’è giun- 
to,. che neppur fi conofce per Uomp ? Ei 
forfè afpettava-, che gli Ebrei-,, ricordévo- 
li decanti benefici» ricevuti,, nel; vedérlo im 
um sii miferabilè fiato fi muoveffero a 
Gompaffione di lui y; quando tutto- d’ im- 
provvifo ode- per aria le- grida arrabbiate- 
ci tutti affatto ,, che ripetono.*. T'olle ,4olf 
le , crucifige turn- $ e vogliono- oftinata- 
Àente,, che fi doni già toffa la. vita all” 
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to ,. che il venerando Capo di lui noi eftà 
ancor gravemente ferito , come il redo 
del corpo , prefi' da un diabolico furore , 
dan di' pigli» a que’broachi co' quali po- 
co innanzi gli avean lacerate- le (palle , gli 
affacciano infieme- a modo di Corona , 4 e 
glieli ficcano fortemente- fu:’! Capo .. Con 
ciò reftò Gcstt si crudelmente ferito v e st 
jnfanguinato nel vifo r che in appena ve- 
x d'erlo Pilato come Uomo ,- eh’ era r fe ne* 
molle a compatitone,. e- credette , che co» 
.fola darlo a vedere a’ Giudei*,, lo- avrebber 
compatito' ancor: effì e gli avrebber* per- 
•donato la vita. Onde pensò di= efporlò dai 
una fua ringhierai villa delPopoIò .. Spar- 
ila, di ciò la fama ,. concorfera al" crudo fpet- 
eacolb gli Ebrei- in grand-iflìmo numero , e* 
vi concorfe anche Maria , fpinta a ció« 
dàll’amor verfo il Figlio Ma. che ?' ap- 
pena^ Ella alzò occhrj appena: vide<J*f- 
w tù tra infangainato, -e lacera',. -e' chrper 
gran ludibrio qirafi Re da burla ,. avea ur* 
faCcib- di fpine per Corona* ,, unaCanna per 
ifeettro ,. ed uno llraccio'di porpora* per am- 
manto,, che* rodò impallidì, tremò , ifven- 
ae*.. Lo atterta* Si Brigida ,. Serv Angelici. 
e.i%\ Videns Matcr Filiunv corona * [pinta- 
derifum , fuamque f teienv fanguine rubri~> 
catam-, gravijjimo dolore- ingemwt\ & tunc- 
fu a maxilU pra: dolorisi magnitudine coepe^ 
rdtnr paliefeer e .. Qual fuffero 1 poi l fuoi 
pianti-, ed [• fuoi : gemiti , chi può fpiegar-- 
lb. ;3 ’ Se in appena' minare.* ili mifero Giobbe 
l fuoi Amici , fi ftracciarono' in doffo pel 
a dolore le vc$i, e fi afperfero il capq 
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•di cenere,. Job. 2.. i2„ Cum elcvaffem prò- 
cui oculoi ,, nov copnoverufjt eum y , fcijfifqMc 
vsjhbus. fparj crune pubverem fuper caput, 
ifuunt* Se Gelare tornando vincitore dalia:' 
battaglia Fari al ica» r net mirare il tronco' 
capo del Tuo rivale Pompeo,. torto-livido „ 
:e; ftillantè di fangpe, non potè' trattenerli 
dal' pianto ^ Che dovette mai fare Marta: 
«nel vedere , non un nemico r non 1 unami- 
, <D y ma un Figlio unico» e tal' Figlio' ini 
tante pene ed ignominie Ah Maria 
Maria y guanto' mal di; affanni vicoflano» 
1 miei peccati f 

IL Per ciò , che 1 udì .. frulla meno afc- 
fliflb Maria ciò r che udì da Pilato JV e ciò,, 
che udì, dagli Ebrei v Udì in prima da Pi- 
llato quelle voci t Ecce Homo . .. Ecco qui y 
® Ebrei quell’Uomo- tanto. da, voi odiar- 
lo, ed ora si {corticata e- lacero. „ che 
forfè voi noi rawiferefle-. per Uomo , fe 
io non, vi atteftaffi ,. ch’è tale.: Che vole- 
te orai di pià è Ecce- Uòmo . Quelle: -due: 
voci furono un acuti (Ima fpada a due ta- 
gli,. che- divifera per mezzo. P Anima di, 
Maria .. Ecco dov’ : è giunto* mio Figlio „ 
dOvea dir Ella feco» llelfa,. ecco* dòv’è giun- 
ta,, che neppur lì conofce per Uomp ? E. 
forfè afpettava> che gli Ebrei , ricordevo- 
li de’tanti benefici ' ricevuti,, nel vederlo in. 
uni sii miferabile fiato r fi muoveffèro* a: 
compaffione di. lui £ quando* tutto» d’ ini- 
provvifo ode per aria le: grida arrabbiate 
di tutti 1 affatto che- ripetono.-. Tolle , tol r 
le , crucifigr cum • y t vogliono» oftinata- 
Àente ìt che li doni più tolto la vita all” 
f M afa*- 
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'-lìi MAGGIO.' 
infame Barabba , che all’ innocentiflima 
Gesù.. Ah povero Figlio ! diceva qui 
Maria j dunque tutti ti vogliono morto , 
anche i ciechi da te illuminati , anche i 
morti da te rifufcitati i E che mala for- 
tuna hai tu con gli Ebrei . Quando Gio- 
rata , dopo aver disfatto i Filifiei , fu 
condennato a morte da Saule fuo Padre , 
tutto l’efercito fi gittò a piedi di Saule , 
piangendo con quelle voci; Ha egli dun- 
que a morire c^i è fiato la vita di tutto 
irradio? 1. Reg. 14. Ergane morietur qui 
fecit falutem bone magnam in Ifrael? Così 
, dovea dir anche Maria . Dunque haamo- 
, rire . per aftio degli Ebrei il mio Gesù, 
che tanto gli ha beneficati ne’corpi, e che 
ha falvato eflì , e tutto il Mondo nell’ani- 
ma ? Ma tant’è, o Maria , la fierezza de- 
gli Ebrei è più, che da fiera; eperòildo- 
ior .Voflro, debbe efsere più che umano- 
III. Per ciò , che feppe di Pilota , Al- 
le ingiufiifiìme iftanze de’ Giudei non a- 
vrebbe dovuto certamente condifcendere il 
Giudice Pilato ; tanto più eh’ egli ben 
eonofeendo P innocenza di lui , giù .da 
principio cercava modi da falvargli la vi- 
ta, Luc.iz . Exinde quorebot Pilaf ut di- 
mitterse eum ; ma poi lo. feiagu rato a vendo 
intefo, che fe nqn lo svelse, condennato a 
morte, avrebbe perduto la grazia di Ce- 
lare , Non es amicut Cafoni , vinto da vii 
timore, finalmente lo condannò a morte 
contro ogni legge di giuftizia. Luc.25.PN 
latus autem adjudicovit fieri petitianem ea~ 
rum. In rifapere ciò Marta ^ cki può mai 

Jpie- 
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fDiegare, quai fufsero 1 Tuoi gemiti , et 
(Soi finghiozzi? Dunque dicea , morra i 
mio Gesù ! dunque l’hanno vinta i Giudei l 
dunque han prevaluto le calunnie all inno- 
cenza, la perfidia alla fannia! Che impor- 
ta , che Pilato abbia dichiarato Gesù inno- 
cente , fe poi lo condanna ? che importa, che 
ei fiali lavate le mani coll’acqua, fe orfe 
]e tinge col fangue di un innocente? Co- 
si piange Maria $ e così ancor 1 ° riflette 
S. Ambrogio , in Lue. Innocentem Jevoluit 
fendere Pilatus ver bis , & manus acuen- 
do ; non tamen fattsfecit fe oflender e inno* 
cent e m ; oportuit fe facere innocente m Jol- 
vendo Jcfutn . Lavit manus , fed facìunt non 
diluit . Ah Madre pietofiflima , moltrolit 
Certamente Pilato più crude! di una nera 
nel condennare il Voftro Figlio , e faremmo 
anche noi più fiere delle fiere » fe non com* 
jMtiifimo i Voliti affanni . 

COLLO Q.UIO. 


V Ergine afflittiflìma , io non ho cuor 
da meditare fenza pena le Vofire pe- 
ne, nè di mirar fenza pianto le Vofire la- 
grime; tanto più che mi fgtida S. Ber- 
nardo: Tu fine lacrymis amantijjima Do- 
min* tua iacrymas vtdes? Tu fine ftngut- 
tu Matrem plorantem audis ? Voi mirando 
il Voftro Gc/iì coronato di (pine, e vilipefo 
qual Re da burla , impallidi rte , e fvenifte : 
Ed io mirando voi impallidita , e femiviva j 
non pofso far a meno di non affliggermi 
per una viva coropaffionc de i Voftri 
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fpafimi . Il Voftro Figliuolo portando le 
fpine fu’i capo, fi coronò Re di tutti i 
dolori: E Voi portando le ideile fpine nel 
cuore , divenifie Reina di tutti i Martiri. 
Quo pungerli > inde nafeitur rofa , qua co- 
ronarti , dico anch’io con Agoftino , fup. 
P/.52. Deh Madre Santiffima, applicate, 
vi prego per ifeonto de’ miei gravitimi 
peccati una dette tante lagrime , che fpar- 
gete cfcigtt occhi / e colla Voftra invitta 
pazienza impetratepai grazia, da foffrireco^ 
fiantement* i travagli di quello mi feto 
Mondo-, acciocché mi arricchifca qui in 
terra di meriti , v e poi mi coroni iafsù nel 
Cielo di gloria. Amen. 

; SOSPIRO DI MARIA, j 

5 *, t . . » , , ' , . * 

* Le Spine , che il terrea dii per Ad* ma r 
Tuie poni fui crin . Ah dolc $ Figlio l 
Tutto, lacero Jeiy ed io pur t'amo ► 

' i » ) 

E S E'M P IO. 

• 1 ’ • • ■' " r 

Uno. Scultore ì liberato dal naufragio con 
uno f rano prodigio: della B. {TERGINE 
- ADDOLORATA , 

N Ell r anno 1702', in una terra detta 
Romagna , detta Galeata r uno Scul- 
tore avendo ad intraprendere un luogo' 
viaggio, appunto nef fecondo di di Paf- 
qua , volle prima aferrverfi nella Compa«- 
gnia de’Sette Dolori , e poi ben munito 
del facro Abitino* di Maria Addolorata , fj 
-d ; mife: 
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Salato TJl Con federazione XVÌII. *115 
mife in cammino verfo la Citta di Cefe- 
na , portando addoflò il fardello de’ fuoi 
iftromenti fabbrili.. Giunto per iftrada ad 
un fiume > volle pafsarlo a guazzo ; ma 
net mezzo dell’acque , fopraggiunto d’ im- 
prowifo da una gran piena , nè potendo 
refiftere all’impeto , abbandonato di ani- 
mo , già lafciavafi portar giù per la cor- 
rente: Non lafciava però d’invocar fervi- 
damente Ta Ss. Vergine Addolorata , di cui 
portava indofso il facro Abito > recitando 
ad onor di Lei fette Pater & Ave » E 
fu tantoflo efaudito ; imperocché fentiflì 
di repente afferrar per li capelli , e folle^ 
vare in alto fuori dell’acque . Ed alzando 
egli fu gfi occhi per ofservare di chi mai 
fufse quella mano benefica , vide una mae- 
flofa Matrona , fa quale dopo- averlo por- 
tato per aria all’altra riva con tutti i fuoi 
arnefi,. incontanente difparve. E ben chia- 
ro fi argomentò la fua liberatrice efsere 
fiata Maria Addolorata, da lui invocata* 
Gregor. Alafiia in Alphab. Hifior. Deadat». 
de Laurent, in Relat. & ahi,. > 

PRATICA. Privar fi di una Vivane 
da ad onor di Maria. Addolorata « - : 
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SABATO II. CONSIDERAI XVIII. 

Spafimo di MARIA nell' incontro di 
GESÙ’, che portava la Croce , 

• I. Maria va ad incontrarlo* 

II. L’ INCONTRA. 

III. Incontratolo tramortisci. 

I. AJf Aria va ad incontrarlo . Dap- 
XtX poiché il Redentore fu conden- 
nato a morte da Pilato , rollo i Giudei 
lo fecero ufcir dal Pretorio colla Croce 
falle fpalle , in mezzo a due Ladri ; e 
Tuonando innanzi là tromba del ferale fup- 
plicio , fi avviaron con lui al Calvario' , 
eh’ era quindi difeofto circa un miglio , 
Saputo ciò S. Giovanni, fubito ne avvisò 
la povera Madre , la quale ufeita come 
fuori di fe per Pimmenfa doglia, non po- 
tè più trattenerfi in cafa , per l’anfia di 
mirarlo per l’ultima volta» e per dargli 1* 
ultimo addio. Non la trattenne da ciò , 
nè la fua verginal verecondia, nè lafem- 
minil timidezza , nè l’orror del fupplicio , 
rè la calca del Popolo. Cur ejuafo , dice 
S. Bonaventura, te non tenuit verecundia 
vìrginalis ? cur non te tenuit pavor multe - 
bris ? cur non te tenuit horror facinoris ? 
cur non te tenuit multitudo vulgi ? S ed hac 
omnia non conftderajìi , Domina mea , quia 
cor tuum erat alienatum a te pr<e immenfo 
dolore . Ella dunque accompagnata da al- 
tre di vote donne , a guifa della Spofa de’facri 
. ^ Canti- 
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Cantici , Circuit Civitatem per vicos , & 
plateali va in giro per la Citta anelando , * 
dicendo . Num viaijìis quem diligit anima 
mea? Non ebbe però meftieri, che alcuno 
le additafse laftrada da rinvenire il Figlio 5 
poiché, com’ella medefima rivelò aS.Bri- 
gida, lib.tr c ‘ 77 ' r P ur troppo le infegnavan 
la via le orme fanguinofe lafciate da Ge- 
sù per dovunque era pafsato : Ex vejìigiis 
filit mei cognofcebam inceJTum ejus i qui» 
enìm procedebat , apparebat terra infufa 
fangutne. E nel vedere quel Sangue divi- 
no fparfo fui fuolo, chi può maifpiegare 
quai fufsero i Tuoi gemiti, ed i Tuoi pian- 
ti ? Indi , come medita S. Bonaventura * 
Med. 6 . attraverfando una via piò breve , 
fi mife infieme colle Marie fui capo di una 
firada ad afpettar fuo Figlio , che avea 
quindi a pattare . Qui rifletti , Ànima mia, 
quanto mai l’amore refe Maria follecita , 
egenerofa nel ricercare fuo Figlio, e quan- 
to la refe ambafeiofa il dolore . Per tale 
amore efigge Ella la noftra imitazione ; e 
per tal dolore richiede la noftra compaflìone. 

II. L ’ incontra • Mentre Maria ftava 
afpettando il paffaggio di fuo Figlio , ec- 
co ode il rauco fuono della tromba ferale , 
che dichiarava condannato alla morte 1’ 
Autor della vita . Di li a poco vede un 
gran numero di Giudei , fi di fgherri , 
che menando Gesù al Calvario , altri lo 
fpingono co’calci , altri lo tirano innanzi 
con una fune ligatagli al collo , altri lo 
percuotono colle alabarde , tutti lo caricano 
diftrazj, e di villanie. Vede 1’iftetto Gesto 

anfan- 
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anfante, e sfiatato- fotto il gratti pefo del* 
la Croce, che non reggendoli in piedi , 
tratto tratto cade giù boccone fu’l ludo » 
In quello mentre leva fu gli occhi il Si- 
gnore , e come fu rivelato a S. Brigida , fi 
toglie -dinanzi agli occhi un grumo di fan- 
gue, che gl’impediva il vedere. Con che 
s’ incontrarono inlìeme occhi con occhi 
Gerii , e Maria. Ahi villa! ahi doloro fa 
riconofcenza l Non faprei dire , fe li falu- 
tafsero inlìeme , come vuol S. Anfelmo , 
Ma fe non fi parlarono colla lingua , fi 
favellarono certamente cogli fguardi, e col 
cuore. Ah Figlio! dovette dire la Madre, 
« nulla più; poiché i finghiozzi le affo- 
garono in gola le voci. Ah Madre ! do- 
vette dire Gesti , e nulla più ; poiché i 
Giudei lo fpinfero a gir prettamente in- 
nanzi . Qual fufse qui lo fpafimo di Ma* 
ria, più facilmente può immaginarli, che 
Ì piegarli . Quando Tommafo Moro , gran 
Cancellier d’ Inghilterra , d’ ordine del Re 
Arrigo Ottavo andò al palco per efservi 
dicollato, la fua Figliuola Margherita fca- 
pigliata , e piangente, apertali in mezzo 
al gran popolo la llrada , giunfe a' piedi 
del Padre, e quivi fenza poter profferire 
altre parole , i:he quelle , Oh Padre ! oh 
Padre ! gli cadde morta a piedi. Or qua- 
le farà flato lo fpafimo di Maria , che 
vedendo Gesti condurfi alla morte , neppur 
ebbe la confolazione di accollategli , e 
di dargli gli ultimi amplefli? Ah Maria , 
Maria ; fu miracolo di onnipotenza, che 
tu in quello dolor non monili y e farebbe 

in 
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in noi miracolo di fconofccnza, fe in que- 
llo tuo gran dolore non ti compatiamo. 

III. Incontratolo tramortì fce . Reflòikfo- 
rìa sì altamente ferita nel cuore per lavi* 
Ha di fuo Figlio fotto la Croce che pre- 
fa da un deliquio, come medira S. Bona- 
ventura, de Lament. Virg. e tutta impal- 
lidita nel vifo , fi diede a veder come mor- 
tai Cernens eum oneratimi Ugno tam gran- 
di* femimortua fatta eji , net nerbimi et 
dicere potuit . Nè potea efser di meno } 
poiché fe nel vederlo così ftraziato le don- 
ne Ebree, non fi poterono trattenere dal 
piangere sì dirottamente, che l’iftefsoAt- 
dentore difse loro, che non piangefser più.* 
2V olite fiere fuper me: E fe la di vota Ve- 
ronica n’ ebbe sì gran compaffione , che 
corfe con un pannicello ad afciugargli i 
fudon , e I fangue fu’l vifo . E pure niuna 
di coteite donne avea con Gesù, veruno ti- 
tolo , o di parentela , o di conofcenza * 
Qual dolorofo compatimento dovette af- 
fliggere il cuor di Maria , che a Genera 
Madre, e Madre sì tenera? Sentì Ella quel 
dolor piu acuto , che chiamali propria- 
mente fpafimo ; e’1 Gaetano rapporta, .che 
nel luogo appunto , ove Maria incontrò il 
fuo Figlio fotto la Croce , edificarono i 
Fedeli una Chiefa , dcrta S. Maria dello 
Spafimo ? Ad perpetuano memoriam edifi- 
cata efi ibi Ecclefia vacata ^Santta Maria 
de Spafmo. Ecco fino a qual fegno fono 
giunte le pepe di Maria . Vedi un pò , 
Anima «pia , s’ElIa merita compaffione , e 
compauion grande. 

CO r 
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maggio . 

COLLO Q_U I 0. 

O Cchi purifiimi di Marta , che fufte 
si crudelmente tormentati nell’incon- 
tto del Voftro divino Figliuolo fotto la 
Croce, deh rivolgete vedo di me i Vo- 
ftri fguardi pietoli , ed ammollite il durif- 
fimo mio cuore ad una viva compaffione 
verfo di Voi, e ad una fervida contrizio- 
ne de’miei peccati, che fono flati la vera 
cagione di tutti gli fpafimi Voftri, e del 
Vortro Figlio : La troppa liberta degli oc- 
chi miei, e la curiofità, troppo licenziofa 
de’miei fguardi han cagionato a Voi , ed 
a Gestì tanto dolor nelle Voftre pupille 
nelPincontrarvi infieme verfo il Calvario^ 
Ah Madre Addolorata ! quanto di ciò mi 
doko ; e quanto mai detefto la mia pai- 
fata malvagità. Deh Madre afflittiflima , 
impetratemi , vi prego , col merito delle 
Voftre lagrime grazia da tener per 1 av- 
venire ben chiù fi gli occhi ad ogni cola 
del Mondo per mezzo di una cristiana rno- 
deftia, per goder poi eternamente la vifion 
beatifica lafsù nel Cielo . Amen . 

; SOSPIRO DI MARIA. 

Io ti rimiro , o Figlio , e non ti veggio ; 

, Giacché pel duro tncarcohai tutto intri/o 
. Di pianti } di fudor , di /angue il vi/o • 


ESEM- 
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ESEMPIO. 

Una Statua della SS. VERGINE AD* 
- DOLORATA manda lumino fiffimi rat* 
gt y e rifplende di gr aridi Prodi fj, 

P Oco lungi dalla Città di Granata pre- 
fero albergo di notte in un’ Osteria. 
j U n> ;* an dantì fconofciuti , i quali fui far 
dell alba fi portarono dal Padrone, ed ot- 
tennero da lui di poter depositare in una 
-Stanza rimota una Cafià y che feco aveva- 
no , promettendo , che in bricve farebbec 
tornati per eSTa . Eglino però mai pià 
non comparvero ; ed intanto fu ofiervato, 
che ogni notte in quella Stanza v’ era uà 
grande fplendore . Sulle prime fu creduto 
lume introdottovi dagli Ofpiti ; ma poi 
ofiervatofi 1 ifteSfo lume anche quando noti 
v era niuno, volle il Padrone indagarne 
la cagione , e trovò , che la luce ufciva 
fuori dalla Cafià , che d’ogn’intorno per dì 
folto al coverchio tramandava copiofilfimì 
raggi . Avvifonne però l’Arcivefcovo d£ 
Granata , Diego Efcolano , il quale di- 
fammato il cafo , ed accertato del prò» 
digio, dopo aver difpofto il Popolo con 
digiuni , ed altre opere pie a ricevere le 
benedizioni del Cielo , portolfi in prò» 
cefiìone con tutto il Clero al detto alber- 
go » e f af tofi dappreflo alla Cafià mira- 
colosa, con man divota, e tremante avi» 
Sta di tutti l’aprì . Ed ecco vi vede den- 
tro una Statua di Maria Addolorata con 

F fette - 
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fette Spade nel petto . Qual fufle l’ammira- 
zione ,e’l giubilo di tutti gli alianti 9 chi pub 
fpiegarlo? Il Prelato avrebbe voluto in quel 
punto fteflò trafportarla in Città ; volle però 
-tfpettar qualche tempo il ritorno de’ Vian- 
danti , eh ei credette fuffero dati due Angeli. 
Ma non eflendo quelli comparii , ne fece egli 
co’fuoi Canonici folenniflìma la Traslazio- 
ne ì in cui fra gli altri prodigi avvenne an- 
che quello in un Uomo attratto , che per piìi 
anni flava inchiodato nel letto . Quelli uder* 
do che per una vicina contrada paflava la fa- 
era Immagine , fi lenti nel cuore un vivo de- 
fiderio d i accompagnarla ancor egli . Ed ec- 
co in un fubito lentefi rinvigorire i nervi in 
maniera , che fano , e fnello balza fuori del 
letto, ed involto nel fuo lenzuolo , corre tut- 
to feflante dietro la Proce ffione, efaltando , 
e ringraziando infierae con tutto il Popolo , 
jddio, e la fua IV. Madre Addolorata . 

L’Arcivefcovo poi , flato femore divotif- 
fimode’fette. dolori di Maria , e che per mez- 
zo della Regina Marianna , Vedova di Fili p- 
jpo IV. e tutrice allora di Carlo II. luo Fi- 
gliuolo, avea operato, che fi celebrale in 
tutta la Monarchia di Spagna la Fella de i 
fette Dolori, venuto a morte , fimife a re- 
citare lo Stabat Mater , e morì predo quelle 
parole Quando corpus morie tur Fac ut Ani- 
ma donetur P araci iji gloria . Ex reiat. P .UT» 
Epipb.Cedò , & ex tejiificat. D. Emanuel, 
Colombe . . 

PRATICA. Far la Comunione ad 
gnor della SS, VERGINE ADDOLORA- 

l¥. 
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SABATO IH. CONSIDERA Z. XIX;. 

i; • : - • . . * , T 

Mefhzta di M-ARI A nell 7 ac co m tra èrta- 
~' J ' tre G E SU’, che andava coita Croce in 
■èfpaUa ulCaivarto, ‘ 
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I.Cl Ò J ,CH8 MT'}-P£| SE S TÉ S S A « 

' 4 f- Ciò, Che PA TÌ P EK CAGA O N DEI 1 

-V \F 1JG L IO. >..)•- \ , |\ . • . 

'.III. C iò., ché patì pb«cag|iònde 
- ; :i G i.uJ>» tv . { <, 


I. 


C iò, che pettyptrfe fìeffa c Riavuta* 
« alquanto Marta dà^fuoi mortali 
deliqui j non ebbe cuor da tornar Iene m 
•caia ' tua ; ma così feraiviva com’ era , fi 
mife a feguitar fini Figlio verfo il Calva* 
rio in quella minor disianza , che le per- 
mettea la fua verginal verecondia . Voile 

. -vraf a . 1 contraflegni dell’amoc 

piu iedele , che non mai abbandona la per* 
fona amata nelle fué'maggiori calamità .? 
bccome il Padre Abramo accompagni 

r ,§ì l ° IfaGCO al gran Sacrifizio da farli 
fui Monte ; così la Madre Maria volle ac- 
compagnare il. fuo divin Figliuolo, mifti- 
co Ilacco del nuovo Tellamento , al Sa- 
crifizio del Monte Calvario : Abraham , 
dice S. Ambrogio , comitabatur filium , ma- 
ter Chrtflum . E feguivalo, foggiugnè Gu- 
glielmo, cant.y, portando ancor Ella l» 
lua duri dima Croce; dacché portava infe 
medelima una viva Croce di ìpafimi .* 
lollebat &■ Maria Crucem fu am , & {(• 

F 2 qur- 
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Quebatur eum crucifigenda cum eo . E poiché 
jnonpotea (ottenere un si gran pefo di do- 
lori , tratto tratto (veniva , e fi abbandona- 
la Tulle braccia delle buone donne , che le 
faceano compagnia , e la fottentavano al me- 
glio, che fuffe poffibile . Però S. Bernardo, 
de lament. Virg . introduce Maria , che così 
parla .* Cum Chrijlus Deus fibi bajulans 
Crucem ad fupplicium traber etur , fequebar 
ego eum , prout poter am ejus mfflijjim a Ma- 
ter cum muliertbus , à quibus velut emortua 
Wnebar , & fujìentabar . O il grande efern- 
pio per noi ! (e amiamo davvero Gesà , come 
Io amava Maria , dobbiamo feguitarlo al 
Calvario , portando r , e apportando la Cro* 

. ce de’noftri travagli per amor fuo » ; i ■ ■ ' > 
II. Ciò , che patì per cagion del Figlio » 
Fu però di gran lunga maggiore . il .pati- 
mento di Maria nel vedere 1 patimenti di 
.Gesà, che le recavano affai maggior pe- 
.na , che i fuqi propri • O Dio i che fpa- 
fimo era al cuor di Maria il vedere j>er 
terra le ttrifce Tanguìnofe lanciate da Ge- 
sù, che andava innanzi? Qual viva com< 
paflìone le inteneriva, le vifcere nel vede- 
re il fuo Gesà, eh’ era delicato, jh. par di 
un Agnello , ed indebolito da’paflati fla- 
gelli, contuttociò efser cofiretto a portar fui 
dolio il gran.pefo della Croce;, e nella Cro- 
'ce il pefo. affai maggiore de’ peccati. di 
tutto il Mondo? Agnus Del , qui tbììtt 
'peccata Mundi '. Alla B.Caterina da Raco- 
cifio Domenicana appàrve il Signore inficine 
con due Angeli, che portavan la Croce , e 
)e dilfe; Io voglio, che anche tu pruovi 
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il pefo della mia Ctoce , Ciò detto gli 
Angeli le pofaronò la Croce: fu Ila fpalla 
fini lira , quale per lo gran pefo torto fi ab- 
bassò, e così abbafsata reftò per tutta lai 
vita. Che dovett’elfef di Gesù ,'chepòftò 
la Croce, non per uh folo momento; ma 
per sì lungo cammino ? Finalmente qual 
crudo coltello- dovette ferire F anima di 
'Maria nel vedere le dolorofe cadute di 
Gesù fotto la Croce , quali , è per antica 
tradizione , e per relazione di gravi Au- 
tori , ap. Cdlamàt. Croc. di Gef. e Mar. e.g. 
furono principalmente cinque , i. ; nello 
fcendere per fa fcala del Palazzo, 2. fui 
fine della Piazza Pretoriana, 3. dopo J fef- 
fanta partì incontrandofi colla «Madre •* 4. 
neirufcire di Città fulla foglia della Porta 
Giudieiaria, 5. per la ftrada erta , e faf- 
fofa del Calvario, Vedeva Maria, che la 
Croce nelle cadute di Gesù , ora gli bal- 
ia va fui capo, e gli conficcava più adden- 
tro le fpine; ora gli piombava fui dortò 
con tanto empito, che, come fu rivelato 
a S. Bernardo , gli fcuoprì tre offa falla 
fchiena. Ed a tali vedute quai fpafimi , e 
quai deliqui erano mai della Madre ? Se 
noi al folo ruminar col penfiero tali- cofe , 
ci fentiamo turbar la fantafia : Che do- 
vette mai cagionare in Maria il veder- 
le ? . , ... 

* III Ciò , che patì per cagion de ’ Giu- 
dei . Siccome le turbe di Gerofolima , 
applaudendo al Redentor , che predicava, 
encomiavano anche la Màdre •:> Beatur 
venter,qui te portavit. Così orà per contraria 
- - F 3 i Giu-* 
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(fuebatur eum cructfigenda cum eo . r. poiché 
pon potea (ottenere un s\ gran pefo di do- 
lori» tratto tratto fveniva , e fi abbandona- 
la fulle braccia delle buone donne , che le 
faccano compagnia , e la fottentavano al me- 
glio, che futte poffibile,. Però S. Bernardo, 
de lamint. Virg . introduce Marta , che così 
parla .• Cum Chrijìus Deut [ibi bajulans 
Crucem ad [upplicìum traberetur ,fequebar 
ego eum , prout poter am ejus mpflijfima Ma- 
ter cum muliertbus , à quibus velut emortua 
tcnebar , & fujìentabar . O il grande efem- 
pio per noi ! fe amiamo davvero Gesù , come 
lo amava Maria , dobbiamo feguitarlo al 
Calvario , portando , e fopportando la Cro- 
ce de’noftri travagli per amor fuo . 

II. Cib , che patì per cagion del Figlio . 
Fu però di gran lunga maggiore il pati- 
mento di Maria nel vedere 1 patimenti di 
Gesù , che le recavano affai maggior pe- 
1 na , che i fimi Pf$WÌ - 0 Dio ! che fpa- 
fimo era al cuor di Maria il vedere per 
terra le fìrifce ffanguìnofe lafciate da Ge- 
sù, che andavi innanzi? Qual viva coni* 
-paffióne le inteneriva, le vifcere nel vede- 
re il fuo Gesù, eh’ era delicato..*, par di 
un Agnello , ed indebolito da’paffati fla- 
'gelli, contuttociò efser coftretto a portar fui 
'dotto il gran.pefo della Croce,; e nella Cro- 
'ce il pefo,. affai maggiore de’ peccati di 
'tutto il biondo ? Agnus Del , qui ttoììzt 
'beccata Mundi ., Alla B.Caterina da Raco- 
pifio Domenicana appàrve il Signore infieme 
con due Angeli, che portavan la Croce , e 
le ditte; Io voglio, che anche tu pruovi 
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il pefo della mia Croce . Ciò detto gli 
Angeli le pofaronò la Croce* fu Ila fpalla 
finitlra, quale per lo gran pefo torto fiab- 
bafsò, e così abbafsata rertò per tutta Ja 
vita. Che dovett’effef di Gesù, che pórrò 
la Croce, non per un folo momento; ma 
per sì lungo cammino ? Finalmente emulai 
crudo coltello dovette ferire 1;’ .anima dì 
Maria nel vedere le dolorofe cadute di 
Cesi) fotto la Croce ,. quali, e per antica 
tradizione e per relazione di gravi Au- 
tori , ap. Càlamàt. Croc. di Gef e Mar. e.g. 
furono principalmente cinque , - r. nello 
feendere per la fcala del Palazzo, 2. fui 
fine della Piazza Pretoriana, 3. dopofef- 
fanta partì incontrandoli colla Madre * 4. 
toeU’ufcire di Città fulla foglia della Porta 
- Giudiziaria, per la ftrada erta , e faf- 
fofa del Calvario, Vedeva Maria, che la 
Croce nelle cadute di Gesù , ora gli bal- 
lava fui capo, e gli conficcava più adden- 
- tro le fpine; ora gli piombava fui dortò 
con tanto ■ empito , che , come fu rivelato 
a S. Bernardo , gli fcuoprì tre offa fulla 
fchiena. Ed a tali vedute quai fpafimi , e 
quai deliqui erano mai della Madre ? Se 
noi al folo ruminar col penfiero tali- cofe , ; 
ci fentiamo turbar la fantafia : Che do- 
vette mai cagionare in Maria il veder- 
le ? 

■ III Ciò -, che patì per cagion de ’ Giu» 
dei . Siccome le turbe di Gerofolima , 
applaudendo al Redentor , che predicava, 
encomiavano anche- la Madre : Beatut 
venter ,quì u portavit. Così ora per contraria 
• — F 3 iGiu-> 
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i ! Giudei nel maledire , e - rimproverare r 
che facevano Gesti, maledicevano , e rim- 
proveravano. anche la Madre; la qual for- 
fè avrebbe pregato quelle Tigri , che u- 
fàflero pietà, con fuo Figlio ; ma temen- 
do, che i fuoi prieghi più irritaflfero la fo» 
io rabbia , r forfè non lo faceva . I Giudei 
adunque nulla impietofiti r nè del Figlio , 
uè della Madre , lotto gli occhi di Maria 
facevano a Gesti tutti i maggiori ftrapaz- 
*i co’calci, colle fpine dell’afle, e conti- 
xarlq innanzi a forza con una lune lega- 
tagli. al collo. Finalmente parve , che u- 
fàhero con Gesà qualche pietà, angarian- 
do un certo Simon Cireneo, acciocché fo- 
ffentafle alquanto l’eftrema parte della Cro- 
ce; ma non fu già pietà , ma maggior 
crudeltà; poiché temendo e ffi , che Gestì 
pel gran pelò poteva morir per iftrada. r 
vollero, che giungere vivo ai Calvario 
per quivi vederlo morir Grocifìffov come: 
tanto bramavano. Tutto ciò.confiderandt* 
Maria , fi flruggeva. in gemiti , e fi feio- 
glieva in dirottiifìmi pianti . Deh Animai 
mia, rifletti bene a sì crudi dolori di Ma* 
ria , e fe puoi non compatirla ,, io tei coi> 
fento. •. ...... 


», j 
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E ’ Sì gratìdèil Va Aro patire- , o Ma* 
ria, che ini vien meno lo fpirìtopee 
fficienza di poter compatire a baldan- 
za i Vofirii patimenti . Ahi;. 1 - che pali) am- 
bafijiofir furono, i Vofirb ue/io if Gal vario * 
: li» 
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10 per me non fo che più ammirare iti 
Voi in cotefto viaggio , fe la tolleranza 
«ti tanti ftra2Ì, ola fedeltà nel feguirVo- 
ftro Figlio ne’fuoi maggiori affanni f opur 
lagenerofità nel deprezzare Voi modeltif- 
fima Verginella gl’infulti di (quelle fqua^ 
dre infoienti! Ah fiate per mille volte be- 
nedetta , dacché ci date tutt’infieme tanti 
efempj di virtù, e tanti amraaeftramenti 
per imitarvi. Deh impetrateci coraggio d& 
poter feguire il Voftro Figlio t c Voi , 
portando pazientemente la Croce de’nofi:ri 
travagli j. e grazia da potere alleggerir la 
Croce del Voftro Gesti coll’emenda de’no- 
ftri peccati , che le aggiunterò un sì gran 
pefo. Amen* 

SOSPIRO PER MARIA. 

Ver del Calvario Maria , *7 RedentOr® 
Ambafeiofe amendtte portati la Croce , 
Sovra il dojfo Gesù , Maria nel Cuore '• 

ESEMPIO. 

11 B. Gio : Angele Porro de* Servi di Ma* 
ria , meditando i Dolori della SS. VER?* 
GIN E, riceve /ingoiavi favori r 

' • * i . \ 

I L B- Gio.* Angelo Porro dà Milano 
come fu parzialmente divoto della Paf- 
firme di Gesù , così parimente lo fa de* 
Dolori di Maria . Or egli per poter me- 
ditare con pjù quiete le pene Verginali , 
e per poter isfogare co» più libertà il fu<y 

"" cuo— 
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•cuore con gemiti, e fofpiri, fenza che al- 
tri fe ne avvedefse , avea in coltume di an- 
elartene folo, o in qualche Orticello fecre- 
*o, o in qualche buja Selva, e lì lentava 
tutte le redini alla fua divozione . Ma u- 
elite come Maria «e Io rimeritò . Eflendofi 
egli portato un dì in un Orto per isfogare 
il Tuo gran cordoglio per le pene , che vi- 
vamente apprendeva di Maria , fi mife lì 
a piagnere dirottilfimamente , e ad empir 
tutta l’aria di lamenti ; ed ecco di repen- 
te un gran prodigio • Era allora il cuor 
del verno, e la terra dappertutto ricoper- 
ta di neve , e contuttocio cominciarono d* 
ognintorno le fiepi a mandar fuori rofe 
vermiglie, e belle: Le piante parimente s* 
infioraron di rofe; e da pet tutto il tor- 
tene) cominciò a sbucciar fuori rofe già 
vertette , e vaghe , ed odorofe . Reftò al- 
lora il Beato pieno non meno di fiupor , 
che di giubilo, e conobbe ben chiaro, che 
i dolori, che furono fpine pel cuor di Ma- 
via , fi cangiano per li fuoi Servi in Rofe 
da coronarli lafsu nel Paradifo. Philip . 
F errar, in Catal. Sr.lt al. Michael P ov ia- 
ti us in Chronic. Ord.Serv . Thomas de Vero- 
na in Flore Florum . 

PRATICA. Far qualche Penitenza , 
come ufarc il Flagello , o il Cilizio ; o al- 
meno fare qualche ajìinenza nel Vitto » 
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SABATO IV. CONSIDERAI XX. 

ir il ì . ■ . •; \ : ' ", 

Crociftfftone del Cuor di MARIA nell* 
i ' - , Crocifijfione .di GESÙ’ . 

_ li , C . . t**! ! 0 '■ . > ,'j • » • i ’ ; ■ . L- „ri / 

- I. Pr*r;l itormIFwt i>* chi soifrI? 

PUR» DIU4 CROCIF I I O N D I. 
; G B s ùj» • ' V 
II, Nell|a Crocifissione.'' 

III. D o p o la Crocifi$sione. 

i: il* e , . t ■' t'-J i .... , 

I. T) Er li tormenti , che {offrì prima del-, 
ffr.ìla Crocififlion dt Gesù . Convieni fup-. 
porrei che il Gnor. di Gesà, e.’i Cuor di- 
Maria per lo; fcambievole amore parea 
(urterò un fai cuore ; onde quanto pativa 
d Figlio , pativa anche la Madre , e 
crocifiggendoG il Figlio , veniva a croci* 
figgerli ancor la Madre . Cbrifto cruci - 
fixo , dice San Gregorio , de Compaff. 
Virg. cruci figcbatur & Ma ter . Anzi Ma- 
ria amando Gesà affai più dL.fe mede- 
lima , ne fegue , eh’ EUa pruovava af- 
fai maggior tormento pe’ tormenti di Ge- 
sù , che fe fufse fiata Ella fiefTa tormen- 
tata . Però chi può mai fpiegare la cru- 
da maniera, con cui Maria> fentì fquar- 
ciarfi il cuore , quando giunta al Calvario* 
vide i Giudei far fefia, e trionfo per ef- 
fere gi'a venuti, a capo del loro impegno 
di crocifiggere il Nazareno ? quando li 
vide tutti accingerli prefiamente all’ em- 
pio Deicidio, ed altri difiendere la. Croce 
lui fuolo , alni forbire i chiodi , ed 
- ' F 5 altri 
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altri con grida incondite follecitare il man- 
fueiiffirao Signore per 1? efecuzione deila 
troppo ingiufta giuftizia? Ma non vi fu 
thfógpo'. di alcuna violenta y poiché Gesù, 
fecondo la legge data nefLevitióo, che il 
Vitello prima di eflere faerificato. fufle 
fogliato della fua. peli® Eevit.i>. Qffarin- 
tesi Vttulum coram Domino., detratta pel- 
le concidant artus in frufta y avendo egli- 
ad eflere facrificata- per ben, del Mondo „ 
fi fece fpogliar- da quefìeri di' tutti: i pan- 
ni ^ anche della Velie inconfutile , e da fe 
carie» e fi diftefe falla. Croce,. Spandendo* 
1*. mani.», ed. offerendole aii chiodi . Intan- 
to la povera Maria* nel vedere così ignu- 
do il Figlio, dapprima ifveone come ri- 
veli Ella fteflà a< & Anfelmo ;. indi riav» 
tafi alquanto ,, fi tolfe il velo, dal capo , e- 

f lielo cinfe- a i‘ fianchi ,.S* dhfeU Dialoga. 

e P affieni Nudaverunt Jtfurn^ unicum fi* 
làura', meum: totaliter' vefhbut fnisì, & ega* 
axanimis. fatta- fui j tamen yelame-n capti* 
mei accàpieits r drcumUgaioi lambii fui* 

0 che amor fedele fa- quello dF- Maria l 
Languiva Ella per lò-fpefimoy e pure ani-- 
xnava le fue languidezze per ben fervire- 

il Figlio . * 

li. ideila Croci fiffiorue . Crebbe però & 
di ftni fura lo fpafimo di Maria:, quando, 
già coricato Gesù falla. Croce fi venne 
alla cruda efecuzione di trafiggergli con 
grofll, e ruvidi chiodi le manine i pié'^: 
a- poi di levare in alto là Croce infierae ». 
#’l Crocififfo, nella guifa che lo deferive 
S,. Lorenzo Giuffiniani-, $*rm.<w Parafe*. 

Nudi*- 
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Nudatur vefiibus , folo fupinus extenàtttr^ 
eonfigitur ftipiti , elevatur in atra. Maria - 
medefima rivelò a S. Brigida , 1 . 1. Rev » 
eap. 57. che nel trafiggerli la- delira deF 
Redentore al rimbombo del primo colpo r 
ch’Ella udtdel martello , cadde come mor- 
ta a terra y cominciò tutta a tremare* ed" 
a dibatterli , e come fuora di fe pel grati 
deliquio r non ù avvide piìt di- nulla fino 
a tanto, che poi lo vide levato in ari* 
folla Croce : Cunr primis clavus figere- 
ntr , ego- adprimum tttttm cecidi quaf§> 
mortua , oculisohfcuratis , manibus tremen- 
tibusy pedibus natanti bu t , & non refpex* 
pra amaritudine antequam ex tota affyxttc 
erat .. Nè potea eflfer di meno , dice quì & 
Bonaventura ; imperocché fe io , dice egli** 
a folamente penfarvi mi fento venir meno* 
? r ®°ró’®'> Deficit) mortori chè farK fiato» 
in Maria y ch’era Madre , e tal Madre * 
li vederlo con gli occhi fuoi > Eh che fe 
Ih Madre de’Maccabei * perche fu fpetta* 
tricedef Martirio di fette fuoi Figliuoli ^ 
fu chiamata da S. Agoftino», fette volte- 
Martire , fepties murtyr : halli a dir di 
"foia-* che III preffente alla Crocifi filone- 
di un Figlio , che valea dappiù che mili. 
le , che luffe più- che mille volte Martiw 
ne , Plufquam mìlite s Martyr. Ella dieflS 
a vedere qual Rofa fenguigna tra le fpine- 
di tormenti di Gesù. Cant. r. Siria Rofa 
inter fpinas , fic amica me a inter filtas . 
Imperocché lìccome le fpine ferifeono al- 
la Rofa le vaghe frondi , così le ferite di 
Gesù Iquarciarono tutto fi Cuor di Mario* 

F * Udite 
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Udite Rupe rto •• Maria fuit Rofa in - 
ter fpinas \ quia quacunque fpinx Fi - 
iium , e aderti Matrem cortfixerunt , & 
laceraverunt vulncrihus condolenti a , & 
compajfionix . Ah fé Capelli anch’ io mi- 
rare con ugual tenerezza , e compaflione 
le Piaghe del Canto Crocififso , come le 
mirò Maria ! 

III. \Dopo la Crocifijjìone . Crocififso 
già il Redentore , tolto i Giudei leva- 
rono in alto con gran forza, e con in- 
condite grida la Croce infieme , e’1 Cro- 
cififso > e la fecero cadere a piombo nel- 
la buca già delibata . Al fragor di tan- 
te voci Maria , come deltatali dal fuo 
mortale deliquio , alzò gli occhi , e vi- 
de , ahi crudelilìima viltà ! vide il fuo 
Gesù a mezz’aria già crocififso , e po- 
co men che fpirante . Videlo , e to- 
fto bafsò gli occhi al Cuoio- , non reg- 
gendo le pupille ad un sì crudo fpetta- 
colo . Indi facendo forza a Ce medefima > 
©fieri all’ eterno Padre nel fecreto altare 
del fuo petto la vittima infieme del fuo. 
Figlio frenato, e la vittima del fuo cuor 
martirizzato . Sine Jìrepitu , dice Ar- 
ioldo- , fe ipfam matta»* in Altari inte~ 
fiori . Ed aggbgpe , che Chrtjìus car- 
7 »em , Maria tramo la bat Animam * Fi- 
nalmente con fedeltà di amore degna del 
filo gran cuore , benché Gesù in quell* 
ultimo atto della fui fanguinofa Tra- 
gedia. fufise abbandonato da tutti i Cupi 
yiù. cari , non lo abbandonò già Ella > 
ma durò feropre collante a ftar vicino 

alla 
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alla fua Croce / benché pur troppo . pa-i 
tifse la fua verginal verecondia a ftar' 
fotto gli occhi di tanti perfidi Giudei , 
che la fchernivano , e maledicevano * 
L' infelice Resfa , fendole flati crocifif- 
C da i Gabaoniti due Figli , Armoni, e 
Mifibofetto ; gittato fui fuolo un ifjpido 
Cilizio , fi mife a giacere fu d’ efso , 
ed a difendere gli amati cadaveri , di 
giorno dagli Uccelli dell’aria , e di not- 
te dalle fiere de'bofch».*-,^ 2r. io. 
Tollt ns autem Resfa cilicium , fubfìravit 
■ fibi fuprà petram , & non dimifit aves 
lacerare eos per diem , neqtie bejìias per 
noóìem . Maria però potè ben afiiflere al 
fuo Figliuol Crocififso , ma non ebbe 
pofsanza da difenderlo da i fieri Giu- 
dei , che anche in Croce lo tormenta- 
rono col fiele ,, e coll’afsenzjo . Ah quan- 
ti efempj ci dà tutt’ mfienfe Maria , di 
amor , di fedeltà , di tolleranza f Ab 
quanto debba io confondermi al fuo pa- 
ragone i • 

COLLOQUIO. 

C Uoré croeififlo, cuore martirizzato di 
Maria y io riverente vi adoro , vi be- 
nedico, e vi, compatifco col piò vivo de- 
gli affetti miei . Oh che bella , ed obbli- 
gante compagnia facefle Voi, Ss-Vergine, al- 
le pene del Voflro Figlio ? o come bene nell* 
Croqfifiìone di lui volefte efler crocififfa an- 
che Voi } io per me al Voflro paragone tut-r* 
to mi riempio di confusone / poiché a vi fi* 

di 
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• M A G G Z O 1 * 
di un Di a Crocififlb per me , non fty ero*» . 
cifiggere neppur una delle mie paffioni- r 
e de miei affetti * Ah Vergine Addolorata, 
muovetevi a pietà della mia miferia , e 
eoi merito de s Voftri Dolbri impetratemi 
grazia, con cui polla anch’io per amordi 
Gesù morire al Mondo, ed a me fteflfo 
fino a poter dire con verità.: Mth't Muti* 
dus crucifixus ejl, & egp Mundo , Amen *. 

SOSPIRO A MARIA. 

Qual più, o Maria , tife languir fui fuol‘o$. 

L' Amore, o il Duoli Ahi che per te diviene 
Dolorofo l } Amor , amante il Duolo* 

ESEMPI ©. 

• » • * » 

Ferdinando IT* Zmperadore divotiflìw del- 
la SS. VERGINE ADDOLORATA?,. 

ottiene da Lei grazie [ingoiavi . 

F in dalla prima fua. fanciuHèroa apprc*- 
fe Fèrdinando dall’Arciduchefsa Ma- ' 
r-ia, fua pi i (lima Madre un tenero amore - 
alla Ss. Vergine Addolorata' . Imperocché' 
la Sovrana Principefsa co’ Tuoi* Figliuoli ,, 
e- Corte ogni Sabaro, si nella State , co 
me nel ¥èrno , . portava!) alla vifìtadiun* 
Ghie fa. confecrata a Maria,, ciberà un mi- 
glio dittante dalla- Città* di Gratz e per 
tttrada avea fatto collocare in- ugual di- 
ttarla fette Colonne, fulle quali ftavano. 
dipinti al vivo i fette Mifterj dolorofi di 
Mtria», E per ciafcuna Colonna fi metto 

vano 
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Sabato IVI Con ft'derazton? XX. fjf, 
vano tutti in ginocchio a meditar per ubl 
poco il Miftero ivi efpolto . Nè' mai fi* 
mtermefso q»efto tanto cóftume, nè‘* per 
neve,; nè per pioggia» , nè per qualunque 
fihiftro accidente . Indi avanzato Ferdi- 
nando negli anni avanzoflì parimente 
nella fervìd^-divoaione di Maria Addolo- 
rata'^ onde infìeme con Eleonora Impera» 
drice fila Conforte volle in pubblica Chie- 
fe veftire l’abito bruno di detta- Sigmta ■ „ 
ed arrotar fi, alta Congregazione de’ fette 
Dolori iftituira con. tanto zelo da’ Fadrii 
Servi di Maria-. Ma- quanto fu egli ben» 
rimunerato di queita lua Divozione .^Pri- 
mieramente Maria ■ lo volle afsunto af, 
Urono- Imperiale , dandofi a vedere via- 
bilmente air Elettore di Magonza, Gio- 
vanni Suicardo ,. e comandandogli efpreft. 
famente, che non altri eleggefse , che Fer- 
dinando.*. Confi anter age Su i carde : Eligt. e 
F'erdinandum : fpc efl voluntas ■ Filii rrtei „ 
Indi efsendofi- armate contro lui tutte 
lè Corone deb Nere ,. ed i Principi Prete* 
ftanti , ed Eretici della Germania efsen* 
doli a lui ribellati il Palatino del Reno , 
la- Boemia ,, e gran parte delFAuflria; len- 
itoli collegate a’fuoi danni 1’ Inghilterra > 
F Ungheria, e la Tranfilvania- , ed altre 
Potenze di Europa y chi fi* , che lo difefe, 
ed* in tanti ditaftrofi cimenti lo fe re- 
ftàr vincitore ? Sapete- chi x là Sant, 
tergine Addolorata ch-’ egli volle Tem- 
pre per Condottiera de ir fuoi Eferciti^ 
eL per faufto aufpìcio db tutte le fbe? 
itnprefe . J#cob t Bamianuf libalo. Beiti 
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Germanie. Epiph. Ce dò in Coro n. dai or. 
lib. 2 . cap. 5 , 

PRATICA. Recitar 3 . Rat. & A- 
•ve , e 3. Gf. Par. ard owor del Cuore Ad- 
dolorato di MARIA» . 

G I U G NO. 

SABATO I. CONSIDERAZ. XXI. 

* . ' ' » 1 > 1 - 

Accoramento di' MARIA nello J lare a 
piè della Croce . ~ 

T. S T AB A*T i piucché* Donna. 
II. JVXTji CRUCEM , p tu ccrt 
" Martire. ; r. * ’ * 

III. MATER. EjUSy. PIUCCHÈ* Ma- 
dre* , 

. • * » • •***••/ , 

J. Q TABAT , piucchè Donna. Fu cer- 
vj tamente piucchè virile la coflanza , 
e la fedeltà di Maria " pretto la Croce ; 
dacché mentre Gesù era abbandonato da- 
pali Appofloli , perfeguitato da Ifraele , e 
fuggito da tutti, anche da quelli, che a- 
vean ricevuto da lui incomparabili benefì- 
ci ; fola Maria la generofa gli fladap* 
pretto a villa di tutti i fuoi nemici . Sta* 
bat , dice S. Ambrogio , de Injìit. Vtrg. 
cap . 7. juxta Crucem Mater , & fu pie n- 
tibur virri flabat intrepida . E non foto nel 
foo eccepiva dolore, non fi fcorrjpone pun- 
to come tool fare la femminil debolezza, 
col gittarfi per terra, 0 «olio flracciarfi i 

^ ..capei- 
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Sabato I. Conftderazione XXL 137. 
capelli ; che anzi nel fuo dolerG offerta 
quel decoro, che Seneca diceva elTer pro- 
prio degli Uomini più faggi : Ep.99.EJl 
aliquis & dolendi decor j hic [api enti Jer- 
vandus ejì : Et quemadmodum cceteris - re- 
bus > ita & in lacrymìi aliquid fat ejì . 
Imprudentium ut paudia , fic dolore* exun- 
■davere . Vedea Maria, che s’ella non fi do- 
leffe nelle agonie del Figlio, moftrerebbefi 
crudele . Vedeva all’incontro ,, che fe troppo 
fi dolere accrefcerebbe di molto a Gesù il fuo 
patire; giacché, come dice S. Bonaven- 
ra , Med. Vit. Chr. cap.yB. Ejus compajji o 
augmentat E ilio paffionem . Però udite che 
fa con faggio configlio ? Si duole con un 
dolor profondo , che addolori il men , 
che fufle poflibile , il Redentore . Laon- 
de Stabat a guifa di una Nave in tem- 
pera, che colta in mezzo a due contrari 
venti , quinci , e quindi neU’.ifteffo tempo 
fpinta , e rifofpinta , è coflretta a dare im- 
mobile • Cosi Maria combattuta da con- 
trari affetti , cioè da un fomrao dolor , ; 
che fentiva ; e da un fommo timore di 
non accrefcere al Figlio le pene co’fuoi fpa- 
fimi ; fe ne Ila immobile , e come attoni- 
ta per lo fìupore • Che più? Stabat , come 
que’ Serafini veduti da Efaia davanti al 
Trono di Dio , i quali avendo fei ali d’ 
oro , (lavano infieme fermi , e in volo ; 
dacché nell’ ideilo tempo, fi coprivano 
con due ali il vifo , e con due i piedi, 
con altre due volavano, Ifa.6. duabus ve - 
lahant. Nella maniera appunto, che la Fiam- 
ma , dice S, Bernardo , Ser.q.dc Verb. Ifa . 

par 



138 GIUGNO. 
par che infieme flia ferma , vedendoli fera» 
pre a un modo dall’ occhio / ed infiem* 
par che voli colie punte , che vanno in 
alto : Vide ergo flammam , quafi volan- 
te?» , & Jìantcm : Nec miraòeris jarrt Se - 
taphim Jtantes volare , & volantes fiore • 
Cosi anche Maria Ila come immobile col 
corpo , ed infierae vola collo fpirito , e 
con gli affetti al Cielo , offerendo all’ e- 
terno Padre due vittime, Punat del Cor- 
po e fangne di Crifio fvenato, l’altra deir 
Anima fua addolorata; Onde nell’ Hfefso 
tempo ftabat femiviva fottò la Croce , e 
piucchè viva volabat a Dw . E ficcorne 
Begli antichi Sacrifici comandò i l Signore r 
che fi collocafscro infieme due Altari ; e 
che in uno di effi fi fvenafse la vittimar r 
nell’altro ardefse il fuoco» Così nel gran 
Sacrificio del Calvario , fu d’ aitar dell» 
Croce fvenavafi vittima il Redentore ; e 
nell’alta* del Cuore di Maria ardeva if 
fuoco deH r ecceffivo amor fuo . Ah Maria 
avvaloratemi colla Voftra coftanza , ed 
impetratemi grazia da bene approfittarmi 
del fangue del Vofiro Figlio , e de’ meriti 
del Voffrò amore . ; 

II. JUXT A QRUCEMy pitocchi Mar- 
tire . Nell-ittefso tempo, che Maria flava 
vicino alla Croce, flava infìem crocififs* 
al troncò del fuo diletto y anzi tutta fa 
Croce , e’1 Crocififso infieme flavano den- 
tro il cuor fuo . Ed una Croce fola pare», 
che all’iflefso tempo tormentafse due , ciò? 
Cri/ìo • nel corpo , e Maria nell’ Anima .. 
Udite S. Bonaventura , i# Jiìmut.Amor.p.u 

cap.%. 
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S ubato I. Confidcrazione XIX. i vg 
•àp. 4 . G y Domina me a , ubi fiabas ? Num* 
ettid juxtà Crucem} immìyin Cruce curro 
r iho cruciarli , ibi enim crucifixa ei fc. 
cut». Sed hoc dì fiat ; quia ipfe incorpore > 
tu autem in corde . O mira rei ! 0 fiupen - 
dum predi (fiumi Tota es in Hulneribuije- 
fu Chrifit y totus Jefut Chrifius crucifixup 
•fi in intimis vifeèribui cordài tui . Onde 
Maria , non folci fu Martire infiora eoo 
Gtifioy Commartyr Chrifit , coro? fuchia- 
mata da S. Girolamo ;• ma ancfce,. ficco- 
me Grifi 0 fu piucchè Martire y . e Capo di 
tutti i Martiri j così Maria fu piucchè 
Martire, e Reina di tutti - i Martiri . O 
Dio ] e chi può fpiegar mai il Martirio di 
Maria * quando Gesù piegando giù il capo 
fpinofo per riguardare fua- Madre , e le- 
vando fuggii occhi Maria per^riguardare il 
Figlio, s’incontravano iafieme occhi eoo 
Occhi , guardi con guardi ! Quando Gesù 
eoi ! vifo appallilo, e forante parea , che 
ehiedefse ajuto alla Madre j E la Madre 
che farebbefi frenata per darglielo , pur 
non trovava modo alcuno da follevar le 
fue pene . h Che cruccio di Maria , quando 
Ella abbracciandoli? di tanto in tanto alla 
Croce, ed appoggiando fbvra di elsa it 
Capo-, fi fentiva piovere addofso il fangue 
delle. Piaghe divine . 1 Quando poi mirava 
il fuo manto fpruzzatodell’iftefso fangue,. 

© Dio l che gemiti erano, i Tuoi ? quanti 
baci imprimeva a quelle lane ricche di 
quel, vermiglio teforo ? e quanto caramen- 
te fé lei flrigneva al Ceno? Ah Maria^ chi 
neg^re,..che ( r fiil. Calvario-,, folle piucr? 
‘.ni* chè 
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140 G I V G N 0 / % 
cfoè Martire , fe forte quivi tormentata dà 
i tormenti di un Dio, ed infanguinata dal 
divin fangue? " 

HI. MATER EJUS , fiuctbè Madie. 
Non fi fida una Madre di vederli morire 
innanzi un Figlio. Infatti l’infelice Agar 
viaggiando per le campagne di Berfabea , 
ove non forgea dilla di acqua , e vedendo 
perciò il fuo bambino coftretto a 'morir per 
la fete , lo adagiò fu di un fatto, ed ella 
metta in difparte , tutta disfacendoli in la- 
grime , oh quello no , ditte, io non ho 
cuor da vedere con gli occhi miei mio Fi- 
glio , che muore: Non vi de bo fili um mo - 
rientem . Però Iddìo non volle , che fi dafle 
quello tormento , neppure alle Belve ; però 
ordinò , che non mai fi facrificalfe l’Agnel- 
lo infiem colla Madre; acciò la mifera Pe^ 
corella non futte due volte ì vittima te- 

rnata prima dall’amore nel Figlio , indi dal 
ferro in fe medefima: Bor, Jive ovis no* 
immolabuntur um die cum [ceti bus fuìs . 

E pur quella pena, che non fi fida, di fof- 
frire qualunque Madre del Mondo , volle 
foffrir Maria , affittendo fpontaneamente 
alla morte di ‘fuo Figlio . E non fi moflrò 
Ella in ciò piucchè Madre ? La ntraeva 
certamente il dolore da un sì mfaurtofpet- 
tacolo . Ma al dolore prevalfe l’amore ,‘Che 
non le permife il di fiaccar fi , neppurperun 
punto , dal fuo Amato . Oltredicchè com- 
battevano nel cuor di Maria, \ amor di - 
Gerii , e l’amor del Mondo , di cui ancb* 
Ella era Madre. L’amor di Cesti le per- 

fuadeva anonmirar la fua morte/ mapre-, 

valfc 
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Sabotai. Con ftder azione XXL 141 
valfe in lei i’amor del Mondo , e ’1 dcfide- 
rio di concorrere, ancor ella al gran Sacri- 
fizio dell’umana Redenzione. Ma intanto 
chi mai potrà, fpi.ègare a bafianza , dice S. 
Bernardo , quale , e quanto eflfer dovea il 
dolore di. una tal madre, che fi vedea mo- 
rire un tal Figlio? Quantum unquam dole- 
re potuti de tali Fijìo talis Mater? 

, .cono quid. 

Ella rpaniera appunto , o Maria , che 
JLN. Voi fiate preffo la Croce del Vofiro 
Figlio' sbalordita ed attonita mi par di 
ilare anch’io prefso la Croce del Vofiro 
Cuore , inorridito dal portentofo Vofiro tor- 
mento* O Dio Ì Juxta Crucem Je/u Mater 
Jeful Una Maria di cuor gentiliflimo pref- 
J° J* Croce a mirar le agonie , e la mor- 

■^ C /r 1 • S ui atna più di tutte le altre 
.Madri del Mondo, come Figlio,* ed ama 
piucchè le creature del Cielo, e della Ter- 
ra , come Dio ? E che può dirli di più > 
Ah come facefie mai a non morire , o 
Maria ? quai fiumi di dirottifiìmi pianti 
dovettero diluviare da’Vofiri puriffìmi oc- 
chi? Ah Madre Santiffìma, fe Voi vole- 
fie far compagnia a Gesù nel fuo morire, 
voglio io fare a Voi compagnia nel Vofiro 
piagnere . Deh ammollitemi il cuore ad 
una tenera compafiìone delle Voftre pene, 
e difiemperatemi le pupille ad un pianto 
amorofo infieme, e divoto . Juxta Crucem 
tecum Jiare } & me tibi fociarc in pianti * 
desidero . 

.... • - * SOS PI. 
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SOSPIRO PER MARIA. 

. , ■ \ 

Più che Donha, che Martire ,ethe Madre 
Nel vigor, nel dolor , erteli 1 amore , 

Può non morir m ir andò un Dio, che muore, 

E S E M -P I O. -* 

Maravigliofa penitenza praticata da San 
Pellegrino Laziofi ad onor di MARIA 
ADDOLORATA , a pii della Croce* 

S Pellegrino Laziofi da Forlì, fplendor 
x delnnclita Religione de’Servi di Ma- 
ria, lìccome fu infigne in ogni eroica Vir- 
tù, così lo fu anche in una parziali filma 
divozione alla Ss. Vergine Addolorata • 
Egli ritiratoli in Siena in un'afpra Spelon- 
ca , non è credibile di quanti fofpiri la fa- 
cefse di continuo rifuonare nel contempla- 
re , e nel compatire i dolori di lei . Prati- 
cò ad onor fuo di molte , e grandi peni- 
tenze. La più fingolare però fu quella • 
Egli ad onor di Maria , che intrepida , e co- 
llante , flette ritta in piè prefso la Croce 
nel Calvario, per lo fpazio di trent’ anni 
continui non volle mai porli a federe. E 
fe talora face a meftieri di dar ripofo alla 
flanchezza del corpo, appoggiatofi a un 
duro falso, gli concedeva tanto foladi quie- 
te , quanto ballava a ripigliare lo ftnarri- 
to vigore . Or Gesù volle con un prodi- 
gio inoltrargli il gradimento per ciò , che 
vea fatto ad onor della fua Madre Ad • 
. . dolo- 
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Sabato II. Con/iderazione XXII. 143 
dolorata. Imperocché trovandoti S. Felle* 
grino nella dura neceffità di farti tagliar 
dal Cerufico una gamba per una piaga gii 
incancherita, il Santo Crocififso {chiodò 
prodigiofaraente le mani dalla Croce , e 
con una di efse toccandogli la parte offe* 
fa, incontanente gliela falciò , e rafsodò. 
In Vita per Nicol. Burghos , Boll and. menfe 
Maii . Ferrarius in Catal. Ss. Italia . 

PRATICA, Recitare lo Stabat Ma- 
ter &c. tre volte , cioè la mattina , nel 
mezza dì t e la fera , 

SABATO II. CONSIDERAI XXII. ; 

Cruccio AMARIA per la fete di GE- 
SÙ’ in Croce, 

I. Per la sete naturale. 

I[. Per la sete mistica. 

III. P ER L’AMARO RISTORO DI TAL SETE* 

I. T) Er la fete naturale . Che la fete fia 

IT un gran tormento, chi può negar- 
lo? Sanfone feonfitti iFiliftcf, non fidol- 
fe già delle fatiche, o de’fudori , ma fol 
della Iete.Judic.il. Tu dcdijìi in mani* 
fervi tui falutem nane maximam , atque 
njiftoriam , & enfiti morior . Pavide allora 
fofpirò , quando afsetato bramò 1’ acqua 
della Cifterna di Betlem. Ed alcuni Filo- 
sofi alla tavola di Alefsandro Magno dopo 
molte ragioni conchiufero, che all’Uomo 
è piò grato il bere, che il mangiare; poi- 
ché il bere. mitiga la fete, ch’è alsai piì^ 

toc- 
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144 GIUGNO. 
tormentofa della fame. Però il Redentore 
crocifilfo, non fi duole, nè della Croce , 
nè delle Spine, ma fol della fete , come 
ben ofeervò S. Bernardo, Ser. de Pajf. O' 
Ione Jefu Coronam Spine am fuftiner , de 
tua Cruce non doler , de vulneribus tuie 
• tacer , & prò fola ftti clamar , dicenr , Si- 
tio? Egli il Signore con un modeftiffìmo 
Jamenro efpone folo il fuo patire , fenza 
neppur chiedere riftoro, come già lochie- 
fe alla Samaritana : Mulier da mihi bibc- 
re . Non profferifce piò che una fola pa- 
rola, Sitio\ poiché pel tanto fangue ver- 
gato da tante ferite, gli fi era confumato 
di molto l’umido vitale , e diseccate le 
fauci. Pf. 21. Aruit tanquam tejìa virtur 
mea , & lingua mea adhccjit faucibur meis . 
In quello mentre chi può dir mai i di- 
yerfi affetti di compalfìone , e di maravi- 
glia, che concepiva Maria ? Così dunque, 
diceva , patifce fete quel Dio , 4. Reg. 2. 
Qui dat pluviam fuper faciem terra , & 
irrigat univerfa ? E che gran fierezza è 
mai quella, che fi nieghi a un moribon- 
do Crocififso un bicchier d’ acqua ? Ah 
Figlio, potelfi almen difsetarti colle lagri- 
me di quelli occhi, o col fangue di que- 
lle vene! Ah eterno Padre , Voi per gl* 
Ifraeliti facelle nel deferto fcioglierfi in ac- | 
que le rupi: Per l’afsetato Ifmaele facefte 
{ergere rivi in un’erma campagna ; E per 
dar da bere a’Figliuoli di Giacobbe cava- 
lle fonti da’falfi . Come ora folo pel vo- 
flro Unigenito permettete, che non vi fìa 
jo. fcarfo , rifloro di una bevanda? Così 
- •- > pian- 
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Sabato IL Con federazione XXII. 145 y 
piangeva Maria , ed affai più dobbiani, 
piangere noi che colle noflre crapole ab- 
biam cagionato a Gesù tanta fete , ed a 
Maria tante lagrime, u : 

II. Per la fete mifìica . Vedendo il 
Ite David affediata da Filiftei la Città dì 
Betlemme, moftroffì affetato , c vogliofo 
di ber dell’acqua di unaCifterna, che fla- 
va preffo la porta dell’ifteffa Sittà : onde 
dille , 2. Reg.ii. O' fi quis nubi daret po- 
tum aqua de Ciflerna , qua efi in Bethlem. 
juxta portano '. Or come vogliono dotti Spo- 
fitori , la fete di Davide non fu tanto dì 
quell’acqua materiale ; poiché a lui non' 
mancavano altre Fonti , ed altri Fiumi « 
Mailfuopiù vivo defiderio era, che quel- 
la Città luffe libera dall’affedio de'Filiftei, 
contro de’ quali egli allor combatteva • 
Nell’ifteffa guifa la fete di Crifio non fu 
tanto corporale , quanto fpirituale , pel 
gran deflderio , che avea , che fi liberar- 
le il Mondo dall’affedio de’ peccati , e che 
fi falvaffero tutte le Nazioni ,• Però ne* 
Salmi così fi dice : Vox Domini fuper a~ 
quas : E nell’Apocaliffe 17- Aqua multa 
Populi multi. E S. Agoftino interrogando 
Crifio della fuafete, dice, H0.23.de te mp» 
Quid fini s , Domine Jefu, vinum de Vite 9 
an aquam de fumine ? E rifponde : Siti* 
tua Jalus mea , cibus tuus redemptio mea m 
Oltre a ciò col direGexà, Sitio , muflrof- 
fi affetato di più patire pel Mondo per dar- 
gli fempre più nuovi contraffegni dell’amor. 
luo ecceffivo . Or Maria nel riflettere a' 
ciò , che dovea mai dire ? Ah Figlio , 

G dicea 
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iicea , or sì che l’arnor tuo verfo il Mon- 
do dà veramente nel troppo. Tu fei già 
divenuto un vivo macello per le tante fe- 
rite j ed ancor hai fete di più patire J Se 
tanto brami Vara or delle tue Creature , 
ecco io .t’offro il mio cuore per tazza , e 
per riftoro della tua fete amorofa i miei 
affetti. Così dovea dire Maria ; e così dei 
anche tu ripetere, Anima mia. 

III. Per l'amaro rifioro di tal fete . O 
quanto più fi accrebbe il dolor di Maria , 
quando vide , che gl’inumani Giudei , nul- 
la impietofiti della fete di Crijlo , non fol 
non gli diedero riftoro alcuno col vino , o 
coll’acqua; che anzi intinta nell’aceto, e 
nell’Ifopo , erba amariffima , una (pugna 
( quale or fi conferva con grande onore 
nella Bafilica lateranenfe ) gliel’ approda- 
rono a i labbri arficci . Joan. io- Il li an- 
tan fpongiam aceto plenam Hyfopo ctrcttm - 
ponente t , obtulerunt ori ejus . Fu quella 
una crudeltà non mai più praticata nel 
Mondo , neppur co’ rei più malvagi . A 
S acido non ejl auditum , dice S. Lorenzo 
Giuftiniani , de triumph. Chr. agon. c. 19. 
ut homini fttienti , lajfo , vulnerato , ac 
morienti prò fitis refrigeratione acetum hy- 
fopo , & felle daretur mixtum . Anzi per 
contrario , come attefta il Lirano , fup . 
Matth. era predo gli Ebrei un antico , e 
pio :o(lume di dar per riftoro a ? Conden- 
nati alla morte una tal Torta di vin deli- 
cato, acciò comedo fi ftupidide loro it 
qualche maniera il fenfo, e fi alienale I; 
dente dall'or ror del fupplicio ; giuda i 
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'Sabato II. Vonf derazione JOCI 1 , 14 7 “* 

precetto del Re Salomone, ■Prov.^i.Datc 
jìceram marentibur , & 'vinum his , qui a* 
maro funt corde , ut bibant , <& oblivi fcnu* 
tur egeftatìf ju* , & dolorii fui non recar* 
dentar ampliai . Ma col Redentore fi de- 
rogò ad ogni legge umana, e divina; el* 
ingratiflìmo Ifraello coltivato da Dio, pifli 
che ima Vigna eletta -, con parzialiffimi 
benefici, non fol non Tiftora la Tua fete 
col vin delle fue uve, che anzi gliePafna- 
reggia colle amare lambrusche , e coi fie- 
le., Onde ne pianfe a-cald’occh i Geremia ,2. 
Quid efl , quod debui ultra facete Vinca 
■me a , & non feci ? an quod rxpeftavi , ut 
faceret uvai , & fecit ìabrufcai ? Ed affai 
più immenfamente ne piante Maria , che 
non fapea darli pace , che ad un Dio db 
dolce , ed amorofo fi ufaffero tratti si a- 
mari , e sì crudi . Ah piangi anche tu 9 
Anima mia , che co’falh della tua lingua 
1 fcorretta cagionafti alla lingua di Veià 
I tante amarezze, ed agli occhi di Maria 
tanti pianti . 

1 volto QU IO: 

A H Madre afflittiffìma , quanto mai 
fuffe voi tormentata dalla fete del 
Voftro Figliuol Crocififfo? Doppia fu la 
fua fete, e doppio parimente fu il Voftro tor- 
mento. Patifle ben affai a vederlo col vi- 
fo fmunto , co’labbri arficci , e colla lin- 
' gua sì arida, che dentò a profferire una 
fola parola: Sìtio % E patifte altresì npp 
poco nel vedete in Lui Je ardenti brame 

G 2 


Digitized by Google 



' i 4 8 GIUGNO.' / 

“di più patire pel Mondo . E benché ciò 
• fuffe a Voi di gran pena, non perciò lo 
abbandonale, come già Agar abbandonò 
il fuo Figliuolo Ifmaele , che fi moriva 
per la fete,’ che anzi ne’Voftri occhi (ve- 
nati dal dolore gli aprifte due fonti di la- 
grime per confidarlo. Ah fiate per-mille 
volte benedetta , o Maria ! E benedetta fia 
per mille volte la Voftra fedeltà, e’1 Vo- 
stro Amore . Deh ammollite anche a me il 
cuore, e le pupille , acciochè poffa con- 
i Polare la fete di Gesù, che tanto patifce 
per me, colle lagrime di una vera peni- 
tenza. Amen. 

SOSPIRO DI MARIA, 

Piangete , olumi ì a dijjetar mìo Figlio , 
Che per la fete fua ifviene , e langue . 

E fel pianto noti baJla>ho pronto il [angue. 

K » 

ESEMPIO. 

La SS. VERGINE ifiituifce la Religione 
de'Servi , e con prodigj affai mifìeriofi 
appalefa , ch'ella avrebbe propagata la 
: Divozione a'fuoi fette Dolori . 

L ’Illuftre Religione de’ Padri Servi di ^ 
Maria, ficcome fu iftituita per pro- 
pagare in particolar maniera la divozione 
alla SS. Vergine , ed a’fuoi fette Dolori ; 
Così fin dal fuo nafcimento fu favorita 
da Maria con parzialità di patrocinio , e 
di prodigj , Primieramente Maria ftefifa 

fcelCe 



Sabato IL Confider azione XXIL 149 
fcelfe per fuoi primi Fondatori fette P^r-^ 
fonaggj , tutti infigni per merito , e pet, 
fangue , cioè Buonfigliuolo Monaldi . , 
Giovanni .Manetti,, Benedetto dell’ An-, 
tella , Bartolomeo Amidei , Ricovero^ 
Lippio Uguccioni , Gherardino Softegni, 
ed Alettìo Falconieri . Gli. chiamò poi 
tutti e fette all’iftettò modo , facendo -, 
che ognuno di elfi , fenza che F uno. 
fapette degli altri , vedette fette raggi, 
ed uditte una voce , che l’efortava ad un 
tenor di vita ‘ piò perfetta . Indi co- 
mandò loro , che. fi ritirattero al Mon- 
te Senario , ove giunti , avendo pregato 
la Vergine , che manifettatte loro la ma- 
niera, in cui l’aveflero a fervire , Maria 
fece , che nella terza Domenica di Qua-, 
refima trovaflero una lor Vigna attacca- 
ta al Chioftro , non fol fiorita, ed ador^ 
na di pampini , ma ricca ancor di trai-* 
ci, da’quali pendevano, uve mature , e bel- 
le . Neirittettò tempo il Vefcovo Ardingo 
Trotti rapito in efiafi vide la B. Vergine y 
che gli mottrava una Vite dittefa in fet- 
te tralci , tutti pieni di uve, ed udì quel- 
le voci dell’Ecclefiattico 24. Ego quafi vi- 
tti fruttificavi fuavitatem odora ; & flo- 
ra mei fluttui honoris , & honefiatis . On- 
de Ardingo portatoli il dì vegnente al Se-? 
nario , e conferito fcambievolmente con 
que’ primi Padri le illuftrazioni ricevute 
dal Cielo, conchiufero, ch’etti, come tral- 
ci della mittica Vite Maria , aveano a 
dar frutta copiofe di zelo , (penalmente 
col propagare la divozione a’fette Dolori 
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*jo Gl V G N G: 
alt Maria. Archang . Giani» s in Annal.Or* 
din. Server. Centur. i.lib. t. & 
PRATICA.. Privar/i ai una Vivan- 
da ad onor di. MARIA ADDOLORA- 
TA • 


SABATO HI. CONSIDER AZ. XXIII. 


Perita al cuor di. MARIA per ciò , che* 
le dijfe GE&U’ dalla Croce -, chiaman- 
dola Donna , <■ dandole per Figlio Gio- 
vanni», 

I. La c h i a mò D o n n a, * no n Ma- 
dre.. 

IT.. La fece Madre ri Giovanna 
HI.. La itcs Mauu de i Mondo... 

I, T A chiami Donna-, c m»Madre., Una 
" I a Madre appaflìonata, ed amante, quah 
fra Mdria-y ali fentirft chiamar* Donna , e.- 
non Madre,, non potè certamente non* fen- 
tir nel cuor» un* acutiffima ferita .. Eglit 
è ver,, che il Redentore lo fece per gratto 
miftero. Il Lirano, vuol , che la chiamaf- 
fe Donna per non affliggerla maggiormen- 
te col dolce nome di Madre .. Altri* dico- 
no che: lo facefle , acciocché non* fu fife 
pifi oltraggiata da’Giuder, come fua Ma- 
dre., ET Barrada aflerifce ,, che così: diflfe: 
per moftrar , ch’èra Dio „ e Padre ,, e Si- 
gnore della fua medefima Madre .. Egli è: 
anche vero, che Getù chiamandoja Don- 
na, non ebbe animo di darle minimo diL 
lutto ; giacché allora appunto ufava verfo. 
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Sabato III. Con fiàer azione XXIll . i$f 
lei una finezza di amore eccefitvo -, irapes» 
rocché mentre fi trovava neònaggiori fpa* 
fimi delle fae agonie, non badò a i Tuoi 
dolori , e pensò ad a ju tare , e confettare fua 
Madre: Mairi s curam egit in ipfo P afflo* 
nis ajìu , ipfo quodammodo contemplo , lo 
ditte S. Cirillo Aleffandrino Comm. in 
cap.ig. Jo, Prima penfa alla vita della Ma* 
dre, che alla fua morte . Prima raccoman- 
da Maria a Giovanni , che fé roedefimo 
alFe ter no Padre , Prima condegna la ma- 
dre nelle* mani di chi la ferva » poi con- 
fegna a Dio il fuo Spirito. Onde noti v 
ha alcun dubbio, che Gesù così pari alfe* 
Maria per alti fini delia fua Providenza* 
Contuttociò Maria, che tanto fi pregia- 
va , e tanto era gelofa' del titolo di' Ma- 
dre dì Dio , non potè non attrittartt, nell? 
od irli chiamare col nome generale di don- 
na . E la fua urniltk potè darlef a temere, 
che fuo Figlio non fol se hcn\ foddisfatto di 
fei* , o che piò non la renette per Madre - 
Ah povera Maria ! quanto vi dovette per- 
ciò attrittare l t quanto piagnere ! Io per 
me* vi compatito di cuore, e vorrei mil- 
le cuori per piò comparir vi .• 

IL La fece Madre di Giovanni . Volen- 
do Gesà nella fua dipartenza dal Mondo 
fefciar ben raccomandata' fua Madre , che 
tanto' amava ; ed 1 ettendo- di già morto lo 1 
Spofo* di ler S. Giufeppe , come afserifce 
Il Barrada , femiirando' S.Epifawiov che di 
qui raccoglie & di’ lui morte : S. Epipht 
fJeref.yS. Ndm fi Jofephnm Sponfum Vir* 
«a, Juperfiitem ha&eret , non ejfet- tradita 
“ G 4 Joan* 
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Joanni . Però lafciolla raccomandata a S. 
Giovanni , ordinandogli che la trattato 
come Madre : Ecce Matcr tua . E con ra- 
gione, dice Eutimio , lafciò la Madre 
fua dilettiflìma in cura al più diletto Di- 
icepolo, e’1 Prototipo di tutte le Vergini 
a colui, ch’era flato Tempre vergine , e 
puro; e diede al Mondo il grande ammae- 
ilramento, che i Figlinoli fino all’ ultimo 
lor fiato debbono aver cura de’loro Padri: 
far» moricns Matrem commenclat Difcipu- 
lo , fammi dileBam maxi mi dile&o, vir- 

f inem virgini , injlruens nos , ut curamha- 
eamus Parentum ad extremum ufque fpi- 
*ifum. NeU’iftefiTo tempo però il Signore 
raccomandò alla Madre Giovanni , accioc- 
ché lo tenefle in conto di Figlio Mu- 
lier , ecce filiut tuus . Quelle voci furono 
al cuor di Marta un pugnale acutiffimo , 
che le feri tutta l’anima .* An non ti - 
2>i , ò Virgo , dice S. Bernardo , in illud 
Apoc.xi. Signum magnum &c. plufquam 
gladius fuit fermo ille re vera pertranjìens 
mnimam tuoni , Mulier , ecce Filius tuus ? O’ 
duriflìma permuta ! fpggiugne il Santo : 
Si dù a Maria per Figlio , invece di Ge- 
sù , Giovanni , invece del Padrone il Ser- 
vo, invece del Maeflro il Difcepolo, in- 
vece di un Dio un Uomo: O' commuta- 
iionem l J Cannes tibi prò J e fu traditur , 
fervus prò Domino , Difcipulus prò Magi- 
firo , Homo purusproDeo vero. Ahi! che 
quello fpafimo lo può meglio concepire la 
mente col meditarlo, che la lingua fpie- 
garlo col parlarne» 

’ . ^ HI. La 
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Sabato III. Confi elevazione XXIII. 155 
III La fece Madre del Mondo . Quatl^ . 
do il Redentore pubblicò Maria per Ma- 
dre di Giovanni , la coftituì nell’ iffeffo.' 
tempo Madre di tutti i Giudi , e di 
tutto il Mondo: In paffione Chrijli , dice 
S. Bernardino da Siena, To.i. fer. 55. de 
Pa(f. Dom. omnes fili i gratta , filli Virginia 
fatti funt . Mtfitc'è igttur inietti gimus in 
Joanne omnes animar elettorum , quorum, 
per diletttonem B. Virgo fatta efl Mater . 
Però effendo Maria noftra Madre per gra- 
zia, è affai piu, dice l’ifteffo S. Bernardi- 
no , che fe ci fuffe Madre per natura ; e 
noi altresì fiam tenuti per giuftizia a ve- 
nerarla, ed amarla affai piu: Divino igt- 
tur jiire plus debemus gratin, quam natu- 
ra ; & plus illam venerari , atqite diligere in 
nobis , quam td , quod natura fecit in nobis . 
Tanto piò' che Maria divenne Madre di Gio- 
vanni, e del Mondo per mezzo d’immenfi 
dolori. Parve ella una miffica Rachele ; 
imperocché ficcorae Rachele partorì due Fi- 
gliuoli , GiofefFo, e Beniamino; il primo 
Figliuol di allegrezza , e ’1 fecondo Figliuol 
di dolore; poiché dato quello alla luce , 
perdette ella Ja vita. Così Maria fui Cal- 
vario ha due Figliuoli; il primo é il Na- 
zareno, Figliuol di allegrezza , partorito 
da lei in Betlemme fenza verun dolore ,* 
il fecondo è Figliuol di dolore , cioè Gio- 
vanni , ed in lui tutto il genere umano, 
rigenerato da lei alla Grazia con fom- 
rni fpafimi • Onde dille S. Bonaventura , 
in Evan. Lue ad cap.2- Dolores , quospa- 
riens effugit } tempore Baffoni s fufiinuit. E fe 
' G 5 ad 
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ad ogni altra Madre del Mondo la gioja 
per la prole- gi'i nata fa dimenticare tutti i 
pafsati dolóri: V Jo,x6„ Non meminit pref- 
furx propter gaudium quia natus ejì ho- 
mo in • Miindum: ... Maria: però non potè 
godere- quello contento poiché nel parto- 
rire: tanti ; figlii alla Grazia , fi vedea mo- 
rire il; fuo. Primogenito Gerì ; e degli Uo- 
mini ftefiìi prevedea , che col rendere per 
ftr vano, il: frutto, del* divin Sangue, fareb- 
ber morti- in ; eterno-. Ah Marta, quanto 
mai vi. coftiamo ! e però- quanto mai vi 
dobbiamo I ! Vói liète fiata per. 1’ Uomo 
Madre amanti(fima ( /, e l’Uomo, fara poi 
verfò. voi Figlio degenerante,, ingrato , e 
disleale 

C O L fL.Ù QJJ I 0\. 

S Àntifiima. Madre Addolorata „ Madre 
infierito àiGetfc, e Msdrenofira ^quan- 
to. mal dobbiamo a, i; Vòftri) dolori L e 
quanto anche dobbiamo' aL Vofiro- amore*. 
Vói, co’ Vóftr indolóri ci, avete, rigenerati! 
àlla, grazia, e coli Volito.. amore* ci: tratta-- 
te dappiù che Figli perr mezzo, del» Vòftro • 
patrocinio , . e, delle- Polire- grazie v Vói o, 
vaga. Sion avete dato, a, vedere - a Mondo » 
ouefto prodigio db dare; infième'allà mifii-- 
«a lùcejtantf. Pòpoli- e- tante, Nazioni*. 
ffa*66. Qui* audivit unquam- tale ?V &' 
auiu vidit ■ Buie: fimilé P- Nunquid'parturteu 
Ti errai indi* una ?. ; AuP parturtetur gens fu 
mul’, quia parturivity & ‘ peperiti Stom fi-- 
Has/fuot b Ah: cosV noi ci porta fluii cr com 
' Voli. 
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SoSato lTT. Gonfiileì-'azione'XXilTr ztf 
Voi da veri Figli’,- corri fpondendtr al V<fr 
mìo amor' colia gratitudine- , ed- a’ Volta 
dbJori' con- ima giurta- compalfione ! Deh’ 
Madre Benigmflimay ricordatevi quanto vi 
fiamo coltati : E gràcchi avere per noi tol- 
lerate pene di 1 parto', non permettete , che' 
fìamo del numero- de’Figli' morti alla Gra~ 
zia , che accalcano 1 un ; nuovo» dòfore ai 
Voltro’ cuore/" Amen 

SOSPIRO' DF MARIA,. 


Figlio y Donnami chiami ?' inche ti offe/i f / 
delitto non è il troppo amarti :- 
&uot w } che per Gi ovattar il Cuori io Jparti?' 

e: S- E M P I 0\ 


«ntedute- da G E'SV* 

r^riSrè- itd ^ in r M uardo 
la SS^VERGINE ADDOLORATA* 


M ^iSro Me Vinóni , eRivelazio*- 
ni & Metilde Alemana fifcrivev 
6He un’ dìi la Satira- fentendò’ lèggere il 
vangelo ’ ? StaBat jukta" Crucem- fcfu , rii 
7 tà : con grande- ardor di- fpirito a Ged[ 
gli dilst :- Ah Signore 1 , raccomandate 1 an- 
olie me alias Vb (tra Madre ,- in quella gui-* 
ctì f .V or raccomandàlte Giovanni a 
«i ,* e lei 1 a- Giovanni .- Subito* la 1 efàudì ili 
Signore y e - voltandoli a 1 Maria « Vìi rac-- 
comando,, dlfse ,. o> M^dfe*,. guelPAoimav 
come farei 1 per le mie medèfirae- Piaghe ^ 
S-iiccùmr,, fc io giaceflh dinanzi a Vói» 
- — G 1 6> pia-- 


^6 * GIUGNO . 

.piagato. Voi cercherete di curarmi , e 
confolarmi.* così preftamente aiutatela, e 
confola tela in tutti i Tuoi travagli . Un’altra 
volta di Venerdì S.Metilde vide il Signore, 
che flava in piè fu l’Altare colle mani a- 
perte, e colle Piaghe, che verfavano co- 
piofo , e frefco fangue ; e che le ditte : Ec- 
co le mie Piaghe: fon tutte aperte per pla- 
care i fdegni dell’eterno Padre contro di 
Voi. Allora la Santa rivolta a Maria, che 
flava a deflra del Figlio con una gran Co- 
rona fui capo , la pregò umilmente , ac- 
ciocché fi degnate intercedere per fe, e per 
la fua Congregazione. E Maria toflo mef- 
fa in ginocchio dinanzi al Figlio , falutò 
«ìivotamente le Piaghe di lui, ed ordinò a 
Metilde , che facefse ló flefso : E ciò da 
cuefla efeguito , di repente le Piaghe del 
Signore apparvero adorne di preziofiflìme 
^ioje ; e’1 Redentore con voci prodigiofe le 
difse .* Sappi , che ficcome le gemme , fra - 
le altre loro prerogative, fono -pofsenti a 
guarire molte infermità corporali; così le 
anie Piaghe fono efficaci per difcacciare 
qualunque malore dall’ Anima . Ex lib. 
Grati a Spiritualìs Vi fiori. & Revel. S.Me - 
£ihiL& ex Liliìs Marian. Hippol.Marrac. $ 
PRATICA. Recitar fette Ave Ma- 
fie colle braccia in Croce per li fette Do- 
Jbri della Vergine , 
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Sabat» IV Confiderazione XXTV. j 57 

Sabato iv. consideraz. xxiv. 

Doglia di MARIA nel vedere i Solda- 
ti , che fi dividono , e fi giuocano le Ve- 
fìi di GESÙ’. 

« * * i 

I. I Giudei tolsero a Gesù r * 

V EST». 

TI. Se 11 divisero, 

III. Se le giuocarono* 

✓ 

I. T Giudei tolfero a Gesti le Vefii . Sic- 
JL come il primo Adamo, dice S. Am- 
brogio, Luc.zg. flette ignudo nel Paradi- 
fo Terreftre ; cosi il fecondo Adamo Ge - 
aù volle ignudo partir da quefto Mondo 
verfo il Paradifo : Qualis in P aradi fe, Ho- 
mo primus habitaverat\ talis ad Parodi r- 
fum homo fecundus intravit . Però volle il 
Redentore efsere fpogliatoda'Giudei , e fa^ 
lire ignudo fulla Croce . E ciò fece egli 
principalmente per due motivi . Il pri- j 
ino , per darci efempio di una perfettif- . i 
lima Povertà Evangelica , fpropiandofi del- 
le fue vetti, ch’erano tutto il fuo avere » 
cedendone, non folo l’ufo , ma anche il 
dominio a’Soldati fuoi nemici . Il fecondo, 
per dimoftrare 1* immenfa fua Carità , e 
Liberalità verfo 1’ Uomo, dando per lui 
quanto avea, cioè corpo, fangue , e roba. 
Avvettifce però il Barrada , che quando 
fi dice , che Gesù fu fpogliato da’ fnot 
Crocififsori , non s’intende , che Don gli tuf- 
se lafciato fólle carni qualche pannicello per 

la 


(T 

*5$ G T ir G Nf (T. 

% dovuta decenza j. poiché fu CrìJIv cto^ 
eififso nella maniera che 1 rRomani crocia 
figgevano rei 1 , e quelli non erano già', 
crocifilfi intieramente ignudi .. O fe pure i 
Giudei, come afterifeono alcuni Santi Pa- 
dri, tolfero di- dofso a Gestì tutte affatto» 
iè vedi; per la- loro fortuna ingordigia , ed 1 
avarizia.:- permifero nondimeno ,. che Ma- 
rja ’> ricoprifse là di lui- nuditàcof velò tol- 
toti dal’ capo .. Supporto ciò', qual ramma-- 
rico', e qual conftifione dbvett’efser' mai» 
év Maria neh vedere, if fuo amatirtìmo Fi- 
gho r così fpoghato ,, e: vilipefo dà que’fierii 
Solcati l 11 Re Davide tuttoché pazien- 
nflimoy non- potè’ trattenerli daffare gran- 
di; rifentimenti perTàffronto fatto» a’ tuoi' 
Ambafciadóri da- Annone-Figliuolo diNaas,, 

che fece.* tagliar loro JaToga fino alla cin- 
tola ; onde tornarono-,, r. Reg. io. Confuti 
tìaptter 'ualde . Qual doglia; dunque , e; 
qpaf confufione dovetti efsere di. Maria' 
quando- vide ,- che r Giudèi avean ; tolto af 
iuo- Gr/óvnon. già qualche parte de’fuoii 
abiti ,, ma. tutte: affatto lè verti fino» -a> là** 
fciar 10 ' ignudo? Ah Minia y fuquertòper 
Voi; un dòlor così. vivo*,, ch’io rron ho la- 
grime-,, che. badino a' compiangerlo ■ ;. nè' 
rompa lfion, che (ragguagli a tanta pena .- 
IX; ^ Se le divifero ** Ee Veftr, che: por— 
Rivai in- dòfso ■ il Redentóre y erari- quelle:., 
lia' priraai era>una.Tùnica. inconfutile, che: 
a ; lur. férvivaiiu luogo di Camicia v Qùe- 
ftav rotne:fi: ha; pertradlzione' dègji 1 an— 
ttcht radrr,avealà' lavorata .col le- proprie: 
wann la, Madre Maria t e non mai inveo- 
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chiava i e fecondo, crefceva* il Gòrpo» dt 
Gesù , crefceva ancor ella » e fintai dì d 
oggi fi fcrba con fomma. venerazione nel- 
la Citt^ di. Trevigi .- Ap. Calumar. Croce- 
di. Gcf. e-: Mar: cap. io;. Sovra, tal Tunica* 
v’erai una: Velie talare comune, di* color 
jofso,- lunga fino a; terra-. E. fu quella, v 
era- il Mantello di: colòr celelte - Or come; 
che per antico- collume i Carnefici diveni- 
vano- eredi degli' abiti- de’ rei giudizi atr >; 
però' 1 Crocifitsorl di Cri/ló , . che- furono» 
Soldati e furon quattro fi: divifero fra 
lóro le veliteli Crijìc* in. quattro* parti: ;; e 
perché forfè lè parti notr erandt: ugual va- 
lore-,, perì) fi 1 giuocarono a dadi* la» lcelta> 
della miglior parte . /o*- 19* Milttes* cura- 
tmctfixijjent cum> acce per untt vejtìmentet 
ciuf , &' feccrunt quanto* parte s. untcut - 
que militi- portemi & t unicum-. Solamen- 
te là: Tunica, non fu. divifa da’ Soldati ; 
poiché fendè) ella, inteteutada capa- a»fon- 
dh ,, e fènza. veruna» cucitura j. era. tutta di 
un> pezzo > ed: incapace di; divifione On- 
de le le giuocarono a. forte - Or: qui. due- 
cole fi- hanno, a. confiderare- - La prima ,, 
che nelle Vfefti di Criftò*àmfc- m quattro. 

parti- vren fignificata la S.Chiefà divifa nelle 

- parti- deh Mondò e. nella» Tunica^ non 
divifa l’unità della ftefòa.Ghiefà* conferva- 

ta. dal Gìelo -, Defupercontexra perr toturru. 

Pèr li Soldati^ potv che diyifera le; Vefti- 
dl Geriti vengono; efprefli' gli* Eretici*,. che 
co’lòra fallì-, e fvamti-. dogmi crudèlmen- 
te" là* fquarcianov. Qùindi è- che- il 
dorè datoli; su vedere Si Pietro Al&feagdrmo» 


ito "Gl UGNO . 

5 °lla vede lacera , e interrogato da quel- 

, qual fufse di ciò la cagione? rifpofe , 
che gliela, avea fquarciata Arrio co’ Tuoi 
errori. Attui vejlem meam , qua ejl Et - 
clefta , dilacerava . La feconda , qual do- 
vette efsere il dolor di Maria nel vedere 
velli sì fante nelle mani di gente si fcel- 
lerata , e divife con tanto ludibrio fotto 
gli occhi fuoi . 

III. Se le giuocarono con gran fella , e 
trionfo a viltà di Gesù infieme , e dell’af- 
flittillìma Madre , ufando con amendue 
un atto di fommo fcherno , e di fomma 
crudeltà. Mar c.\^. Mittente s fortem fuper 
eis i quii quid, tolleret . Così lo medita 
piangendo S. Cirillo, Ub.i2.in J0.cup.13 • 
M-’lites cum riju , atque triumpho Corani 
Matre ad derifionem Chrijii vejlimenta 
partiuntur ; tunicam \illam inconfutilem , 
quam diletlo E ilio pia Mater propriis ma- 
mbns elaboraverat . Nel mirar ciò Maria , 
tùli' togliendoli in amarilfimi pianti; Così 
dunque, dovea dire, le velli miracolofedi 
.Cestì ■ che han dato falute a tant’infermi, 
vt profanate dall’ empio giuo- 

co ae’^'.uidei ? E la Tunica da me tefsu- 
ta con tauro amor per mio Figlio , avrà 
era a feivre pe’ fuoi Nemici ? Ahi ! che 
cuc-gli Abiti fon tuttavia intrifi del fangue 
Na'Gz'cna : e par mi di fenrire ancor io 
quei]-» voci , che furono dette al Padre Gia- 
cer ix da chi gii diede a vedere le Vedi 
ifangui tiare del fuo Giufeppe: Gene fi 37. 
V'.'lc , ucrun* tunica filit tui fit , an non ? 
Aia. 1 che quelle Velli fanguigne, che ora 

miro 
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miro in mano di quegli empj , fon per l’ap* 
punto le Vefti di mio Figlio frenato, e 
sbranato da tante Fiere , quanti fono i Giu- 
dei.* T unica F illi mei eft , fera pcjfima co- ' 
medit *um . Sarebbe flato per me un gran- 
follievo, fe dopo la morte di mio Figlio 
fufsero rìmafte prefso di me le fuc Vedi 
per rinovarmi la memoria delle Tue fattez- 
ze , e farebbe flato per me un gran con- 
tento il poterle più volte al dì venerare , 
e baciare . Ma anche ciò fi niega al do- 
lor di me fconfolatiflìma Madre. O Dio ! 
e chi può udir tali voci fenza ammollirli 
>àd una tenera compaflion verfo Maria ì 

\ ■* >‘ 

COLLO QVIO . 

V Ergine afflitti Ifima , io non ho flupori, 
che' bali ino ad ammirare l’invitta pa- 
zienza , e l’eroica intrepidezza , con cui mi- 
rafte, e foffrifte di vedere con gli occhi 
Voftri fpogliarfi delle fue lane il Voftro 
manfuettlfimo Agnello Gesù, , e poi con tan- 
to ludibrio gittarfi Tulle vefti di lui le fa- 
crileghe forti . A foffrir tanto non vi vole- s 
vano dimeno degli Abiti di tante virtù in- 
fufe , di cui fu adorno il Voftro Spirito* Ad 
Adamo fu dato in pena del peccato il pof- 
for della propria nudità ; ed al Voftro Gtsù, 
mallevadore di Adamo, non folo furono 
tolte le vefti , ma anche fchernite, e mefse 
in giuoco . Onde ficcome crebbe per lui l’ob- 
brobrio , così anche crebbe per Voi fua Ma- 
dre . Quanto però vi compatifco ! E Acco- 
lse fo giuflizia 3 } Voftro affanno , così vi 

prego _ 


iÓ2 GIUGNO. 
prego ad impetrarmi grazia da fpogliarmt 
dell Uomo vecchio con tutt’ i Tuoi viz) , 
e conca pifcenze , e veftirmr deli’ Uomo 
nuovo Gesù Crijìo con. tutte le fue Virtù, 
Amen, 1 . 

SOSPIRO PER MARIAr 

Pel giuoco fler dell' inconfutilVeJla 
Soffre Maria nel cuor pene di morìe r 
FT infortunio fuo è una tal forte , 

E S E M P I O. 

Carlo VII. Re di Francia per mezzo di 
MARTA ADDOLORATA ottiene Vie*- 
torta de fuor Nemici , 

C Arlo VH« Ke di Francia trovandoli 
in guerra col Re d’Inghilterra , era 
già ridòrto alle ultime- anguille, .Imperoc- 
ché il Kelnglefe , formidabile per unapo- 
derofiflim a Armata , era 1 rima fio in più- 
conflitti: Vincitore ed eralr già' impadro*- 
pito di quali tutto il Regno, Allor a Car- 
lo non fi fidando di reimere colle fue ar- 
mi al Rivale , divenuto più orgoglrofòper 
le pafsate vittorie:, impugnò contro- lui le 
fette Spade Mariane, e l’indovinò , Egli- 
dunque implorò di cuore ir foccorfo 1 della. 
SS. Madre Addolorata y ed ordinò , che 
s’inalberafse PImmagine di lei nelle 1 Ban- 
diere del fuo- Efercito, Ed ecco in un fu- 
bito parvey che fotto tali avvemurofe Ban- 
diere v emisero; ai milita* le Vittorie. Ira*- 

man- 
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SaBata IV Con federazione- XXIV. 1 6$ 
mantinentc mectefi in campo la tanto pro- 
de y e rinomata Giovanna di Lorena y det- 
ta la Puleelladi OWeans* Queftacol ; fuo va- 
lore libera dall’àfsedio fa Città di Orleans, 
ritoglie dalle man? dermici molte altre 
Piazze > e contro ogni umana fperanzay 
coll-* ajuta di Maria Addolorata riacqui- 
fla il già perduto Reame-* Laonde Carlo * 
fperimentato il gran- patrocinio* di Mari ce 
Addolorata--? volle * che io avvenire que- 
lla fufse r Infogna delle fue Bandiere j 
decretò, foveriflìme pene a coloro,. che ne 
avefsero beffemmiaro il' nome , e ad onor 
di Lei erfe nella Città Rotomagenfe un 
nobiliffimo Moniftero - Baling* in Cald., 
Marian-. Jutii ? tyreus in Trifag. Ma* 
tiarj. lih.iì Me d. 19. Gonon in ChronSs.Dei - 
j>ar. ad an. 1445V 

P R AT ICA. Recitare unaCorona di 
7„ Pojìe - 


SABATO I. CONSIDERAI XXV. 

Difagi di MARIA nella Vifita di S. 

Eli fa betta . 

f. N Sii’ ANDATA. 

II. Nella dimora» 

III. Nel ritorno.. 

. • _ ? ; . -, 

1. VT Eli' andata . Dopo che Maria eb* 
IN. be intefo dall’ Arcangelo S. Ga- 
briele, ch'Elifabetra dopo una lunga fie- 
rilit'a trovavafi già nel fello mele della 
fua gravidanza , fubito' fi mife in viag- 
gio per vifi tarla; e ciò non a fine di ac- 
certarli di quel , che l’era fiato dinunzia-' 
• to dall’ Angelo, ma per pafsar con lei gli 
«fficj di una giufia congratulazione : Non 
quafi incredula de oraculo , fcrive S. Am- 
brogio, Lue. i. nec quafi incerta de nuntio , 
ne c quafi dubitane de exemplo ; fed quafi 
Itela prò voto , religiofa prò officio , fejlina 
prx gaudio , ad montana perrexit . Si av- 
viò dunque verfo i Monti della Giudea , 
ove fiava la Città di Ebron , che apparte- 
neva al dominio de’Sacerdoti , ed in cui , 
come vuole il Baronio, abitava il Sacer- 
dote Zaccaria . Il Viaggio fu di nulla men, 
che novanta miglia . Ór quali, e quanti 
difagi ebbe a foffrire io- efso Maria ? dac- 
ché ella gentil Verginella , nel fior degli 
anni, non avvezza a fiar fuori di cafa , 

ebbe 
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ebbe per più giorni a Ilare in cammino 
per vie montuofe , ed afpre ? Aggiunge- 
te, che untai viaggio fecelo ella con fret- 
ta fomma, cumfejìtnatione ; sì a riguardo 
della Verginal fua verecondia, che nenie 
permettea di ttar lungamente in pubblico: 
Fejìinavit Virgo , dice S. Ambrogio , ve 
extra domum diu in publico moraretur : si 
anche perchè, come ofserva Origene , il 
Bambino Gesù , che portava nel feno , 1 
affrettava per prettamente fantificare il Batt- 
ila: Quia C bri fluì , qui in utero eratVir - 
ginis , ut Joannem fanftificaret , & a peo 
cato originali expiaret , fejìinabat • Or quan- 
ti fu dori dovette fpargere in quel tempo 
Maria? quante volte fianca , ed indeboli- 
ta dal lungo camminare , fi adagio lu 
qualche poggio erbofo per pigliar fiato , 
e ripofo ? Ah Maria ! ecco come ancor 
fanciulla cominciatte a patire per gli Uo- 
mini , fofferendo tanti ftenti per fantifica- 
re il Batitta , e per riempire di Benedizio- 
ni la Cafa di Elifabetta . . . ■<; 

II. A Iella dimora. Andò Maria in Ca- 
la di Elifabetta, non già per una fempli- 
ce Vifita di puro complimento, come ac- 
cade d’ordinario nelle vifìte degli Amici , 
ma vi andò per beneficarla , e per fer- 
vida . E 1’ uno , e 1’ altro ella fece a 
maraviglia. Primieramente injappena met- 
ter piè fulla foglia , fantificò il Batitta , 
che totto fi mife a danzar per giubilo ntl 
fen materno ; fnodò la lingua al Genitor- 
Zaccaria ; e riempì di fpirito Profetico 
Elifabetta, qual ella dimottrò, e perciò. 



\66 LUGLI O. 
ch’era di preferite, dando a Maria prima 
di tutti il titolo si fublime di Madre -di 
Dio : Et unde Jjoc mihi , ut Mater Domi- 
ni mei veniat ad me ? E per ciò ? eh’ era 
paflato, moftrandofi informata di quanto 
avea detto l’ Arcangelo .* Beata , qua cre- 
di difti . E per ciò , ch’era futuro v Perfi- 
di nt ur e a , qua di da flint libi a Domino . 
Indi nella dimora , che quivi fece Maria 
circa tre meli , riempì tutta quella Cafa di 
benedizioni , piucchè non fece nell’ antico 
Teftamento l’ Arca di Dio foggiornando 
parimente per tre meli in Cafa di Cbede- 
don : Reg. 2. Manfit Arca Dei in domo 
Obededom tribus menfibus , & bcnedixil 
Dominai dormi ejus , & omnibus , qua 
habebat . Oltre poi a i benefici, che Ma- 
ria in quella Vifita conferì ad Élifabetta , 
aggiunte anche gli uffici della più diligen- 
te, ed amorevole fervitù. Lo dice S. An- 
tonino, 4./>. r/r.15. c, 27. Virgo cum Elifa- 
betha tribus menfibus jìetit , ut in parta 
tunc futuro ei ferviret . Ond’ è che con 
ogni maggiore attenzione le (lava fempre 
d’attorno per aiutarla , e, fovvenirla , 
effendo quella di età già provetta . Ed o 
che maraviglia fu quella , che una Ma- 
dre di Dio, t Reina del Cielo fervilfe li- 
na fua Serva ! Quìi unquam audivit ta- 
lia, foggiugne l’iltel'so S.Dottore, ut Re- 
gina gravida pergat ad fervam fiiam ad 
minijtrandum et in parta? Quanto io deb- 
bo apprendere da quella Carità, ed Umil- 
là di Maria ! 

Ili* Nei ritorno, Dimorò Maria fecon- 
do la 
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do la più comune opinione de i Dottori ifl 
Cala di Elifabetta fino al nafcknento di 
S. Giovanni, up. JBarrad. hic . E nato che 
fu queiravventurato. Bambine Ilo , dovette 
prenderlo tra le braccia , e careggiarlo qual 
Precurfore dei fuo divin Figliuolo „ For- 
taljh , S. Pier Damiani, Serm.de Jo.Bapt. 
ufque in diem Nativitatir Joannis gloria- 
fa Virgo cum Cognata (uà morata ejt , do- 
nec paerum natum finn heatiffimo confove- 
tet . indi per non trovarli prefente al 
•concorfo eli molti , che dovean venire in 
quella Cafa per congratularli del parto no- 
vello , il più pretto che potè , ripigliò il 
fuo viaggio di ritorno a Nazaret pretto la 
fine di Giugno,* dacché ella erafi partita 
dalla Patria dopo i 25 . di Marzo, in cui 
avea concepito il divin Verbo , ed erafi 
trattenuta circa tremefi in' Ebron- Efsendo 
dunque avanzata la ttagione, dovette Ma- 
ria in qoetto ritorno fentir più fortemente 
gli ardori del Sol cocente, fpargere piùfu- 
dori per iftrade sì difafìrofe , e lunghe . 
Ond’è, che a mi fura di quello fuo mag- 
gior patimento , dobbiamo anche noi più 
vivamente compatirla. 

C 0 LLO QV IO. 

N On fo, o Maria 3 qual più ammira- 
re in Voi in coletta Vifita fatta ad 
Elifabetta, fe la Carità, o l’Umiltà, ola 
Pazienza. La Carità, con cui corrette pre- 
ttamente a liberare dalla colpa Originale 
il Bat fitta.- L’Umiltà, con cui Voi fatta 

già 
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già Madre di Dio , e Reina dell’ Univer- 
io, fervide da ancella Elifabetta: La pa- 
zienza , con cui vincendo le ripugnanze 
della Vodra verginal verecondia , e della 
Vodra gentil complelfione , facede a piè, 
ed incinta del divin Verbo umanato , un 
viaggio sì difadrofo , e sì lun°o . Io quan- 
to a me a vida di tante Vodre eroiche 
Virtù mi riempio di dupore infieme , e 
confufione , vedendo me , che pur ambifco 
di effervi figlio , e fervo , del tutto diffor- 
me da’Vodri efempj . Ah Madre pietofik 
fima , vifitate un pò quell’anima mia , 'e 
togliendo da lei tutto ciò , che difpiace 
agli occhi Vodri , e del Vollro Figliuolo, 
difponetela in guifa col Vodro ajuto, che 
poda anch’ella feguire le orme della Vo- 
dra Carità, della Vodra Umiltà, e della 
Vodra Pazienza* Amen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Verginella gentil per afpri Colli 
Soffre duro cammin , ed a Giovanni 
Della colpa natia dtjgombra i danni . 

esempio. 

*' ■ * ' t 

Singolari {fimi prodigj accaduti nelle Pro - 
ceffoni [olite farfi da' Padri Serviti ad 
onor di MAPI A ADDOLORATA » 

U No degli ofsequj introdotti nel Mon- 
do da’Religiofiffimi Padri Serviti ad 
ojaor di Marta Addolorata , fi è il portar 

folen- 
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Sabato l. Confidar azione XXVI* 109 
foìennemente in Proce filone la Statua, di 
Lei ne’giorm più particolarmente defìinatfi 
al fuQ Sulto.-Or in tali procefiìoai fi è 
compiaciuta la Vergine di operar molti 
miracoli, or^alTodandò Parietici in Grana» 
ta, or ellinguendo pelli in Bologna, ora 
fmorzando incendi in Capò d’ Itlria , oc 
concedendo pioggie in; Vienna, or impe- 
trando ferenità in Firenze, ed or liberan- 
do i Tuoi Divoti da ogni genere di malo- 
ri . Alevazoli tO'Uc.zi. Fra tanti prodigi pe- 
rò ne aggiungo qui più didimamente due , 
che fono in particolàr maniera fingolari. 

In. Adi, Città del Piemonte, ogni an<« 
no nella Domenica delle Palme fi folen- 
nizza da’Padri Serviti la Fella de’Sette Do- 
lori con una generai Proce fiìone, in cui fi 
porta per le 'contrade più principali la Sta- 
tua della fama Madre Addolorata . Or 
per lo fpazio di molti anni in tal dì , 
circa le ore ventidue, poco prima d’ in- 
camminarli la Procefiione , fu veduta com- 
parire una Stella rifplendente fulla Chic- 
fa di S. Caterina de’Padri Serviti ; ed indi 
nell 5 avviarli la Procefiione fi muoveva la 
Stella , e feguitava il medefimo giro , 
e facea corteggio alla Statua di Maria 
Addolorata . Prodigio non mai più of- 
ferv2to in altre occafioni , o in altro 
giorno dell’anno . Ex Pubi. ASlis Autben * 
ticis , & Legaltbur in Curia Epifcopal, 
Civit. Afienfi 

Parimente Anna Giuliana Arciduchefla 
d’ Auftria , e Suora dell’ Ordine de’ Ser- 
vi , intervenendo un di in ultimo luogo 
j H ad. 



f7 0 LUGLIO ; l 
a a usa fimile Proccffìone di Marta Ad- 
dolorata , fcntl un leggier calpeftio di Per- 
dona , thè l’andaffe feguendo , e voltatati 
indietro per conofcer chi fufle , vide eh* 
era la Su Vergine , la quale anch’erta con 
voce dolce , t fommefla , accompagnava le- 
preci del Popolò . Ex e jus Vita . 

PRATICA. Vtfitare una Chiefa , 0 
pure un Immagine di Maria Addolorata . 

SABATO II. CONSIDERAZ. XXVI. 

Tormenti di MARIA nelle Agonie di 
GESÙ’ per ciò , ch'egli pativa . 

I, Essendo abbandonato dal Pa- 

• D R E. 

II. Rimproverato dal Ladro. 

Ili. Schernito da’Giu dei. 

' ' ' v. • * 

I, -p s fendo abbandonato dal Padre . Il 
T, Redentore dopo eflere flato quafi 
tre ore confitto in Croce, circa 1 ’ ora di 
Nona , gridò ad alta voce , e difife : Deus, 
Deus meus , ut quid dereliquifii me ? E 
ciò perchè l’eterno Padre col non dare fol- 
lievo veruno al fuo gran martoro , pare- 
va, che lo averte abbandonato. Peròdifie 
S. Bernardo, Ser. 5. Quafi quadam ibi de - 
relittio fuit , ubi nulla fuit tn tanta necef- 
fitate virtutis exhibitio • Ed è certo cofadi 
maraviglia, che il Signore non dimoft raf- 
ie particolar fentimento di doglia , nè per 
le fpine, nè per li chiodi, come lo dimo« 
irò pet l’abbandonamcmo* Moftrò poi dt 

dolerli,. 
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dolerti, acciocché s'intendelfe , che ave* 
vero corpo , e non fantaftico , come deli* 
rarono alcuni Eretici . Onde, come dice 
S. Adottino, hb.$. de Fide cap. 6 . Deus fu- 
feepit ea , qu* funt carmi idiomata , idefl 
proprictates .. E gridò a gran voce per dag- 
li a vedere piucchè Uomo , ed Uomo Dio . 

Ed infatti il Centurione da ciò inferì, eh' 

Egli fufle veramente Dio , come fcrive S. 

Marco .* Videns Centuria , quia fic clamane 
expiraffet , dixit : Veri hic homo Filini Dei 
erat . Intanto Maria con gli occhi tutti 
molli di pianto j Così dunque , diceva , 
non v’ha pel mio Gesò neppur uno , che 
io confoli ? E’certo maraviglia ,che l'abbia» 
no abbandonato i fuoi Difcepoli, e che 1 ’ 
abbiano feonofeiuto tanti Ebrei , o guariti 
da lui ce’loro malori , o anche rifufeitati; 
ma che l’abbandoni ribellò fuo eterno 
dre; oh quello è un dolor fenia efempio! 

E qual Giulio mai è ricorfo a Dio, che 
non fufle da Lui efaadito? Pf. 119. Cla- 
maverunt jujli , & Doihhnu exaudivit eos\ 

(jT de omnibus tribulationibta eorum libe- 
ravi eos. Così Iddio liberò Noè dall’ u- 
niverfale Diluvio, Abramo dalle mani de* 

Caldei, Loth dall’ incendio di Sodoma , 

Mosè , ed Aronne dalle congiure di Da- 
tata, ed Abiron, Daniello dal Lago de i. 

Inoni, i tre Fanciulli dal fuoco della For- 
nace di Babilonia , Sufanna dalle calunnie 
de’due fallì Vecchi, Elia dalla rabbia di 
Jezabella , Giona del fen della Balena , e 
chiunque ha in Lui fperate. Solo pel mìo 
Gesù anche il Cielo ..è. .fatto di bronzo , 

. ‘ H 2 an~ ‘ 
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i 7 2 LUGLIO. 
anche Iddio fafembiante di abbandonarlo. 
Così piangea Maria , ed il fuo pianto dee 
confolar noi qualora ci troviamo abbando- 
nati nelle maggiori noftre calamità dalle 
Ferfone, o più care, o più obbligate. 

II. Rimproverato dal Ladro. Non v’ha 
nel Mondo maggior crudeltà, Quanto in- 
fultare ad uno ellremamentc afflitto , ed 
aggiugnere afflittionem afflitto . E pur 
quella tollerò il Signore fulla Croce. Im- 
perocché il mal Ladrone , che gli flava 
a i fianchi , cominciò a rimproverarlo , e 
beftemmiarlo , dicendo : Se tu fei dav- 
vero quel Dio , che ti fpacci , perchè non 
falvi la vita a te,* ed a noi? Lue. 22 1 . 1/-1 
' nus autem de hit , qui pende bant , latro fl 

nibus , blafphemabat eum dicens : Si tu ei 
/ Chriflut , falvum fae temetipfum , &nor. 
Con che quell’eròpio mife in dùbbio , fe 
Criflo fufle veramente Iddio, e lo affron- 
tò in maniera , che Dima buon Ladrone 
compalfionandolo , . ne pigliò le difefe /"e 
diè fulla voce dd Beftetnmiatore ', dicen- 
do : Ncque tu times Deum , quod in e a- 
dem damnatione esì Che fu quanto dire .* 
Xu rimproverando quell’ Uomo giufto , 
moftri , che non hai ti mor di Dio ; e mo- 
lili, che non hai fenno; poiché ftandotu 
neiriftelfo fupplicio, ed in procinto di par- 
tir dal Mondo, dovrefti, almeno 'in quei 
fio tempo , aver pietà di colui , che; M è 
compagno nelPiftefla pena. Or Marra t\eì¥> 
udir tutto ciò, fofpiraudo , e gemendo t 
Ecco , diceva , dove è ridotto un Dio l 
Che anche Un viliffimo ladro impunemen* 


Digitized by Google 



S abato II. Confederazione XXVI. 175 
te Jo befiemmia ! Ecco quali fon le Tue 
pene , che metton compatfìone, anche nel 
fiero cuor di un ribaldo! Obfiupe fette Ca> 
li fuper hoc , & porta ejus defolamini ve- 
bementerì' Ah Maria , quanto vi compa- 
tisco ! e quanto Voi fiere degna della più 
viva compaffiene ! 

III. Schernito da' Giudei . Non fu folo 
il Ladro a fchernire Gesù fulla Croce . 
NeH’ifteflò tempo lo fecero anche il Po- 
polo , i Soldati , i Scribi , i Magnati , e 
tutti . Altri dando fermi davanti , alla 
Croce . Lue. 23. Stabat Populus : Altri di 
paffaggio. Matth.i^.Pratereuntes blajphe - 
mabant: Altri accofiandofi a bella porta. 
Lue. 23. Milites accedentes . E mettendolo 
in dileggio , e fcuotendo il capo , lo cari- 
cavano di beffe , e di calunnie . L’ uno 
diceva '. Vah.qui dsfiruìs T empiuta Dei , 
& in triduo rexdi ficai illud . L’altro : Sal- 
va temetipfum , Si Filius Dei es , defeende 
de Cruce. Ed altri altre orribili befiem- 
mie . Et alia multa blafphemantes dicebant 
in eum . Tra querte ignominie di Gesù la 
povera Madre Maria veniva meno , tra- 
fitta da tante faette, quante erano quelle 
facrileghe voci. Inter hac , dice S. Ame- 
deo , Ho. 5. de laud . B. V. Dei Genitrix 
fcnjìcrnabatur animo . E con ragione } poi- 
ché le ingiurie, che fi fanno ad un Figlio 
fotto gli occhi del Padre, o della Madre, 
fono ingiurie, che ferifeono ugualmente il 
Figlio, ed 1 Padri. E fé il giovane Mosè 
avendo veduto foverchiar di parole un fi- 
bre© fuo Paefano da un Egiziano, fe ne 

H 3 effefe 
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©ffefe in maniera , che fguainat3 una da 
ga , lo uccife , e’1 feppellì lotto la labbia» 
fercujjum JEgyptium abfcondit fabulo } 
Quanto più lì dovettero commuover le vi- 
gere a Maria , vedendo caricar di tanti 
improperi il fuo Gesù, che non l’era già 
feroplice Compatriota, ma Figlio > e tal 
Figlio ? Oltreché le parole oltraggiofe fe- 
ri (cono l’anima più che le Ipade non fe- 
rifeono il corpo . Però il S.Giobbe , dopo 
aver tollerato pazientemente tante calami- 
tò nella roba , ne’Figli , ed in le medeG- 
ino, non potè poi {offrire le parole mor- 
daci de’fuoi amici, , Job.ig.UJque- 

quò affltgitis animavi meam , & attenta 
me fermontbus ? En decies confunditis me , 
non erubefeitis? Per conferenza qual 
dolor dovettero arrecare a Maria tanti 
fcherni di Gesù , ch’erano parimente fuor 
fcherni, e Tuoi affronti? 

COLLO Q_U 1 0 . 

V Ergine Addolcata, le i dolori del- 
la Madre fi hanno a mifurare co ì 
dolori del Figlio afflitto j e fe ì Voltri 
fpafimi hanno a corri fpondere agli (palimi 
di Gesù abbandonato , beuemmiato , e 
fchernito ; ahi! che ficcome furono quelli 
, fenza mifura, così fenza mifura è il Vo- 
ftro affanno. Io per me non ho tanta te- 
nerezza nel cuore > che balli a compatir- 
vi , nè tante lagrime agli occhi, che ba- 
cino a compiangere il patir Vollro . re- 

• iò fe non mi volete ingrato ..al .Volrro a- 

snore* 
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more, e crudo nelle Voftre pene, conce? 
dete , vi prego , al mio cuore parte de ^ 
Voflri affanni, acciocché poffa ben coni- 
patirvi ; giacché per compatir Voi, come 
conviene, non vi vuol meno del Voftro 
fleffoecceffìvo dolore. Fatelo, Madre Ad- 
dolorata ; affamandovi , che fe così mi 
ferirete l’anima, mi faranno affai care le 
Voli re ferite ; poiché vengono da Voi, 6 
per Voi. Ajnen , 

SOSPIRÒ PER MARIA. 

langue in Croce Gesù , e l maggior duolo. 
Che il Cor gli fere , è l'aver Egli intanto 
Lungi il Padre da fe, la Madre accanto , _ 

' E S E M /P I O. 

LA SS. VERGINE , ADDOLORATA 
corona di [pine S. Giovanni di Dioi 

O Rando un dì S. Giovanni di Dio da- 
vanti Timmagine del Redentor Cro- 
citìffo , che avea a delira la StsVcrgine 
Addolorata , ed a finiflra S. Giovanni E- 
vangelilla , tutto flava afforto in un’altif- 
fima contemplazione de’dolori di Gesà ,"z 
di Maria , e verfava dagli occhi dolcifft- 
,me lagrime di compaffione j quando, ec- 
-co prodigio! feendono giù fu l’Altare la 
S. Madre Addolorata , e S. Giovanni E- 
vangelifta, ed appreffandofi amendue a S. 
Giovanni di Dio, gli mifero fui capo ta- 
na Corona di fpine. Indi Maria fnod ani- 

li 4 do 1 
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*!o i labbri a dolciflìme voci/ Giovanni , 
«Ufiè » è voler del mio Figliuolo, che tu 
per mezzo di fpine, e di travagli tiarric- 
chifca di molti meriti . Allora il Santo tut- 
to ebbro di amore , ed attonito per favori 
ai fingolari : Ah Maria , rifpofe , i travs 
gli , che mi verranno dalle benedette V' • 
dire mani, non faranno per me travagli , 
ma rofe, e fiori . E tali per appunto gli 
fperimentò , avendo prodotto per l’anima 
fila frutta di vita eterna . Tom.Auriemma 
Stanza dell' Anima ,par. 2 .c.S. 

PRATICA . Recitar la Cotonària 
de 7 . Dolori. 

• SABATO III.CONSIDERAZ.XX VII, 

languori dì MARIA nelle Agonie di 

GESÙ’ per ciò , eh ’ Egli fa a benefi • 
- eio degli Uomini. 

• . ■ . . 1 • ' . 

I, VedeGesu, CHI PREGA PI* suoi 
C r oc imjox i * 

II. Chi consola 11 Ladro, 

111. Che adempie et 1 Oracoli db* 
Profeti. 

I, TT j E de Gesù A che prega pc'fuoì Cro- 
V cififfori . Le prime parole , che 
profferì il Redentor fulla Croce , furono 
.rivolte all’eterno Padre per impetrar per- 
dono a i Tuoi CrocififlTori . Pater dimine 
illis . Egli non bada a i fpafimi del pro- 
prio corpo, ma all’anima de’ Tuoi Croci- 
«flbri, e con fegni di carità infinita, non 
i i * , prega 
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Sabato III. Conftder azione XXPII.' tyf 
' prega per fé, ma per quelli ; e come dice 
S. Agoftino , Tr.ii. in Jo. Illis jam pete - 
' bat vemam , a qutbus accipiebat tnjurtam ■ 
Non enim attendebat , quodab ipftsmorie- 
baiur , fed quia prò ipfts moriebatur . E col 
fuo efempio adempie I3 legge , che ave% 
data della dilezion de’ nemici : Matth. 5. 
Orate prò perfequentibus , & calumn tan- 
ti bus vos. Che più ? Infieme gli fcufa a 
riguardo della loro ignoranza : Non enim 
fciunt quid faciunt . E benché i Giudei 
non fuffer degni di fcu fa nel lor peccato 5 
poiché non fu in elfi quell’ignoranza , che 
dicefi invincibile.* Jo. 15. Si non venijjem, 
<&locutus fuiffem eis , peccatum non ha- 
berent. Nunc autem excufationem non ha - 
bent de peccato fuo . Contuttociò , come vo- 
gliono il Gaetano , e l’Abulenfe, ap.Bar - 
rad. hic , ebbero qualche ignoranza, che 
porefiTe feemare la gravezza del lor delit- 
to; onde difle S. Pietro . AEì^.Scio, quia 
per ignoranti am feciftis , ficùt & Princt- 
pes vejhi, Finalmente pregò con efficacia^ 
onde , còme vuol S. Tommafo, 3 p.qu.2u 
art.ultrm. ad 2. fu efaudito dall’eterno Pa- 
dre a benefìcio de’foli Predeftinati , per lì 
quali pregò .* Pattern Chrijìi orationem 
exaudijfe , omnibufque Judjeis ignovijfe , 
■prò qurbus preces (uditi fudiffe autem pre- 
■cer prò fbhs pradejlinatis . È S. Girolamo 
dice, che per queffe preghiere àeXReden- 
tote fi convertirono poi tanti Giudei .* Qu& 
ad Hedibiam : Impetravit quod petierat 
Chriflur , multaque jìattm de Judats milita 
credtdtxunt ». £ S, Leone aggiugne, Ser.iu 
L\..i H 5 d e 
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Pmjf, De bui ut potentia fuit , ut pre- 
dicatici Vetri Apoflult , ex //>, qui di'xe- 
runt\ Sanguis ejus fuper n&s , multorumad 
poenitentiam corda converteret > & uno die 
baptizarentur ferè tria milita J udearum . In- 
tanto Maria , come quella ch’era in tat- 
to conforme a’fentimenti del Figlio , ben- 
ché abborrifle eftremamente l’orrido deici- 
dio de’ Giudei , pure contuttociò dovette 
ancor Ella pregare l’t terno Padre per e Sì 
a difpetto del proprio dolore . Si fentiva 
però dividere il cuor per mezzo » e dall* 
amor di Gesà , di cui era Madre natura- 
rale , e dall’amor deirUomo , di cui crai 
Madre per adozione. 

II. Che confola il Ladra. Il buon Re» 
dentare nel mentre egli avea infogno di 
conforto , fenza averlo da veruno , penfa 
a confolare il buon Ladronesche lo pre- 
ga : Memento mei , dum veneri s in Regnar» 
tuum . Poiché notn folo lo efaudilce , ma 
gli concede pii* di quel che biaroa . Im- 
perocché non afpett3 di andar prima egh 
nel Regno eterno per poi dare alni il Pa- 
tito v ma glielo dà neh’ iftefeo giorno > 
dandogli nell’ifteffo dì la Vifion beatificar 
Hodie mecum eris in P aradifa. Onde e- 
fclama S. Ambrogio, Pf 37- Q£ am velox 
vyje ricordi a ! tardila votum precanttSy quarta 
xemunerantis olì premium . LaConverfio- 
ue poi di quello Ladro , come vogliono, 
gravi Autori y avvenne per leTpreghiere di 
Maria Addolorata ; dacché quella trovan- 
doli per buona forte a roan diritta prefso 

la Croce di Cw/ia % e ricordevole y che 

nella 
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nella fuga in Egitto incontratali conefso 
non avea ricevuta da lui veruna offefa', 
juer gratitudine gli ottenne dal Figlio Fe- 
terna falvezza. Così lo attefta S-Pier Da- 
miani, ap. Salm. tom.lO. Tr.ay. IdcircÙ 
jefipuit bonus Latro , quia B. Virgo, inter 
Ctuccm Filii , & Crucem Latronis pofita , 
filium prò Lattone dcprecabatut , hoc fiua 
beneficio anùquum Latronis obfiequium re - 
c&mpenfans . Ecco come andavano ben di 
concerto fui Calvario gli affetti del Fi- 
glio, e della Madre l La Mifericordia dell* 
uno, e la Clemenza dell'altra l AhMadro 
Addolorata , impetrate anche a rne , ^ co* 
me la impetrale al buon Ladrone , t ul- 
tima Grazia finale. % . . • • ■ Vi 

Ili. Che adempie gli oracoli de Profiett, 
E’cofa di gran- maraviglia il riflettere , che 
il Redentor{w\\z Croce, invece di badare 
agli fpafimi delle proprie agonie, ha tut- 
ta la foflecirudine di adempire quanto Fe- 
rerno Padre avea decretato per la fallite 
del Mondo, e quanto avea fatto predire 
a-gli antichi Profeti. Però- avendo già, for- 
bito l’aceto, e’1 fiele, conforme al Vati- 
cinio di Davide; I n fitti mea potcrverunt 
me aceto , gridando ad alta voce , difse \ 
Confummatum ejt , già- tutto è' compito • 
E ficcome il Signore compì; la Creazione 
del Mondo nel fefto giorno , e poi nelfet- 
simo fi riposò, Gen,l. Reqttievit abomni 
tpere , quod patrarat. Così nella fella Fe* 
ria compì l’opera dell’umana' Redenzione* 
e nel fettimo di del Sabato ,fi; riposò nel 
Sepolcro r E fe Npè fpefe cento anni pe* 

6 conaK 
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compire l’Arca , in cui fi falvarono ot- 
to fole Perfone , Gen. 8. il Redentore 
all’ incontro in un fol dì full’ Arca mi- 
mica della Croce conduce a fine la falva- 
zion di tutto il 1 genere umano . Final- 
mente la Legge antica adombrò folo col- 
le fué Figure , e co’ fuoi riti gli avveni- 
menti futuri > ma nulla perfezionò a be- 
neficio del Mondò : Hebrrj . Nihil ad per- 
feÈìwn adduxit lex. Ed i Sacerdoti Ebrei 
con tanti lor Sacrifici non poterono mai 
ottenere tutto ciò > che facea bifogno , Cri - 
fio all’incontro con un fol Sacrifizio con- 
seguì l’eterna falvezza de’ fuoi eletti : Heb* 
/io. Una oblatione confummavit in [empi* 
temuto Santificato s . 'Tutto ciò recò petf 
un verfo a Maria confolazione, vedendo 
sì ben efeguita l’opera dell’umana Reden- 
zione i ma per un altro' verfo fu per lei 
un’acutiffima fpada al cuore, vedendo , che 
a fuo Figlio altro più non reftava , che fo- 
Jamente morire , e che fra pochi momenti 
> morrebbe : Onde cominciò torto a pian- 

f 'erlo per morto. A h filaria, che fpafimo 
u quello per Voi , fe io a folamente pen- 
sarvi tutto mi raccapriccio I / - 

• * 4. .* • é 

' , COLLO QUI O* 

^^Omeben fi corrifpondono infieme, o 
V-i Maria , il. Voftro bel Cuore amoro- 
so , e 1 Cuor mifericordiofo del Voitro 
Geriti Gesti prega l’eterno Padre di per- 
dono a’ fuoi Crocififiori; e Voi impetrate 
dal Voftro Figlio grazie da ravvederli » « 
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Salatolll. Confederazione XXVII. iSl 
faivarfi al buon Ladrone. cuori ama* 
bili Aitili di Gesù , e di Maria , quanto 
mai fiete per gli Uomini appaflionati , • 
benefici ! Come è mai pofiìbile , che per 
contrario i fioftri cuori fiano per Voi sì 
contumaci, e duri ? Ah Vergine afflittif- 
fima , ficcome forte sì pietofa verfo il La» 
dro , così muovetevi anche a pietà delle 
nortre Anime peccatrici , e sleali; e fic- 
come impetrarte a lui l’ultima Grazia fi- 
nale, così impetratela anche -a noi, che 
per quanto fiam perfidi , ed ingrati , non 
iafciamo però di effervi Figli : E fé noi 
non abbiamo il merito da efiere efauditi , 
avete ben Voi benignità per efaudire an- 
che chi non lo menta . Amen . j . 

SOSPIRO DI MARIA, i 

, t • , > 

» ... m 

. 'Ecco il bel Cuor del Nazareno mio : 

Za Croce, i chiodi, e la fua fleffa morte i 

* JPer dar vita ad altrui , mette in obblio . 

* ‘ • . • . i . . ■ •. 

E S E M ? v i Oi. ' k 

la SS. VERGINE ADDOLORAVA 
rivela alla B. Caterina Ricci i fingo - 
lari favori , che compartiva alle Suore 
del fuo Moni fiero, 

L A B. Caterina Ricci dell* Ordine di 
S. Domenico , Monaca in S. Vin- 
cenzo di Prato , fu favorita dalla SS. Ver* 
line di molte Rivelazioni , e Vifion» . la 
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una di quelle patvelc di vedere Maria , 
che coll’afperforio bagnato nel fangue del 
Coliato di Gesà fpruiiava le Celle delle 
fue Religiofe . In un’ altra vide -, che 
la ftefsa Vergine raccolto in* un vafo il 
Sangue Divino verfatò dal pétto aperto 
del Redentore , lo dava a bere alle.me- 
defime Religiofe , nel mentre quelle can- 
tavano con divpiione la Salve Regina , 
Ed un’altra volta vide la S. Madre Ad- 
dolorata y .che tenea il morto Gesà nel 
feno , e Io dava a baciare all’ iflefse 
5uore . Oltre poi a i favori , ch’ella vi- 
de difpenfarli. da Maria Addolorata al- 
le fue Monache , ne ricevette ella me- 
defima un frngolariffimo , e fu 1’ avere 
Piflefsa afflittiffìma Madre per Mae (Ira r 
che .di propria, bocca le infegnÒ un bel 
cantico eftratto da var; luoghi della Sa- 
cra Scrittura Tulle pene del Redentore r 
ordinandole r che lo cantafse jn com- 
pagnia delle altre Suore tutti i Giove- 
dì fera . Philippus Gttidixs hr ejfis Vi- 
ta » 

PR ATTICA- No» mangiar frutti * 



SABi/W 
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SABATO IV. CONSIDERAZ. XXVIII. 

Martirio di MARIA nella morte 
del Figlio . 

I. Pel la Sostanza del suo Mo- 
li i r e . 

IL P e r lo Modo. 

III. Per le Circostanze» 

1. p Er la Sojìanza del fu» Morire . Noi» 

JL v’ha pel cuor di un Padre, e ditt- 
ila Madre dolor più vivo, cd acerbo, quan- 
to quel, che fi pruova nella morte di un 
Tiglio . Faraone dopo efsere fiato i-nefora- 
bile a i priegfii di Mosè , ed oftinato ne- 
gli orridi gafiigbi delle rane , delle Mo- 
fche, e deHe acque cangiate in fangue- » 
finalmente vedendoli morire il Primogeni- 
to, fi ammollì, e concedette agli Ifraelit» 
la libertà. Davide udita la morte del Fi- 
gfio Afsalone , tuttoché quegli false fia- 
to un disleale , e ribelle , pure non fece- 
akro che fingfiiozzare , e gemere? Qual 
dunaue dovett’efeere lo fpafimo di Maria 
per la morte del fooGesò? Quai- deliqui , c 
qmi fvenimenti dovett’EHa fèntire nel vede- 
re con gli occhi fuoi- agonizzare , e morire un 
Figlio, unico, amabiliffìmo, ubbidientif- 
fimo, cui amava ecceffivamenie , e con 
amor naturale , come Figlio ; e con amor 
Soprannaturale, come Dìo ? Ahi f che a lei 
farebbe fiata affai men dolorofa la fua mor- 
te, che la morte del Figlio * dacché amar* 

uà ifl 
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va il Figlio affai piu di fe medefima. Lo 
dice S. Anfelmo , lib. de laud . Virg.Qua - 
le autem illud Martyrium fuerit , expri- 
mi non potè fi , a deh tamen duriusfuit , ac 
fi ipfia occideretur : quia plus Filium dili- 
ge bat , quam fe ipfum . Anzi fu tale il do- 
lor di Maria , che può dirfi in buon fen- 
fo , che raoriffe anch’ Ella nel Figliuol 
Crocififfo . Del gran Martire S. Luciano 
fi fcrive , che -trovandoli per la Fede in 
prigione , ove non era Altare da confe- 
crarfi i facri Azzimi , offerì per Altare 
al Sacerdote il fuo petto ignudo , dicen- 
do : Altare erit hoc meum pettut , e fu d’ 
effo fece offerire il divin Sacrificio. Nell* 
jfteffa guifa , dice il Carnotenfe , Maria 

• rei morto Corpo di Gesù facrificò tutta F 
Anima fua: Se ipfam mattavi t in Alta- 
ri'. Altare erat in corpore Filiti Ond’ è , 
ch’Ella flava fui Calvario viva infieme, e 
morta , dice Bernardo , de lament. Virg. 
Qua fi mortua vivens , vivebàt'moriens ; nec 

• moripoterat , quia vivens: mortud erat : Ah 
Marta * e chi mai può compatire a baflanza 
il tuo dolore , s’egli è duolo di morte ? 

IL Pel Modo . Sarebbe fiata per Maria 
una pena ecceffiva il veder morire il fuo 
Gesù nella maniera piò placida , e piò 
onorevole del Mondo; or qual pena fa- 
cile fiata la fua , vedendolo morire nel mo- 
do piu, obbrobrioso , e più doloroso del 
Mondo;, cioè falla Croce ? Quefìa. era 
il . fapplicio più infame di rutti , per cui 
facevafi morire il reo a mezz’aria, come 
-ixa rifiuto del Cielo infieme , e della tetra* 

e con 
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Sabato IV. Conjider azione XXVII. 185 
e con ciò moriva maledetto da’ Popoli ,* 
Mal e di Bus qui pendet in Ugno • Ed era al- 
tresì il fupplicio più dolorofo di tutti ; 
ond’è chiamato da’ Legifìi -, fummum , & 
fupremum fupplicium . Imperocché chi 
muor Crocififlo, ha infieme un dolor (om- 
ino nelle parti più nervofe delle mani , e 
de i piedi ; ed un dolor limghUfimo ; dac- 
ché non perde la vita tutta in un colpo , 
come chi muore di fpada, o di laccio, o 
di mannaja; ma la perde adagio adagio , 
lambiccando goccia a goccia dalle ferite 
tutto il fangue delle vene , e tenendo per 
gran tempo , come dice Quintiliano, de- 
clami. equilibrata l’anima tra i confini 
della vita, e della morte.* Animam inter 
vitx , & mortis confinia equilibrato dolore 
fufpendtre . Quindi il Redentore fpafimk 
per più pre fulla Croce Cotto gli occhi della 
Madre , e ’1 cuor dell’ uno , e dell’ altra , 
quali due Cetre ben accordate, dice S. 
Gregorio, fi corrifpondevano infieme nel » 
flebile fuon de’tormenti .* Erant due Cy- 
thare , quorum una fonante fonabat altera , 
vel nullo pulfante . ]efu dolente dolebat & 
Ma ter , Chrijìo crucifixo crucifigebatur & 
Mater . Però Cornino era l’affanno ài Ma- 
ria vedendo agonizzare il fuo Gesù ; t 
tante lagrime fparfe Ella dagli occhi, che 
mancato a quelli l’umore, giunfe a pianger 
fangue , come dice S. Germano . E fommo 
altresì era il dolor di Gesù vedendo così 
languire Maria . Onde S. Bernardo così 
fe aire alla Vergine Madre, fi ab am ego vi- 
dens eum } & ipjcvidem me, & plus dolebat 

de 
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de me , quam de fe . Ah Vergine Addolora- 
la , pel gran dolore , che fentifte nella mor- 
te del Voftro Figlio , alTiftete , vi prego 
alla no (Ira morte . Morì Gesà col capo 
chino verfo di Voij Inclinato capite tra - 
didit Spiritum , per additare al Mondo , 
come riflette Ugon Cardinale * che a Voi 
abbiamo a ricorrere per ottener mifericor- 
dia .* Inclinata capite , hoc ejì ex parte 
Matris , quafl diceret , & per hanc ve - 
niam petite , quia ipfa ejì oraculum mtfe - 
ricordtx . A Voi dunque ricorriamo , fpe- 
rando d’impetrar per mezzo della ,V olirà 
interceflìone una fanta Morte . • . 

IIL Per le Circojìanze . Finalmente li 
accrebbe afsai il dolor di Maria fui Cal- 
vario per le crude circoftanze, in cui vide 
morire il fuo Gestì j dacché quelli i» muo^ 
re fra due Ladri come fofse il più reo di 
tutti , 2 . muore nel dì piò (bienne di Paf- 
qua , acciocché fi accrefca il fuo difonore * 
dal maggior concorfo degli Spettatori , 
y, muore in un’ alto Montichilo fuori della 
Citta, acciò fi potefse , non fol dap.prefso, 
ma anche da lungi, mirare il fuo fupphcio, 
4 . muore nel Monte detto delle Calvane 
tanto abbominato , perchè delimito a giu- 
fliziarvifi i più malvagi , muore , co- 
me dice il Damafceno, 1.4- F'j; ca P\ J 3* 
colle fpalle volte alla Città diGerufalem. 
me; Dominar, cairn in Cruce penderei , 
ad occafum profpiciebat ; quafi eh bgli , 
dice il Novarino in Matth. fofse indegno 
di neppur mirare quella fanta Citta : 
feilieet eum indignum putaunt S ancia Gr- 
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bis adfpcftu , etiam in Crucis fitu contu- 
melia m inferunt Chrifìo , 6 . c finalmente 
muore abbandonato da’ Tuoi Difcepoli , i 
quali omne's relitto eo fugerunt\t compa-. 
tito da’Pianeti, e dagli Elementi con una 
compafiione, che vie più gli accrefce le 
pene ; giacché il Sole ecclifsato accrefce 
i’orror del fupplizio , e la terra co’fuoi v 
tremuoti fcuotendo la Croce , accrefce gli 
fpafimi al Crocififso. Or Maria nei vede» 
re tutto ciò, chi può dir mai qual pena 
fenrifse? DoVea ripetere piangendo 1 ge- 
miti di Davide nella morte del fuo Fi- 
glio Afsalone, 2.i?eg*i8. Quis mihi det , 
ut merlar prò te , Filimi ? Nell’anno 1649. 
a 9. Febrajo, dovendo efser dicollato in 
una piazza di Londra Carlo Re d’Inghil- 
terra , Pultima delle fue figliuole , tanto 
pianfe, che ottenne di dare al Padre l’ul- 
timo Addio, é chiedergli l’ultima benedi- 
zione. Ma che? in appena vederlo , ed 
abbracciarlo , ferita da ecceffivo dolore* , 
gli cadde morta a’piedi . jép. PacciuhelL 
de B. V.Excit. 11. Or chi dubita , che 
Maria dovefse certamente morir di doglia 
a piè della Croce . Ma Ella neppure ebbe 
quello conforto; poiché un gran miracolo 
di onnipotenza la ferbò viva per altri nuo- 
vi dolori. Così lo rivelò un Angelo a S. 
Brigida .* Non parvum a Deo miraculum 
f a cium ejl , quod B. Virgo tot doloribus in- 
trinfecus fauciata fpiritum non exhalarit , 
fed ex J pedali omnipotentis Dei dono vi- 
tam retinuerit . Ah povera Maria ! Cosi 
avelie Voi della Morte tutti i più crudi 

dolori 
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dolori , ma non già l’unico follievo , qji* 
ella reca, di finir di penare! 


COLLO Q_U I O. 

• • * 4 . 

F U certamente, o Maria, il Voftro do-» 
lor fui Calvario, un dolor portentofo, 
un dolor eccedente le forze dell’umana na- 
tura; nè mai avrefte potuto foffrirlo , fe 
non fufte fiata avvalorata dalla divina On- 
nipotenza. Non più mi maraviglio di ciò , 
che dice S. Bernardino da Siena , cioè che il 
Voftro dolor fui Calvario divifo fra tutti gli 
Uomini del Mondo farebbe ballato a fargli 
tutti morire: Tantus fuit dolor Virginis , 
ut ft in omnes Creatura s divider etur , omnes 
fubitò interirent. Ahi! che per Voi, e pel 
Voftro Gesù fi avverarono i ferali vaticini di 
Ioele, 2.31 .Sol convertetux in tenebrai , & 
Luna in Janguinem ; poiché ofeurato da ec- t 
dilli di morte il vero Sol di giuftizia , Voi 
jnifticaLuna vi difeiogliefte inamariffime 
lagrime, che fono il langue del cuore. O 
quanto perciò vi compatifco! quanto vi 
ammiro! e fe fu miracolo di onnipotenza, 
che Voi non morifte nella morte del Vo- 
ftro Figlio, a me par portento d’ingratitu- 
dine , che noi non moriamo per compatitone 
di Voi noftra Madre . Ah Maria', ammol- 
lite , vi prego, inoltri cuori, avvivate la 
noftra ftupidezza y acciocché col noftro com- 
patimento ben corrifpondiamo al dolor Vo- 
ftro , come Voi colla Voftra compafiione 
ben corri fpondefte ai dolori del Voftro Fi* 
elio. Amen. ... . 

SO- 
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SOSPIRO PER MARIA.:- . 

Ahi ! che fiero, mar tir {offre Maria ! 

Tutta affanni nel cuor , e pianti al ciglio , 
Puma che muoja in fe , muore nel Figlio . 


esempio. 


* » 


; . . 

(I B. Gioacchimo Piccolomini ottiene di 

a £ C Z?tt grM VÌl a mone 'dolori di 
GESÙ , e dt MARIA . 


) i' 


I L B. Gioacchimo Piccolomini - da Sie- 
Altro lummofo dell’inclito Ordine 
de Padri Servi di Maria, dopo aver fem* 
P re . accompagnato in vita col più vivo 
dj^fuoi affetti la Paffion di Gesù, e gli 
affanni ài Maria j brarhò- ardentemente di 
accompagnarli parimente in morte . Pe- 
rò -chiele :con accefiffime' iftanze di mo- 
rire in quel dì, in cui era morto PAutor 
della vita , e-.ne fo parimente, compiaciu- 
to da itótf/*., .che apparfagli vifibilmen- 
te , con chiare voci gli ditte : Orsù di- 
1 poni ti alla partenza .• Dimani Venerdì 
5 $nto morrpi : .Crac mecum eris in Para - 
dijo. E così avvenne p imperocché il B. 
Gioacchimo dopo 33. anni di vita Religio- 
ijy quanti appunto ne aveva vivuti fi Rem 
dentare , nella fua Chiefa di Siena, ilVe- 
nerdi Santo, nell’ora appunto che fi can- 
tava il PaJJio di-S.G iovann i , intuonahdofi 
quelle voci , ch’efpr ime vano il-dolor di Ma- 
fia .* S tabat juxta Cruciai J e fu Mater cjus t 
* t. lenti 
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fentì egli improvifamente gli ultimi deli- 
qui , ed indi profferendoli quelle altre , che 
efprimevano la morte di Gesà : Et incli- 
nato càpite tradidit Spiritum , reft anch’ 
egli il Tuo felici (Timo Spirito ai Creatore . 
Per taj fucceffo relìò attonito tutto il Po- 
polo, e molto più fi riempì di maraviglia 
nel vedere., che immediatamente fi riem- 
pì tutta la Chiefa di un improvvifo fplen- 
dore, e di un odor foaviffimo. Onde tut- 
ti accompagnarono una morte sì felice , 
e miglior d’ogni vita con cantici di gio- 
ia , e benedizioni . P. Ro/ignol. Pietà Of- 
fequiofa . 

PRATICA » Recitar la Coronària def. 
Dolori . 

A G O S T O. 

SABATO I. CONSIDERAZ. XXIX. 

Trapaffamento deir Anima di MARIA 
per la Lancia , che ferì il Qofiato di 
CRISTO morto . 

I. Q_u està Lanciata fu assai !■» 

GIUKIOSA A G è S lì . 

rii, Assai dolorosa a Maria. 

III. Assai misteriosa pel Moie- 
- ip o « ; ~ 

I. Oefla Lanciata fu affai ingiurio fa a 
■ VZ Gerì . La ferita , che ricevette Gè- 
fà dalla Lanci* , fa l’ultima delle Aie Pia- 
ghe» 
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che, e ita come il Suggello della fua Paf- 
HoDe , in cui fi diede a vedere più ingiu- 
riofa la tirannia de’ Giudei , più amorofa 
la Cariti del Signore, più intenfo lo fpa- 
fìmo diMairia, e più chiari i mi Iter; dell* 
untana fai vena . Primieramente , come 
contempla Giovanni Lanfpergio , Gesù fi 
divife quella Piaga colla Madre , pren- 
dendone per fe tutta i’iugiuria , e facen- 
done foffrire alla Madre tutto il dolore : 
Divifit Cbrifius cum Maire fua bujus vul- 
neri! peenam , ut ipfe quidem injuriam ac - 
ciperet , Mater vero dolorerà . Or fomma 
fu 1 ’ ingiuria di Gesù in quella ferita, e 
fu tanto maggiore , quanto fu maggior 
la barbarie del Soldato nel ferirlo . L* 
incrudelire contro di un morto , non è 
gii crudeltà , ma inumanità , ed è fie- 
rezza neppur praticata dalle fiere , che 
non infultano a i corpi ellinti . E pur 
quello fece contro il Redentore Longino , 
aprendogli con una Lanciata il fianco , 
quali non fufle ancor foddisfatto colla fua 
morte, e quali volelfe torgli, fe fufsepof- 
lìbile , più altre volte la vita . Quindi af- 
ferì il Grifollomo, che l’infulto di quella 
ferita fu peggior dell’i Hello fupplizio della 
Croce; Illudere mortuo , quam ipfiusCru - 
c/s fupplicium , pejus fuit ; poiché prolun- 
go anche dopo la morte al Signore i fuoi 
affronti. Onde Longino, come riflette il 
Maldonato, j Quafi ferrei indigni Chrijìum 
J >TeVt tin ?P°? e f* a cruci atìbus , & 
dlufionibus eripuijfe $ ideò cum videi yj- 
vo fe illudere mn pojfe , illudi t mortuo * 

Fu 
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Fu poi più oltraggioTa . quefla lanciata; 
poiché ferì Crijio , non in qualunque par* 
te, ma nel cuore, ch’era ia fede di tutti 
i Tuoi amori verfo il Mondo . L’attefta S. 
Brigida , l.z. cap.ii. In corde ptlnftui erat 
tam amare , Ó" immifericoraiter , quod 
pungerti non dejìttit , dibnec lancea attigit 
cofiam.. E S. Cipriano.;, de dupli c. Martyr. 
aggiugne, che per tal ferita fi vuotò il 
cuore di Crijio di tutto il fangue : G bri- 
Jìum amijtjje quidquid refederat in corde 
fanguinii.. Finalmente la Lancia non fa- 
lò ferì Crijio morto , e nel cuore , ma an- 
che in prefenza di fua Madre . Onde fu 
più cruda ferendo in un colpo il Corpo 
del Figlio, e l’Anima della Madre. Petò 
la Chiefa non chiama già crudele , :'nè la 
Croce, nè le fpine, nè i chiodi , ma la 
Lancia , Mucrone diro lancea , come ben 
ofservò S. Idelfonfo , Ecclefia meritò Mu- 
cronem dirum appellavit } nam mortuum 
vulnerare , & mulierem percuierc , cru~ 
delti , & diri animi ejì argumentum . 
Racconta Giufeppe Iftorico , che morto 
Aleflandro Re de i Giudei , mentre ap- 
punto volea balzarlo dal Soglio per la 
fua fierezza il Popolo congiurato , corfe # 
furiofo per infultare al cadavero di lui . 
Ma che ? avendo trovato preffo alla Ba- 
ra la vedova Reina con due fuoi. Fi- 


gliuoletti veftiti a bruno, e piangenti , 
fjrefi da g r »n compaflìone, perdonarono al 
morto ogni oltraggio . Ah povera Maria ! 
foiosa Voi non bufa, nè compaflìon , nè 

litgtM, ... . ...» 
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p II. Affai doìorofa a Maria . Perchè mai 
il Redentore per bocca dfDavide pregai* 
eterno Padre, cheliberi dalla Lancia l'Anima 
fu a? Prue a framea Deut animava me am • 
Potea bene la Lancia ferire a Crijlo mor- 
to il petto ; ma come potea ferirgli 1’ A* 
rima , fe quella era già partita dal Cor? 
po ? Ma ahi ! che nel cuor di Crifio mor- 
to v’ era pur troppo l’Anima ; poiché vi 
era 1’ Anima di Maria , che per forza di 
amore era come l’Anima fua • Al x che 
parve alludere il vaticinio di Simeone * 
che dille .• Tuam ipftus animami pertran » 
fibit gladius. Onde foggiunge S. Bernar- 
do : Veri , u B. Marta , tuam animarne 
gladìus pertranfivit , quando crudelis lan - 
cea Filio jam mortuo latus aperuit . Ipftus 
nimirum anima jam ibi non erat , fed pla- 
ni tua Anima ibi aderat . Tutto dunque 
il dolor di quella ferita fu di Maria, che 
versò dagli o?chi un dirottilfimo pianto , 

, che da S. Ambrogio vien chiamato appun- 
to , Sangue dell’ Anima : Nam &vulnerurm 
, animi quidam fanguis lacryma funi . Se pec 
. Maria , come dice S.Girolamo, una pua- 
j tura di Ago , eh? avefse ferito Crijlo , e- 
: ra una lanciata; Puntura acus Cbrijlo in- 
flitta y vulnus erat lance a cordi Maria ; un* 
lanciata poi sì cruda , ed inumana qual 
, ferita , e qual piaga dovette imprimere 
nell’Anima di lei? Ahi! che Maria appog- 
giando alla Croce il languido capo, fi re- 
i flò forfè nel fuo bruno ammanto tutta 
j intrifa del Sangue divino, che le goccio* 
lava addotto dalle Piaghe del Figlio,. cono$ 

1 * fa 
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fu rivelato a S. Anfilmo , Di al. de Pajf. 
Z)om. Ego autem induta fui guadar» ve - 
fie , qua mulieres regioni s illius uti folent , 
qua tegitur caput , & totum corpus , & 
ijl qua fi linteum : Et fuit ijìa vejlis tota 
tejperfa fanguine . Indi , come fcrive il 
Baronie , An^ 4. num. 132. ex Metaph 15. 
Auguji. dovette Maria raccogliere con 
gran riverenza il più, che potè, del fan- 
gue , e dell’acqua ufeiti dal fianco del Re- 
dentore. E l’Angelico S. Tommafo , O - 
pttfc.68. cap.3 1. attefta, che a’fuoi tempi 
fi folea dipingere a lato deliro del Croci- 
do la Vergine con in mano una tazza d* 
òro , in cui raccoglieva con gran riveren- 
za il Sangue , che ufeiva dal facro Cola- 
to. Se così è, o Maria , deh difpenfateci 
un pò del Sangue del Voftro Figlio per 
la falute delle nolire anime ; tanto più 
che ci aflìcura S* Anfelmo , che Maria 
commi {fa ejì Dominici fanguinis difpenfatio . 

II L Affai mifieriofa pel Mondo . S.Ber- 
fiardo fu quelle parole / Tuam\ipfius atoi- 
tnam pertranfivit gladius , riflette , che 
flon fi dice , tranfibit ma pertranfibit ; 
poiché la Lancia pafsò per V Anima" di 
maria, per poi giungere a falvare, e be- 
neficare i Fedeli : Pertranfivit Animam 
Maria, ut veniret ad nos Imperocché per 
la ferita di quella Lancia primieramente 
nacque dal Celiato di Crifio Ja S.Chiefa , 
tome giù dal lato di Adamo fu formata 
Èva fua Spofa. Lo dice Clemente V. in 
Clement. de fum. Tri h. Chrìfìu r fufiinuit 
tanna perforati latus fuum , ut formar et ut 
x S'Ma - 
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S.Mater Ecclejìa , Con/ux Cbrtjii . State 
de latore primi bominis [operati , Èva fitti 
iti con Ja giura ejl formata » Per fecondo , 
come notò S.. Agoflino, Tra€l. ilo. fi di- 
ce, che la Lancia, non feri, ma apri il 
lato di Criflo , e con minerò ; poiché la 
Lancia aprì pel Mondo la porta del Pa- 
radiso per mezzo de* Sacramenti efpreflì 
dal Sangue , e dall'acqua ufeiti pTodigiofa- 
mente dal Coltalo del Redentore , o nell* 
ifteflo tempo Separatamente , come vuole 
S. Cipriano, o fucceflìvamente , come vo- 
gliono Cafliano, e ’1 Salmerone , np. Bar* 
rad. hic . Ecco le parole di S. Agoflino : 
XJt illic quo damma do vita ojliutn paniere* 
tur , unde Sacramenta Ecclefia man aver unt^ 
fine quibus ad veram vitam non intratur. 
Per terzo la Lancia aprì nel Colìato 
di Crijìo una viva fonte di grazia per gli 
Uomini nelfacqua, e nel Sangue Svenato. 
Onde diflè $. Cipriano, Trau.de Paflign. 
De latere tuo , Domine , foni egteditur , 
in vitam aternam profiltens » E ’i primo a 
fperimentarne i benefìci effetti fu l’ifteflTo 
feritore Longino, il quale eflendo cieco di 
un occhio, ed avendo per cafo accodato 
alla cieca pupilla il Sangue divino , tolto 
divenne veggente nel corpo , ed illumina- 
to nelPanima dalla Fede, onde battezzato 
dagli Apposoli, divenne prima Vefcovo, 
e poi Martire» Lo Scrivono il Natianze- 
no, in Tragoed. Pietro de Natalibus \ c 
S. I fi doro dice così : Longinus latus Sai * 
vatoris aperuit , & taSlu [angui nis Cbri- 
fii , cum ejfet attero 0 culo prtvatus , Mur 

1 2 mina - 3 
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minatiti eftextrà, & intus lamine Fide / , 
& per Apofiolos\ baptizatur , C!?* t>ofi\ lon- 
gum tempus in Eremo Epifcopatus honorem , 
martyrii coronam meruit. Porto ciò, o 
Maria , io vi prego umilmente pel gran do- 
lor , che fentifte nella lanciata del Voftro Fi- 
glio , che m’impetriate grazia da ben appro- 
fittarmene , lavando con quel fangue ,ed ac- 
qua divina le lordure de’miei peccati , e col 
ricevere nell’anima la piena di tutte le bene- 
dizioni fpirituali , e temporali. 


COLLO Q_U I O, . 

* , ' ' i . . • 

E Cco già adempiti di Voi , o Maria , 
i ferali Vaticini di Simeone ! ecco già 
ierita altamente dentro il petto di Gesù e- 
fiinto la Vortra bell’Anima da unacrude- 
liflìma lancia! O quanto per ciò vi com- 
patire© , o mia afflitta Signora ? Quai fpau- 
mi doverte feutire nel cuore ? quai fofpiri do- 
, verte fprigionare dal petto ? quante lagrime 
doverte verfare dagli occhi ? Oh qui sì , che 
ài Voftro dolore fu un coltello, Peneirabt ;- 
li or omni gladio , & pert ingens ufque ad di- 
vijionem Anima , & fpiritus , al dir di San 
Paolo . Io (o , che per le piaghe del Corpo 
può trovarli balfamo , che le rammargim ;■ 
ma le ferite dell’anima, quali fono le Voftre, 
non poflono imbalfamarfi in altra gui fa , che 
colla compaflìonc de’ Voftri divoti . Peto io* 
o Maria , col più vivo degli affetti miei com- 
patisco il Voftro patire , e mi affliggo delle 
Voftre afflizioni , e vorrei potervi .ftrappaf 
dal petto quel ferro , che vi trafigge , per te- 
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Sabato I. Confiderazione XXIX. Ì97 
riré con etto il mio cuore , e per concepì 
re un gran dolore de’miei peccati , che ic*- 
no flati la cagione de’Voflri tormenti . O 
me felice.' ripeto anch’io con S.Bernardaj 
fi fiamma quafiì cufipide hujus gladii pungi 
interdum me /enfierò . Amen . 

SOSPIRO DI MARIA, 

- ' . ’ , -•••*.. • - 

- Lancia erudel , che nell efiinto Figlio 
Vuoi uccider la Madre ! ecco il Cuor mio s~- 
Non voglio viver più , morto il mio Dio v 

E S E M ;P I O. > 

. . v. _ . . __ V . . ' X 

X] ri Immagine di MARIA ficampa la vita ■ 
1 a un Soldato col pigliare /opra di fie la 
Saetta J cagliata contro Ai lui 4 » 

P Oco lungi dalla Città di Orleans vie- 
ra un’altra picciola Città detta Ave- 
non, ov’era un bel Tempio eretto ad onòr 
di Marta . Or quello luogo trovandoli 
Areno da forte attedio, non avea forza da 
refillere a 'nemici . Onde i Cittadini corfe- 
ro con gran fede al Tempio di Maria , e 
•■dopo aver implorato con molte lagrime il 
fuo ajuto, prefero l’Immagine di Lei , e 
J con gran riverenza la collocarono fulla 
Porta della Città. Quivi uno de i Citta- 
dini nafcoftofi dietro alla fanta Immagine, 
fimife a fcoccar faette contro a’ nemici 
te ne fece gran ftrage. Ma indi a pocori- 
conofciuto da un Soldato nemico ) quelli 
con gran rabbia gli avventò contro uno 
..... I 3 * Ar* 



Ufc ; A Q O s T Ù. 

#ralc> dicendo con bocca beftemmiatricei 
Perfido, or sì, che morirai, nè potrà fal- 
carti la vita rimmagine di Maria , di cui 
ti fai fchermo. Ma o maraviglia! Allora 
Maria i fi levò, in piedi , e fattali incontro 
allo Arale, lo ricevette fopra di fe, e fri-, 
vò la vita al Cittadino , il quale prefo fu-' 
bito quello Arale, medefimo. , lo avventò, 
alf empio beftemmiatore , e l’uccife. Ve- 
duto ciò. i nemici, fciolfero. tolto 1’ àfie- 
dio, e rimmagine di Maria , che difefe 
ai bene la fua. Città , fta tuttavia nell* 
afteflb luogo col dardo, fitto nel ginoc- 
chio , che fi era miracolofamente alzato , 
Vinc. injpec.. HiJìorJ. 8. cap. 83. Di f cip. in, 
Prompt. Rxemp.83. 

: PRÀTICA*. Recitai la Ccroncina. 
4 P fette Dolori. K 

SABATO II, CONSIDERAZ. XXX. 

- 

Mette di M ARIA ferita dagli Jìrali 
della Carità * 

1, Fé ai T A DA L.L V AMO® NATURA L:t; 
VHKS.O GisÙj C; 0 M | F 1 Q.L I O , 
IIvD A Ll’a M;0 R S O. P R A H.N A T U R A L-E 
»tuo Gesù, co.mi Dio. 

III. D A L l’ A M. a R P A. R Z I A, L fi VERSO il. 

1 Mondo,. 

„ !• Tj' £rita : daìVamor. Naturale verfo, Gè-. 

X 1 sà;y come piglio ... Maria- immune, 

> dalla Colpa. Originale > e dalle lue pene ,, 
ficeome partorì, lenza, dolore >, così, pari-- 
' urente: 
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mente mori fer,za dolore » ma a girila di Fe- 
nice terminò la vita tra le fiamme della, 
Carità. Beata Virgo, dice Alberto Ma- 
gno, in Marini. pr<e amore , & fine dolor 
re mortua e fi. Mori Ella fenza veruna in- 
fermità, coroefiferive effer morto Aronne 
fo’l Monte Hor. Nttm.33. e come pari : 
mente mori fui Monte Nebo Mosè , di 
cui fi dice , Deuter. 34. Mortuur efi ibi 
Mvyfes fervut Domini jubente Domino f 
non tali governai oeul't ejur ne e dentei illwf 
moti fant» Fu dunque p zi Maria pottcnr 
le al pari della Morte ri fuo Amore : : 
Toxtìs futi in Vérgine , foggiugoe 1 metto 
Alberto Magno, ut mori dilettio \ . Jtquir 
dem pra amore obiit . E primieramente X 
.amor fuo Naturale verfo il Figlio f mjr 
perocchè dopo la moire di ^ lui re Ito ja 
Vergine , come un corpo fenz’aruma , e di 
continuo fi ftruggea pel defiderip arden- 
ti ffimo di rivederlo 5 e porche queltq non 
Fera permetto, abitò tutto il tempo di tua 
Vita nel Monte Sion r come fcrrvono il 
Dumafceno r Meta ir afte, ed Andrea Cre- 
tenfe, ap‘. Barrad: tom.i» libr. 6. c.i I. afe- 
fine di ftar più dappr etto a quei, luoghi, 
.ne r quali avea patito Tuo. Fi gl 10 ; e di' 
continuo andando in giro per elfi , 

.eh è non potea mirare il fembiante del 
fuo diletto', confola va fi fuo- dolore , 
c iufingava- fi fuo> amore coli mirarne al- 
meno* le memorie delle fue azioni^ Lo 
dice Guerrico> Abate, F ar. 1. de A}]ump- 
ftepius e a invi finii formata gejlorum r 
nel un eorporalitcr in ipfis effgiatam dui- 
* L 4t ctufi 



.ICO AGOSTO. 

Sius ampie tleretut . Ut vel ftc aliquota* 
9tus amorem folaretur . Dopo aver Ella in 
quella guila fofpirato , e pianto, final- 
mente il Signore per confolarla le fpedì 
un Angelo , il quale , come fcrivono il 
ÌMetafrafte , Orat. dt Virg. e Nicefùto , l.z. 
JfJiJior. cap.zi. le dinunziò, che fra breve 
farebbe in Cielo a rivedere il fuo Gesà , 
e le retò una Palma per contraflegno del 
trionfo da lei riportato dal Mondo . * Ma 
che? quella nuova accefe, viepiù nel cuor 
di Maria i fuoi defiderj di 1 prettamente 
portarli al Cielo, e con ciò fe le accefc 
anche nelle vene la bella febbre della Ca- 
jiù . , che la riduffe alle ultime agonie • 
Ah Maria , quella volta sì , che non vi 
•debbo Compatire, ma invidiare per sì fe- 
lice agonia, e per sì bella morte. 

* II. Dall' amor Soprannaturale verfo Gf- 
sà, come Dio. Ma affai più, che dall’ a- 
inor naturale verfo Gesà , come fuo Fi- 
glio, fu ferità Maria dall’ amor fopran- 
naturale verfo lui , come fuo Dio . Ahi 
ch’ella, a guifa di una fiamma trattenuta 
Ta forza dal gire alla fua sfera , pativa 
grandi violenze nel cuore , nè più fi fida- 
va oramai di vivere lungi dal fuo Dio ; 
onde altro non fiacca dì, e notte, che fo- 
fpirare, ed anelare al medefimo Dio ,• e 
marea che ripetette piangendo i gemiti del 
S. Davide , P/41. 4. Fuerunt mi hi lacryma 
tnea panes die , ac riofle , dum dicitur mihi 
■quotidte : Ubi ejì Deus tuus ? Spetto languen- 
do dovea dire colla fpofa de’facri Cantici 2. 
Fulcite me fioriùus, Jìipate me malis , quia 

.1 . a mQ~ 
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Sabato III. Confiderazione XXX, 20Ì 
amore langueo . Ciaè, come foggiugne Guer- 
rico , Ser.2. de Afiump. langueo plus impa - 
tienila amoris , quam pmffione dolorisi plus 
vulnerata Cbaritate , quam gravata infirmi* 
tate . Fili a Hierufalem , idefi Angeli , nun- 
tiate diletto, quia amor e langueo : Ipfe no- 
ti it :i quomodo meo medendum fit languori . E 
quelli deliqui -amorofi di Maria furono ta* 
li , che mortone a compaflione il Signore, 
fcefe giu dal Cielo cinto da innumerabili 
Angeli, ed andò in perfona a pigliarli col- 
le lue mani l’Anima bella della Tua ama- 
ti flìma, ed amantilfima Madre . Lo dicq 
il Damafceno , Or. 2. Rex ipfe ad Matrem 
fuamyenit , ut divini* fui s , & puri fiimi* 
manibus fanttam , & labis expertem ipfius 
animam fufciperet . Ah cento, e mille voi-' 
te felice di Voi, o Maria , che bel morire 
fu il Voftro, per amor del Voftro Dio , 
ed in compagnia del Voftro Gesù , Deh fate, 
che anch’io m morte goda la grazia del Vo- 
ftro Figlio , e’1 Voftro gran patrocinio . " 

. III. DalVamor parziale verfo il Mon». 
do . Convien fupporre ciò , che fcrive Ni* 
ceforo , liba 5. cap. 14. cioè che Giovenale 
Vcfcovo di Gerufalemme atteftò ali’Im- 
perador Marziano, eflereantichiftìma tr%- 
dizion delia Chiefa, che ftando preflò * 
morire Maria , difpofe Iddio , che tutti 
gli Appoftoli fparfi allora pel Mondo „ 
luffero miracolofamente portati per aria 
per intervenire alle dolciflime agonie dii 
Maria : Antìquijfimq , & veri filma tradì - 
itone receptum efie, infilante Virginis obi - 
\u Apofi qI qs fu bltmes in aere Hierofolymam 

- w ) 5 ì' 
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*»• C90 gli Appoftoli, 

r ,fe :loaX prefenti Dionigi Areo- 

6. trovarono ano o P ^ e tum col- 

«agita T ‘^- e ° ’ c hi non. fapeano, confo- 
ie lagrime ag . ner dita ». che faceanodel- 
fcriì. per la. e Maeftra, Pofto, 

la lo ^ oraUn ^nS t non fentifl-e alcuni 

dolore per la. fua r ^!^onc di tanti 
non attriftarfii per C °^P r a ^ £ tanto, 

Ch %^oK C e a ra°la Pe fua ) trillezza., quanto, e^. 
maggiore era ia portava. *. 

maggior lamorcvee^or fe P^ ^ ftra *. 
in quella gwfa altam X ^ Mondo con. 

)i dell aroor di: V re ( e gj; fuo. Si?- 

UH bel. rMrtir»^ Spìrito.. Indi, fic- 

#"*-• p» rS del- Teftament» fa. f ardir.'; 
come l.Ajrca, aei • • e . collocata nel- 

di, Salomone^introdot a. « ometi de’’ 

Tempio, di. ^é’tivìtì Tute*» Sacaio’ 

Sacerdoti », ed , nt . eam t um . Sflcer- 

r</. At cam > & P** £ os v j 1’ Àrea, rniftiea- 

JottS’ portataiuHcfpalle: 

del' Corpo- Seppero» che, «ava; 

degli, Appodolr n . collocato».^ 

jreffo. »lj p**“ „ dà gii. Angeli: «n con-; 
per, «re dì, onoralo “ 6 , m at aperto l 

' -iinue melodie-. E PP Corpo àh Marta,, 
Avello non 6, trovb^ il. 1 ^ ki , pio ,e di. 

- «a. folo, | ai i " progrelfo. t^m- 

«dorè,. e dl , l^Wcifer* & ». “P 3°J- 
«0 ,. come fenyo _ . quell luogo ad* 

llena, Imperadrice erelR in q 
•Suor della, Vergine, unim^n ^ 

lane- 

«ic 5, languendo. di. v« gucn .. 
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guendo di' amore,- e di compaflìon verfiy 
gli' Uomini ;■ cosf fate y. vi prego ,- che an- 
ch’io’ abbia a morire’ occupato' in continui 1 
^fercizj di Carità verfo 1 Dio' r e di' Cariti 
verfo» ili Profilino .• 

CO ILO QUI 0 *1 1 

O Cjie bel' morire ftr-rfVoflro , o Mai- 
ria, che bel morire !- Voi morifte’ 
Martire' di Carità, ferita* dagli Arali delP 
aauor divino e però la- Voftra Morte é‘ 
miglior d’ògni; vita] , e principio' di una' 
vita immortale fu’l piu. alto; Trono , die’ 
abbia il Paradifo dòpo if Trono di Dio * 
3b mi : congratulo vivamente con’ Voi àt % 
Vò/lri 1 fovrani privilègi;; mir.o con' dolce' 
invidia i : Voftri contenti ; e vi prego' u* 
milhieutey che' vibriate’ al ! mio duriffimat 1 
cuore una» 'fcintilla» della- Vóftra Carità r 
acciò polla 1 morire ab Móndo ,, ed' agli a- 
mori* mondani» r per vivere ^unicamente s* 
Dio" nella- prefente ,, e- nell’eterna' Vita * 
ASmen'.- 

SOSPIRO' 01! MARIA.. . 

Morte',- la Falce tUario non spaventò : 

. Solo Amor col [no Strai mi fere il Cuore 
B-lfeee sì ', cbe jempte vive : , . e muore * 



K * ESEM5- 
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\ *. • • ' 

ESEMPIO. 

Il B. Gioacchimo Piccolomini riceve da 
MARIA fingolari favori in premio del- 
la tenera divozione lui praticata a ì 
fttoi dolóri ì j ‘ *' - . 

U No de’più parziali Divoti della SS • 
Vergine Addolorata è flato certamen- 
te il B. Gioacchimo Piccolomini de* Servi 
di Maria. Fin dalla fua prima fanciullez- 
za vifitava tre volte al dì una Chiefa vi- 
cina per quivi venerare T Immagine dì 
Gesìt Crocifitto, e di Maria a piè della 
Croce. Nel Sabato confettato a i dolori 
Mariani non prendeva cibo di forta alcu- 
na . Si rizzava di mezza notte ad ora- 
re, e meditare le pene della Vergine ; nè 
v’era pratica di divozione per la S. Ma - 
dtt Addolorata , eh* egli non efeguifle con 
gran fervore . Ór mirate con quai prodi- 
giofe maniere Maria, lo rimeritò . Una 
volta fcrviva egli a Mefsa nel dì appun- 
to dell’Afsunzion di Maria , e tenea in 
roano un cereo accefo pel tempo della 
confecrazione ; quando egli forprefo da 
repentino deliquio , cadde fvenuto a piè 
dell’ Altare . Il cereo però rimafe fofpe- 
fo dirittamente in ari& fenza foftegno con 
gran maraviglia di tutto il Popolo . E 
con ciò parve fi dinotale , che il cuor 
di Gioacchimo flava in qualunque acci- 
dente Tempre fermo, c collante negli amo- 
fi di Maria . Un’alba volta negli ultimi 
. anni 
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, Sabato HI. Confederazione XXXI. 205 
anni di fua vita fe gli diede a vedere via- 
bilmente la Vergine , e con vifo amorevo- 
le gli prefentò due Corone , Puna intef- 
futa di fiammeggianti rubini , 1’ altra di 
candide Perle, dicendogli , ? che la prima 
glie la dava come a Martire del dolore , 
per aver compatito vivamente il fuo cor- 
doglio; la feconda come a Vergine in pre^> 
mio della fua purità, che le avea confe- 
crata in voto, e che avea fempre mante- 
nuta illibata . P. Rofegmt . Pietà offe* 
qviofe ■ • - ' 

P R A T IC A . Far la Comunione ad 
onor di MARIA ADDOLORATA . 

f . i ■ 

SABATO III. CONSIDERAZ.XXXr. 

1 ■- 

Gemiti di MARIA per GESÙ 1 depofeo 
dalla Croce . 

I. Gemiti nello schiodamento 
di Gesù dalla Croce. 

< Tl N II ItlCEVeBLO SULL! BRACCI*. 
111. NBLL‘lNVOLGBRtO NELLA SACRA 

Sindone. 

I. Emiti nello fchiodamento dì Gerii 
vJ dalla Croce . Morto già il Re- 
dento* fulla Croce , Giufeppe d 1 Arima- 
tia , non meno nobile , che pio , e eh 1 
era fiato finallora Difcepolo occulto del 
Signore , fi (velò per fuo partigiano , e 
con grande intrepidez2a chiefe a Pilato » 
e col favor di Claudia Procola fua coo- 
forte } ottenne il Corpo morto di Crijio 
.. : per 
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ger feppcIlirlo.il Metafrafle, i \.Aue& 
vuol „ che Gì ufo» fi- muovefle J dK 
Ifr lagrime di A&rw che ne ib avea orli 
garo eoa grandiffima'. ifiànza .. S. Epifania 
però dice-,, eh effondo rimafia Maria eit- 
t^per terra come, morta: a piè- della: 
r Gjufeppe per ortenere il- facrode- 

C j r ^ ’l- raPPrCfeDtÒ?a Pl,kt0 » c1 ^ 

Fgh ° » ra ra , orra ' anche la: 
Madre onde- non: vW altri ,, che potef- 

fe dargli, Sepoltura .. Ecco- le voci- drS. E- 

£l.p r cRe p3rI .?, w . P«rft>na di Giufep- 
pe .. Pro mortuoi tlho interpellò , qui ab, hìf 

& 7 b r f tU f- CJÌ ’ &“ 01 tlU P atern ^%rmverat, , 
? ^ et,arr } Ma tre orbatus. e/f\ Giufep- 
fit adunque* infieme con Nicodemo-, anch!’ 
egli ; nobile,, e rio, andarono* a fchiodàra 
^fo; propri iiwnr ed: a, déporrtf dilfei 
u,r°(tt fi Corpo di Cri fio mono e ciò' in: 
faccia* dr GerufàJèmme-, lòtto» eli occhi dF 
un numerofi/nuio Bòp.olò non- oliarne- che : 

■ W ^tonfine Gadavero» fuffo tra* 
gli. Ebrer proibirò dàlia. Eeggea’’ Leviti 

fZS? C nÌT e- che molto più’, fa! * 

Gmrifi? K ftimar0; 1, L t0ccare ' uni Uoru* 
Crocififibi, che-,, come, fi ha. nel' Dèutero- 

w !?*' *Ìr l V /naiedetto» da- fik e daH 
Mondo :: Malcdi&ùsi a ■ Dio eji\, qui pe„. 
dèxiK&gno- Intanto chi pub mai: £e-- 
gare quar« fulforo- v pianti' di: Maria nel* 
vedere^quefio- fchiodamento del’ Figlio 
nel. vedere-, ora. cade* penzolòni le- mani* : 
ohinarfit fin. fóvra. il Spetto . il facro Ca^-* 
°F a ' abbandonarli') fulie altrui- ma- 
njrtutto il corpo. Ah Figlio, Figlio! do- 

vea*. 
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ne a dire , come ti miro cosi sfigurato , e? 
fecero! Mifera. di mecche fon. Goffrata tu 
lòpravvivere - alla, tua. morte!! 

II. Nel uccvetlofulle braccia .. Affai piìit 
dirotti però, furono, i pianti di; Maria „ 
«uando. Giuseppe* e Nicodémo. le pofero. 
Utile braccia, il) Corpo, già. fch iodato, deli 
Figlio * Ahi f: che quefti fi può, dir , che 
-paifaUe- da. una Croce- all’altra cioè fulle 
braccia. di. Maria;,. Croce- viva di fpafimi y, 
e di angpfce *. E. ficcome- il-. Redattore a- 
vea. detto, agji. A'ppoftolii nel Cénacolò ,, 
ch’égli era. ufeito dal. fen, delPadre- all’en- 
trare nel. Mondo. y e che poi tornava al’ 
fèndei medtfimo- Pàdre- neli partirne : E- 
xivi a E atre.-, &' veni in Mundum ite- 
rum. telniquo. Mundum • & vado ; ad. Po- 
trei»:'. Cosi ora. ful.Càlyario tornando ful- 


fe; braccia di. Maria;, potrebbe dire i Exi- 
vi: a Matre , & venì 'tn Cjrucem-',. iterami 
r&tinquo Qrucem; , &’ vado ad Matrem - .. 
Quello, ritorno, di. Gèsti; a Maria-, le: fu 41 
grande onore;,- ma. le- fui anche.- d’moredi- 
bilé- fpafi'roo ;; poiché la. povera-Madre nel- 
lo ftringerfi, al petto, le- memhra gelate dell 
Uio> Unigenito fu, dóppiamente' tormenta- 
ta! dalla, prefenzaa infieme ,,e dalPàflenta dii 
lui dallaffenza-, poiché! ffàva. lungi* F A- 
nima di. Gesti nom udiva, le- fùe- voci ,. 
non-, vedeva, le gentili 1 maniere delifuo por- 
tamento dalla prefénza poiì affei piu ;. 
gjàcchè! mirava» sh dappreffo. in» lui- tante: 
orribili; piaghe*,, tanti: ìquarci: fànguinofi 
tante lividure ,. tante ferite.. Vedeva le fpi— 
«e ì che avean tutto trapanato il facro.Capo;, 


1 




. ! 


i 



Digitized by Google 



>2o 8 * v G yO < $ ,'T\ O. 

-ed ha fpine crudeli ! dicea » liete ornai fazie 
di più diffidarvi nel divin fangue ? Mirava 
tutte le membra lacere , ed infanguinate ; ed 
ancor ella dicea ciò , che dille Giacobbe del 
fuo Giufeppe ; Ahi ! che Fera pejfimade- 
voravit filium meum . Indi, come dice S» 
Agoftino, cominciò con tutta l’anima fui 
labbri a baciar mille volte , ed a lavare 
col pianto il vifo , il capo , le mani , tut- 
te le membra infanguinate diG««: Ofcu- 
labatur pedei clavis perfojfos , & rigavit 
lacrymis univerfa Filii vulnera . E col tan- 
to apppreflar , ch’ella fece i labbri, e’1 ca- 
po al corpo fanguinofo di Crifio t venne an- 
cor ella ad infanguinarfi tutta nel vifo ; Ma- 
ria , dice S. Agoftino , tota in Filii cruen- 
ta cuore amarijfimè Jlabat . Anzi fe è vero 
ciò, che afferma S. Germano , cioè che 
Maria giunfe a mandar dagli occhi lagri- 
me di fangue: B. Virgo a deb amare, fio 
tj.it , ut pofi uberrimum Jacrymarum im- 
brem , tandem [anguineas lacrymasfuderit, 
• ne fegue, che Maria fparfe delle fue lar 
-grime fanguigne il Corpo di Grifi a ^ e 
Crijìo fcambievolmente fparfe il fangue 
delle fue Piaghe fui vifo di Maria . la 
mezzo a tanti fpafimi, e a tanto fangue li- 
ra fola cofa avrebbe bramato Maria. , cioè 
di morire ancor ella negli ampleffi del fuo 
morto Figliuola: O’ quam lihenter , dice 
S. Bonaventura , hac cupide Mater in am - 
plexu Filii fini JefuCrucifixi ex.e/w ama- 
re mortemi obiiffet l Quefto avvenne a Teo- 
dia, Madre dei S» Martire Calliopio, che 
fpirò abbracciando il.Cadayero del fu? F> 

girai 
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gliol Crocifitto •• Theoclia , S. Calliopi i 
Martyris Ma ter , tn amplexu Filii Cruci - 
fixi mortua efi . Ma quello non ottenne 
Maria , rifervata dalla Providenza ad altri 
tormenti • ' 

III. Nell' involgerlo nella / aera Sindo - 
ne. Dopo aver Maria sfogato il fuo do- 
lore con dirottiffimi pianti , e sfogato 
il fuo amore con caldiflìmi baci impref- 
fi alle membra di Gesù , cominciò a far 
con etto il pietofo officio di difporlo per 
la Sepoltura; però gli tolfe dal capo con 
man riverente la Corona di fpine , gli chiu- 
fe .gli occhi, gli aftérfe il fangue delle Pia- 

f he , gli compofe decentemente i piè per 
en involgerli nella Sindone . Una fola co- 
fa, come fu rivelato da Maria (letta a 
S. Brigida, non le riufcl di fare per quan- 
to vi fi affaticaffe, cioè di ripiegare , ed 
unire le braccia aperte di Crifio : Ejus 
brachia flettere non potui . Avendo voluto 
il Signore moftrare con ciò , che tien Tem- 
pre aperte le braceia per accogliere i pec- 
catori pentiti . Onde Maria , al meglio 
che potè , le involfe così diftefe nella Sin- 
done . E intanto gli occhi fuoi ferabra- 
vano due canali di 'dirotfiffimo pianto » 
Ah povera Madre ! Io non rinvengo nell’ 
Univerfo un paragone, che (ornigli il do- 
lor Vofiro. Cui ajfimilabo te, vel cui e - 
xequabo te , Virgo fili a Sion ? magna efi , ve- 
lut mare, contritio tua. Non mi fido di veder- 
vi pianger cosi fconfolatamente , fenza ac- 
compagnarvi colle mie lagrime . Dirovvi .an- 
ch’io ciò, che difsero a Giacobbe i fuoi Figli, 
- • * quan- 
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quando venduto agli Ifmaeliti Giufeppe , 
gli recarono la verte infanguinata di lui: 

Vi de, utrum tunica Filli tui fit, annon? 
Mira* Te quegli > che ora fta Culle tue 
braccia , è deffo il tuo bel Nazarena .> 
Ahi ! quanto te lo han refo deforme i 
peccati del Mondo 1 Deh compartirci il 
tuo dolore anche al cuor mio > acciò pof- 
fa ben pentirli de* Cuoi peccati . 0 ’ uti - 
nam y dirò con S. Bernardo , doler ijìe tuut 
Jìc inhareret vifceriòux nojìris , ficut inhx- 
r et tuisl 

COLLO QUIO * • . t 

O Ra sì, che vi miro , o Maria , col 
morto Figliuol Culle braccia,, yi rì- 
conofeo qual veramente liete , Martire in- 
vitta, che avete con Voi Ptftromenta del 
Voftro Martirio ;; giacché gli ordigni del- 
le Voftre pene , non fono già flati fpade,. 
e coltelli, ma un Dio Crocifitto.. Ah !’ 
che ora il Vortro cuore , come medita S- 
Lorenzo. Gfuftiniani ,, era un vivo fpec- 
chio, che ricopiava in Ce fletto tutti i lira- 
2 j del morto Gesù Chrijìi mortui fpecu - 
lum erat. Cor Virginità Tutte le fue Pia- 
ghe erano per Voi faette»che vi feriva- 
no l’ànima ;; ed! avrefte potuto* diir con ra- 
gione: Sagittx; tua: infixjr funtmihr. An- 
zi ognuna delle fue Piaghe facea nel Vo- 
ftro Cuor mille Piaghe*. Una Filii Plaga 
innumeri*, eam plagis .vutnerabat ,. come di- 
ce il Nazianzeno. Deh Madre afflitti (li- 
ma.*, il Verbo- umjmato*. ch£ comedice Gi- 
tola- 
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rolarad, è Fonte chiufo nel feno deldivin 
JP adre , Font latens in fina Patris , or fi 
può. dir Fonte patente di grazie nel Voftro 
feno. Font patent in finu Matti t . Però 
vi prego umilmente ad impetrarmi dal Vo- 
ftro Figlio morto la grazia di una Tanta 
morte , e di una beata eternità* Amen, 

SOSPIRO DI MARIA. 

• . s 

Morto cruda pernio, perchè pictofal 
Così voi tu , che morto un Figlio Dio , 
lo viva , e fopr avviva al dolor mio il 

ESEMPIO* 

U&'ffan. Peccatoro piangendo» davanti V Im- 
magine di MARIA ADDOLORATA 
con GESÙ' morto, nel' feno , concepì feci 
«na gran contrizione , e fi falva . 

R Acconta il Difccpol'o di un Uomo* 
fcelleratiffimo. , che dopo di avere, 
uccifo. di propria mano, il Padre ,, ed un 
Fratello , Te ne andava TuggiaTco * odiato 
dalla divina e dall’' umana Giuftizia 
Quando per Tua buona Torte in un di di 
Quarefima Rincontra ad udire una Predi- 
ca della divina MiTericordia in cui il 
Predicatore Tpiegava ,. ed: inculcava al Po- 
polo quel palio di. Ezechiele cap.. 18 .. Si 
autem impius. egerit pcenJtentiam ah. omni - 
hm peccatiti futt; y qua operatui. ejl. ..... 
omnium iniqui.tatum ejus , quat operatus. 
recor dahot .. Si compunTe per ma- 
' ni era-, 
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mera, che torto corfea piè di unConfef- 
fore, e con amariffime lagrime vi vomitò 
le Tue colpe . Il zelante Confessore l’afsol- 
vette , ed infieme grimpofe , che aodafse 
dinanzi all’Altare, ov’ era l’ Immagine di 
Maria Addolorata , che avea Gctà Croci* 
fifso nel feno, e che ivi fegnitafse a pian- 
gere, e ad implorar mifericordia da Gesù, 
e da Maria appartìonati. Lo fece egli, e 
lo fece con tal ardenza di affetti ,. che per 
la veementiflima contrizione fe gli ruppe 
per. mezzo il cuore ; onde cadde Subito 
morto a piè dell’Altare. Nel dì vegnente 
raccomandando lo ftefso Sacerdote al Po- 
polo , acciocché facefse orazione , ed ap- 
plicafse Suffragi pel morto poco innanzi , 
_*£co d’improvvifo comparve nella Chiefà 
■tina bianca Colomba, che portava in boc- 
ca una cartuccia , e dopo aver fatto molti 
giri per aria , fe la fece cader di bocca a i 

S iedi del Sacerdote . E quefti raccoltala 
al Suolo, vi lefse Scritte querte parole .* 
L'Anima del Morto , appena ufeita dal 
corpo , è fiata portata in Cielo dagli An- 
geli ; e voi feguitate a predicare l'infinita 
mijericordia di Dio. Difcip . iu Prompt. 
Exempl . VMiferic. 

PRATICA. Recitare una Corona» di 
fette Pofic* 

•('••• 
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SABATO IV. CONSIDERAZ. XXXII. 

Singhiozzi dì MARIA nel feppel* > 
lirfi il Corpo di GESÙ’. i 

* l *' 1 ‘ * * * « r « • 

I. Nel condursi al S ■ p 0 1- 
c r 0 . 

II. Nel Collocarsi nel Se* 
polcro. t 

III, Nu ch iucn si il Sepol- 
cro. 

I. \T El condurfi al Sepolcro . Morto 
che fu il Redentore fulla Croce , 
fubiro penfarono a dargli Sepoltura due 
nobili , e ricchi perfonaggi, cioè Giufep- 
pe, e Nicodcmo. Giufeppe era della Cit- 
jà di Arimatea » difcofta venti miglia da 
Gerufalemme y era altresì Decurione , Uo- 
mo di gran virtù , e Difcepolo occulto 
di Crijìo . Nicodemo era parimente Prin- 
cipe tra i Giudei , Jo, 3. Princepi Ju - 
1 àaorum . Prima dunque di ogn’altro Giu- 
, Teppe fi portò con gran coraggio da Pi- 
Jato, e gli chiefe licenza di feppellire il 
Signore , nulla curando, che col moftrar- 
• fi parziale di Crijìo , incorrerebbe tutta la 
malevolenza de i Giudei. Marc . 15. An» 
daSìer introivit ad Pilatura , & pettit Cor» 
pusje/u, IJMetafrafte, 15 .Aug. dice, che 
Giufeppe prefe animo a ciò fare per lefer* 
vide preghiere, che gliene area fatto Ma* 
ria . Ottenuta la licenza , vennero da 
Maria Giufeppe- con bianchilUini Pannilini 

coni» 
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214 Jt G O S T Di 
comprati a bella porta , c Nicodemo con 
quali cento librò di Mirra > e di Aloe . 
Tollero riverentemente dalle mani di lei 
il Corpo mortó di Gesù, tutto lo imbal- 
famarotiQ , ed involtolo nella Eacra Sindo- 
ne, fi avviarono al Sepolcro col meftifli- 
ino accompagnamento della povera Ma- 
dre , di S. Giovanni, e delle altre Marie, 
che fi trovavano fui Calvario . Dovettero 
parimente accompagnare dal Cielo quel 
Corpo divino gli Angeli della Pace, ama- 
ramente piangendo. Soprattutti però cam- 
minava Maria finghiozzando fconfolatif- 
[imamente più > che non fece la Vedova 
di Naim dietro al Cataletto del fuo Uni- 
genito . E fe quefta fu con folata dalla com- 
partìone di Crifio , che le ravvivò 1* eftin- 
to Figlio; Maria a Rincontro ebbe un do- 
lor ecceffivo fenza conforto di forta alcu- 
na • Ah Maria , Maria , è così giufto il 
Voftro dolore, che io non ho ardire di 
frenare il Voftro pianto, con dire , Ma- 
ria, non pianger più, Mulier noli fiere , 
Vi prego folo , che applichiate una delle 
Voftre lagrime all'anirna mia , in foddif- 
fazione de’miei gravi ftimì peccati . 

II. Nel collocarci nel Sepolcro . Avti 
Giufeppe d’Arimatea preffo al Calvario un 
Orto , in cui avea fatto fcavare per fe un 
Sepolcro , aperto dentro una viva rupe ; e 
ciò fecondo il coftume de’Giudei, i. quali 
foleano feppellirfi fuori le mura della Cit- 
tà dentro gli Orti.* Or in quefto fuo nuo- 
vo Sepolcro fe portare Giufeppe il Corpo 
morto di Crijlo per alto configli» dell» 
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Previdenza , la quale difpofe , che il Si- 
gnore , lìccome avea dato principio al- 
la Tua Paflione nell’ Orto del Getfemani , 
così la terminane con efser fepolto in un 
altr’Orto preflò il Calvario . Voile inol- 
tre, che fufse fepolto in un fepolcro nuo- 
vo, In qup , come dice S.Giovanni , non- 
dum quifquam pofitus erat ; acciocché fic- 
come folo era fiato concepito nel fen di 
Maria ; così anche folo fufse chiufo ne! • 
fuo Sepolcro, e i’ ofservò S. Agoftino ì 
Sicut in Maria Virginia utero , nemo ante 
illum , nemo pofi illuni conceptus efi : ita 
in hoc monumento nemo ante illum , nemo 
pofi illum fepultut efi . E volle finalmen- 
te, che fufse fepolto in Sepolcro altrui , 
non folo per dinotare, come dice S.Ago- 
fiino , Ser. 135. de Temp. ch’ei moriva per 
dar falute agli altri : Ideò in aliena Se - 
pultura ponttur , quia prò aliena morieba- 
tur falute : Ma anche per lignificare, co- 
me notò S. Ambrogio, lib,%. de Vtrg. che 
non fiando egli foggetto alla morte , non 
dovea aver Tumulo proprio; tiabeanttu - 
mulum qui fub lege funt mortis : Vi 8 or 
mortis tv.mulum non babebat . Or in que- 
llo Sepolcro , che , come fcrive Beda , 
non era aperto di fopra , ma di lato , fu 
mtromefso , e collocato il Corpo di Cr/- 
fi 6 . i e Maria , come attefia S. Bernardo, 
chiefe piangendo , che fi difcoprifse per un 
poco il volto di lui , affine di mirarlo , 
e baciarlo per l’ultima volta •• Suaviterque 
deofculant , illud paululum adhuc mihi re- 
■linqUitc, ut faciem ejut , fublato velami ~ 
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i ve , valeam contemplavi : Fatto ciò , avreb* 

bc pur troppo defiderato di cfsere ancor 
Ella fepolta infieme col Figlio : Animam 
cum Corpore Chrijìi contumulari defiderio 
accenfia Virgo vehementer cxoptavit , fon 
parole di S. Fulgenzio ; ina poiché quello 
non le era permefso , feppellì , come par- 
la S. Girolamo , tutti i fuoi amori nel f 
Sepolcro di Gesù; In Tumulo fcpellivit 
amores futi . Ah povera Maria 1 , ora sì , 
che mi par, che fiate, come un cadavero 
privo della Voftr’Anima, ch’era Gesù-, ed 
anche Voi fiate tutta fepolta col cuore , 
ove Gesù fia fepolto col Corpo. Lo rive- 
lafie Voi medelnna a S. Brigida.- Vere di» 
cere pojfum , quoà fepulto Filio meo , qua» 
fi duo corpora in uno Sepulcbro filiere c 
III. Nel chiuderfi il Sepolcro . Sollo- 
cato con tai pietofi officj Gesù nel Mo- 
numento, tofto con una gran pietra ne fu 
chiufo l’adiro, che, come fcrive Beda 
mirava ad Oriente : Advolvit lapidem ad 
ofiium monumenti. O qui sì , che creò-.' 
bero a difmifura i finghiozzi, ed i deli- 
qui di Maria. Ahi! ch’ella, dice S. Ber- 
nardo , cominciò ad abbracciare quel faf- 
fo , che chiudeva il Sepolcro , a baciarlo 
mille volte , ed a inoltrare come fe tut* 
to volefse feppellirfi nel cuore il Sepolcro 
del Figlio: Terminato Sepultura officio , 
fiacrum fiaxum Sepulchri materna compie - 
Elcbantur brachia , rigabant acuii , oficula - 
bantur labia , & tottus gefius corporis in - 
fer fiua pracordia abfiorbere videbatur Se- 
gttlcfmm. Furono poi sì dirotti i pianti, 

eh* 

. * 
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Sabato IV. Confider azione XXXII. zi j 
ch’ella versò fai medefimo fìflo , che co»’ 
me attefta S. Bernardo., appaiono tutta- 
via in etto i fegni delle Tue lagrime: Ejut 
lacryma apparere dicuntur in Monumento 
indicativa dolorii intimi . Nè potea eflet 
di meno , che i finghiozzi di Maria fuf- 
fero, ora piò affannofi , che mai ; poiché 
ora pruovava un dolor fommo fenza ve- 
rno conforto; imperocché anche tra le pe- 
ne di Geiù , o crocififfo , o morto avea il 
follievo di vederfelo innanzi ; là dove oc 
ch’egli è nel Monumento, non ha più il 
lenitivo di mirarlo. Ah Maria i or eh’è 
giunto al fornaio il Voftro fpafimo , dee 
anche effer fomma Ja noftra cotnpaflìo- 
ne. Però vi prego ad ammollirmi piuc- 
chè mai il cuore, acciocché concepifca piò 
teneri affetti verfo Voi. 

COLLO Q_U I 0. 

P Er ciò, che a me pare, o Maria , il 
Sepolcro del Voftro Figlio è fiata l* 1 
ultima meta del Voftro più ecceflìvo do- 
lore . E fe Gesù tanto fi turbò , e tanto 
pianfe preffo la Tomba di Lazaro, Lacry - 
matus cjljefut\ fol perchè gli era amico: 
Quai dovettero elfere i Voftri affanni, e c 
Vofiri pianti prefTo la Tomba di un Figlici 
unico, e Dio? Ahi! che a folamente pen- 
farci mi fi funefia la fantafia , e mi fi at- 
trifia il cuore. Deh Vergine afflittiffiraa , 
fe poffo io in qualche modo confolary* 
colia mia compadrone , confolate Voi le mie 

K bra- 
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brame con ammollire i miei affetti , ac- 
ciocché pofla piangere infierii con Voi , 
ed infiem con Voi abbracciato al divin 
Monumento , pofla meritare i gaudj di 
un gloriofo riforgimento. Amen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Semiviva Maria al morto Dio 
Dà tl Cuor per Tomba, ed al fuo Cuore 
incide : 

Qui non giace , ma vive il Figliuol mio • 

'• ESEMPIO. 


Singolari favori compartiti dalla SS. VE R- 
; GINE ADDOLORATA a S. Metti - 
de Alemana . 


F Ra i molti favori fatti dalla Ss. Ver- 
gine Addolorata a S. Metilde , Ango- 
lari furono quelli , che le compartì in un 
giorno di Venerdì Santo. Apparvele dun- 
que Maria ad ora di Vefpro col fuo mor- 
to Figliuol fulle braccia , ed a lei rivol- 
ta ; Accoltati , le dille , e bacia le Piaghe 
de] mio dolci ffimo Figlio , eh’ egli ha ri- 
cevuto per amor tuo. Dà anche tre baci 
al fuo bel Cuore amorofo, ringraziando- 
lo pel Fiume di tante grazie, che da lui, 
quali da viva Fonte , fono feorfi in te , 
ed in tutti gli eletti , feorrono , e feorre- 
fan fenza fine. Indi full’ora di Compieta' 
rifletta Vergine le difle così : Su prendi il 
mio morto Figliuolo , e feppellifcilo nel 

tuo 


/ 


Digitized by Google 



Saèatv I. Ccnjìderazione XXXIV. 2I « 
tuo cuore . Ciò detto., vide Metilde it 
fuo cuore cangiarli d’ improvvifo in un 
Urna di argento , che avea il coverchio 
p 9 r v 0, E P er l’argento veniva figuratala 
Puritane per I oro la Carità, di cui è 
proprio il tenere , e’i confervare Iddio nell* 
Anima. £* Ltb.jGratie Spirit. V/jìon.S* 

%anac S ' & ex Liltu tartan. 

if/ ^ ^ * & ec * tar la Corone ina 
de Jet te Dolori . ... 


SETTEMBRE. 

SABATO I. CONSIDER AZ.XXXIIf» 

Angurie di MARIA nella fu* 
Nafcita . 

I. Ir Najciminto di Maria fa 
di gloria a Dio. 

ni R 1 AUEGRE2za At Mondo. 

‘H. D I r E N A A S e M E D I S S I M A . 


J ' T L Nafumento dì Maria fu di gloria 
A a iJ/o. Imperocché nacque la piìk 
Perfetta di tutte le umane Creature : De 
Piente carnis nulla nobilior Dei Maire 

kmt Pn 1CC S ‘ Ide Jf onfo » 3* de Af- 

Jumpt. EH a nacque Primogenita ante orn - 

ZuZr aturam> Primogenita nell’ ordine 
? N «ura , Primogenita nell’ordine del- 
i’p r - az , la ». Primogenita nella Cngolarità 
Privilegi , An2i nacque Unigenita dà 
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fila Madre , Cant.6. Una tji perfc&ctmea , 
una Matris fux ; e lignificando il nome 
della di lei Madre S.Aona rilteflb che Gra- 
fia , fi viene con ciò a dinotare , ch’ella fo- 
la nacque al Mondo Unigenita della Grafia; 
dacché Ella fola nacque fenza colpa Origi- 
nale. Onde dille il Grifologo, Ser. 42. Vir- 
go , te Gratta matrem prajlitit , non Natu- 
ra. Che più? Nacque fcelta come il Sole, 
clcEla ut Sol . Ma coftie ciò ? la fcelta non 
può farfi v che nella gara di più concorren- 
ti ; così fi fceglie tra i fiori il Giglio , e tra 
le gemme il Diamante . Or fe il Sole è uni- 
co, e fenza rivali, comepuò fceglierfi . p E 
pure il Sole é veramente lecito , non giù di 
mezzo ad altri Competitori , che non ha; 
ma perchè aduna in fe folo, come fcelto 
datatigli altri Pianeti , quanto quelli han- 
no di più ricco, di più luminofo , di più 
benefico. Ed in quella guifa dicefi altresì 
Marta fcelta come il Sole , Elegia ut Sol ; 
poiché nacque adorna di tutte le più fin- 
golari prerogative, che fi potrebbono fee- 
gliere da tutte le più infigni eroine dell’ 
antico Telìamento, anzi da tutte !e crea- 
ture. Quindi è , come olferva il Damafce- 
no, che la Natura non ebbe ardire d’ in- 
gerirli alla nafeita di sì gran Donna , ma 
diede luogo alla Grazia per effettuarlo con 
un miracolo , facendola nafeere da Padri 
fieri li .* Natura Gratta feetum antevertere 
minimi aufa ejl\ veruni tanti fper expeBavit , 
àum Gratin fruBum fuum produxijjet . Sup- 
porto tutto ciò, quanta gloria recò mai a 
4) io Maria col fiio nafeiraento ? Niuna co- 

fa 
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fa efalta tanto la virtù di un Artefice , quan-' 
to nn eccellente lavoro ufeito dalle fue ma- 
ni. Or eflTendo comparfa al Mondo Maria 
adórna di tante, e tali perfezioni, chenc 
reftò ammirato il Cielo , elaTerra; quan- 
to con cifcnreflò glorificata la divina Sup- 
plenza, che la ideò, e la divina Onnipo- 
tenza, che la mandò alla luce? 

II. Di allegrezza al Mondo . La Sorel- 
la di Mosè fu nel nafeere nominata Ma- 
ria per l’amarezza, che. dal fuonafeimen- 
to cominciarono a dare .gli Egizj al Po- 
polo Ebreo. Per contrario la SS. Vergine 
.chiamali Marta , perchè quafi mare dovi- 
ziofo , fin dal primo, fuo.nafcere fparge 
per tutta la terra fiumi' di grazie , e di 
allegrezze ; poiché nafeendo prenunziava 
i Natali di quel Dio , di cui giù era elet- 
ta per Madre . In ejus Nativitate , dice 
S. Idelfonfo v de Vfrg. cap. 11. felix Jeftt 
ejl tnchoata nativitas . Onde, nafeeva da 
Aurora foriera del divin Sole ; da Conca 
gravida della preziofa fua perla,,*, da Pal- 
mite attaccato al fuo bel grappolo di uya , 
Num.n. Palmitem cum uva fua ,* c da 
Verga ingemmata del fuo fior Nazareno, 
Ila. 11. Egredietur Virga de radice] effe , & 
fios de radice e jus afeendet. Però rallegro (fi 
del fuo Nafcimento l’Auguftiflìma Triade^ 
mirando una Bambina di tanta fua glo- 
ria. Se ne rallegrarono gli Angeli, veden- 
do Colei, che avea a riparare la perdita 
degli Angeli prevaricatori , Rallegroffene 
S. Anna vedendo confolata da sì bel par- 
to la fua fterilitk . Rallegroffene la 
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122 settembre: 

Giudea per la beltà, e grazie di si nobil 
Bambina. Rallegroflene tutto il genere u- 
cxiano per l’acquifto novamente fatto di 
una Reina, di una Protettrice, di un’Av- 
vocata, che nafceva con molti fauftiflimi 
aufpicj di felicità; poiché nafceva di Set- 
tembre, cioè in quel mefe, in cui, co- 
me attefta il Canifio , fu creato il Mon- 
do , e formata Èva , quali per emendare i 
falli dell’ifteflà Èva*. Nafceva nel dì otta- 
vo di tal mefe, che pretta gli Antichi è 
tenuto per numero di perfezione . Nafceva 
in una Cafa confinante alla probatica pe- 
ichiera, come attefta il Datnafceno , Or, 
Nat» Virg. In lucem editar Virgo in domo 
Brobatiea Joakjm ; per contraftegno eh* 
Ella dovette eflere la Contalatrice di tut- 
ti gli afflitti . Però parve , che infieme 
con Maria nafceftie gemella di un iftefso 
parto F allegrezza medefima . Nativitas 
Jdeatijjimoe Virginis humanx extitit falutis 
exordtum , dice S. Pier Damiani, Ser. 2, 
de Nat, Ah Maria ! quanto ben conofco 
efser vero ciò, che difse il Damafceno , 
tr, 1. de Nat. Virg. che Voi non liete na- 
ta come il refto degli Uomini , per Voi 
medefima, ma piucchè per Voi , per al- 
trui beneficio.* Non tibi foli , nee tui caie- 
fa progenita es , < 

v > III. Di pena afe medefima» Ma o Dio ! 
che a Maria nel nafeere a me par , .che 
avvenifse ciò, che avviene ad un torchio 
accefo , cioè che mentre fplende , e con- 
fola altrui , ftrugge fe ftefso . Così Maria 
Bambina mentre riempie di allegrezza il 
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Ciclo , c la Terra , Ella è coftretra a pia- 
gnere dirottiflìmamente , come fan tutti 
coloro, che vengono al Mondo : E’ co- 
Uretra a ilare allacciata da duriifime fa- 
lce , ed a foffrire tutte le miferie di quei- 1 
la età bambina . E’ vero ciò , che dice il 
Grifologo, che gli Angeli del Cielo dqr- 
veano fcendere lpefso fpefso per asciugar- 
le fu Ile gentili pupille le prime lagrirauc- 
ce, acchetare i di lei vagiti , ed agitarle 
dolcemente con man Celeile la Culla .* 

Quanta circa t am ingentes cunas provi fio 
Angclorum? Contuttociò non potea Ma- 
ria non Sentire afsai più dura ai tutti gli 
Uomini lafua infanzia, efsendo prevenu- 
ta (ciò, che non avviene negli àftri Mor- 
ta]^ dal perfetto ufo della ragione „ Di- 
ceva Seneca, che la Vita umana è sì mi- 
fera , che niun’Anima la eleggerebbe , fe 
a lei fufse conceduto l’arbitrio di elegger- 
la colla cognizione de’fuoi mali. Pero per 
coniglio della Provvidenza entrano gli 
Uomini nei Mondo, come alla cieca , e 
fenza fenno ; poiché altrimeme non v’en- 
trerebbero . Oltre poi alla comune miferki 
della Vita, quella della infanzia è tale > 
che fu necefsario dimenticarla coll’ ignoran- 
za, acciocché fi pafsafse fenza accorgerse- 
ne : E Siccome anticamente a quei , che 
doveano efser crocififli , per compaffione 
di ciò, che aveano a patire , fi dava il 
vino mirrato, che addormenfafee loro il 
Sentimento : Così la Natura ha voluto , 
che i Bambini pafsafsero l'infanzia, come 
in un letargo , acciocché quando fi fvé* 
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gliaffero alla Ragione , trovaffero effere 
già pattata la pena . Quello lenitivo pe- 
rò non l’ebbe Maria prevenuta dall uto 
perfetto della Ragione ; onde pativa in- 
ficine , e conofceva i fuoi patimenti ; 
anzi per la prefcienza , eh’ Ella avea 
del futuro , era coftretta a gemere , non 
Ibi per le pene della fua infamia , ma 
per tutto intero il corfo dell* addolorata 
fua Vita . Ah quanto vi compatito , o 
Maria ! e quanto mi confondo di me flef- 
fo , che nell’età adulta non fo foffrir nul- 
la di ciò, che Voi generolamcnte foffri- 
fi.e nell’età bambina . 

COLTO JZUJO i 

N On pollò, ò Maria , trattenermi dal 
piangere per tenerezza or , che vi 
miro bambina, e piangente nella Voftra 
Culla. Mi feriscono il cuore que’ teneri 
vagiti , che Voi mandate per la Grettez- 
za delle Volìre fafee . Ah gentil Bimbi- 
cella, quanto mai vi compatito ! Vorrei 
anch’io far con Voi ciò , che fanno gli 
Angeli del Gitelo , cioè confolarvi colle 
melodie , ed afeiugarvi falle pupille i pian- 
ti . Ma giacché tanto non pollò ,' voglio 
almen offerirvi tutti i più vivi offequj del- 
la mia divozione; voglio baciar mille vol- 
te la Voffra Culla , ed infieme pregarvi 
umilmente , che offeriate a Dio una delle 
Volìre lagrimucce per ifeonto de’miei pec- 
cati . Ah fatelo, o ilfo rà mentr’ io così 
ripeto: 
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Occhi di Maria yezzojetti , e mefit e 
. Piangete un pi per me , aceti dal fanno 
Della Colpa mortai ornai mi deJh M Amen » 

. - , ' \ , t 

. SOSPIRO PER MARIA. . 

Piange Maria Bambina in frette Fafee ; 

. Ma le lagrime fue fon pianti d' Alba , ' 
Che annunzia il divin Sole y alloreh) nafcci 

. ESEMPIO.. 

% ‘ 

Leopoldo I. Impera dorè nella fua Infanzia 
è liberato dalla morte , col tocco dell'A- 
bitino di MARIA ADDOLORATA. 

i • • . i • * 

L EopoIdo I.Imperadore fu forprefo nel- 
la fua Infanzia da una indifpofiziono 
sì grave, e maligna , che riufeita vana 
tutta l’arte de’Medici, fu dato per difpe- 
rato della Vita : Ac de omni fai ut ir fpe , 
fcrive Pittorico, jam undique conclama - 
tum erat . Intanto la Contefsa Sufanna Ve- 
ronica di Trauftonin , Maggior Donna dell* 
Imp^radrice, alla cui fedeltà ttava raccoman- 
dato Paugutto Infante , fatti chiamare i Pa- 
dri Servi di Maria, fingbiozzando efpone 
loro la cagion del fuo affanno , pregandoli 
infieme del loro ajuto. E quelli benedet- 
to prettamente un Abitino di Maria Ad- 
dolorata , colle folite preci ne vettìtonol* 
Infante moribondo ^ Ed ecco prodigio ! 
Al tocco di quelle facre Lane tutto d”im- 
provvifo il Bambino ra(fer«na la frpnre , 
Hata prima ingombratala mortali palio» 

X 5 jci. 



ut " S E T T E MB R E . 
li , prorompe in un bel rifo inafpettato *, 
che più ? riacquifta in un (lìbito la giù 
fmarrita falute , con fomrao fìupore di 
tutta la Corte Ccfarea, che di qua prete 
motivo di ricorrere (empie ne’cafi più di- 
fperati al patrocinio di Maria Àddolo- 

. .. ^ 4 * » ' ’ 4 f 

rata . 

Leopoldo poi, fatto adulto > portò fem- 
ore al colto il (acro Abitino de’doJori Ma- 
liani con tal gelotìa, che nel gire a Franc- 
fort a prendere Ja Corona Imperiale , av- 
vedutoti a mezza ftrada di non averlo t 
fiecelo diligentemente cercare-, nè volle 
profeguire il viaegro fino a tanto che non 
fu -ritrovato . Favorì anche (ommamente 
1» inclita Religione de’ Servi , ottenne la 
Canonizzazione di S^ Filippo Benizj » e 
Icrivendo per effe al Sommo Pontefice 
. Clemente IX. fra le altre ragioni adduce 
anche quella > deiràver egli nella fua In- 
fanzia fperimentata la Virtù taumaturga 
del (acro Abitino ,, di cui fu propagator 
S. Filippo, dicendo: Noi e nitri peculiari* 
ter Sanalo buie Ordini obli goto s profite- 
mur , curri in infamia noftra virtutem di* 
Hi S copular ii miraculoi'è , C ? T tucul ente* 
a xperti farmi . Finalmente F ifteflò Augu- 
rio avendo un dì onorato della fua menfe 
i Padri Cenerai e , Provinciale , e Priore 
deìt’Grdiae Servita > sfibbiatoli il petto , 
motkò loro dalla banda del Cuore l’Abi- 
tino de* Dolori di Maria , aggiugnendo 
«ón grande affetto quelle voci : Ecco > o 
miei cariflfimi Padri, che anch’ io,. come 
Voi fono ferva di Moda > e Figlio dd- 
» ; - • ì* 
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Sabato II, Confederazione XXXK ZIJ 
la vortra Religione. Quell’ Abitino bene*' 
detto , dacché rifanommi nella mialnfare- 
zia , come piu volte mi aderiva la mia 
auguftilfima Madre , da una mortale in- 
fermità , fino al dì> prefente , mi ha Tem- 
pre protetto in tutti i miei travagli . Che 
però più torto che fpogliarmi di erto , mi 
fpoglicrei del Manto Imperiale . Alevazoli 
Remale Mert,Par.i. c. 5. Auguftn, Romer. 
in Servii . Marian. lib. 9. cap.x 4. <2?* aiti • 
PRATICA « Recitare le fatante 
della Vergine , con aggiugnervi Virgo Do- 
lorofiflìraa, ora prò me, 

SABATO IECONSIDERAZ.XXXIV. 

• * 

Solitudine di MARIA dopo la Sego fa 
tura dà GESÙ’. 

E QtTAl FURONO I PiHJISRt OBLI* 

.jua Minti. - , 

II. I GIRITI DELLA LI HGU». 

Eli. Gli affanni del Cuore. 

I. A™\ Udì furono i penfieri della fune 
Mente . Sepolto già il Redentore. r 
partirti Maria dal Sepolcro col Corpo* mai 
non col Cuore .* Nunqunm abiit cum cor- 
de , dice S k Bonaventura , fi migravit cum 
torpore . Partirti dunque » portando fec» 
nell’anima tutta laPartìone del Figlio', ed) 
accompagnata da Giufeppe , dà Nicode- 
mo, da San Giovanni Evangdirta- , dall» 
Maddalena , ed altre divoro donne , fi 
avviò- alla fu» povera- Caletta , ove giun- 

fa é, 
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ta ringraziò umilmente Giufeppe , e Ni- 
codemo per gli uffici caritativi ufati a 
Gesù , e dovette dir loro , 2 . Reg. 2. 
■ Benedigli vos à Domino , fecifiis 

mifericordiam hanc cum Domino vefiro , & 
fcpelivifiis eum . Indi fola , e chiufa in li- 
na Stanza, fciolfe le redini alle Tue lagri- 
me , godendo di non avere chi le frenato 
il pianto , e la con folade.* Thr.u Plorans 
ploravit in notte , & lacryma ejus in ma- 
xi II is ejus ; non ejl qui confoletur eam ex 
omnibus cbaris ejus . Altro non facea di not- 
te , e di giorno , che andar Tempre in giro 
col penderò per tutti i luoghi, ne’quali a- 
vea patito Gestì , richiamando alla mente, 
e rapprefentandofi vivamente nella fama* 
fia l’ immagine di que’ tormenti , che a- 
veano Graziato il ifuo bel Nazareno , e 
così parea a Lei di trovar qualche follie- 
vo nel fuo medefìmo dolore . In quella 
guifa ficcome il Diluvio universale del Mon- 
do durò per quaranta giorni .* Gen.y. Fa - 
Tlumque e fi Diluvium quadraginta die bus 
fuper terram : Così le pupille di Maria ver- 
- farono piò particolarmente un diluvio di 
lagrime per tutte le quaranta ore , che 
Gesù dette nel Sepolcro . Ed intanto do- 
vea ella maravigliarli di fe medefima , che 
vivefse, morto Tuo Figlio; anzi le veniva 
in orrore la vita, or* che le 'parea divive- 
re meno che per metà , efsendo morto Ge- 
sù , ch’era tutta l’Anima fua. Quelli fen- 
timenti dovettero efsere in Maria afsai piò 
che non furono in S. Agoftino , il quale 
cella motte di un fuo caro Amico così Scri- 
ve 
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Sabato IL Confiderazione XXXIV. 229 
ve di fe ltb.^> con/, cap. 6 . Mirabar catcrox 
mortala vivere ; quìaille , quem quafi non 
moriturum dilexeram , mortuus erat ; & 
me magli , quìa illi alter eram , vivere ilio 
mortuo mirabar . E poi aggiugne : Mihi 
horrori erat vita, quia nolebam dimidiux 
vivere ; & ideò forti mori metuebam , ne 
totui èlle moreretur , quem multum ama - 
barn . Ah povera Marta di grazia non 
piangete più. Tante lagrime noh fi cor *■ 
vengono a Voi, che fiete innocente , e 
fanta. Debbo bene fpargerle io , che fo- 
no reo di tanti falli: Stne ergo , dirò con 
S. Bonaventura , Domina mea , fine me fie- 
re , quia magis mihi licet , quam tìbi ; tu 
en 'tm innocem ei , & abfque peccato , egé 
/um reui , & peccator, 

II. I gemiti della Lingua . Dicea S. Ber- 
nardo, che la Madrigna, anzi la tiranna 
dell’amore , è l’afsenza della perfona amata : 
Abfentiaefi noverca amorii. E quanto piti 
dura una tale lontananza, tanto piò vivamen- 
te fi accendono le vampe de’defiderj : Quo 
diutiut abefi, dice S. Ambrogio , in Pf. 1 1 8. 
qui defideratur , eò expeEìantn defiderta ma- 
dori quadamvi amorti ignejcunt . Or Maria 
trovandoli lungi dal fuo morto Figlio fenza 
Speranza di piò rivederlo in vita , o Dio ! chi 
può dire quai gemiti, equai fofpiri gitrafse 
dal piò cupo fondo del cuore? Non fapea con- 
folarfi in modo alcuno pel crudo penfiero , 
che le dicea al cuore: Il tuo Gesù non è 
piòteco. Come già Rachele, morti i Tuoi 
Figli , Noluit confolari , quia non funt . 
L’ antica Anna avendo mandato Tobia 

fuo 
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fuo Figlio in Rages Città della Media a 
cagion di nozze, c non vedendolo torna- 
re nel di detonato, Tob. io. Quid die fi as- 
tuto mirimi reverteretur , dice il facro Te- 
llo , che con amorofa impazienza ufciva 
ogni di di Cafo, fcorreva ogni llrada, af- 
facciavafi da .ogni rialto per brama di mi- 
rare da lungi la venuta del fuo diletto : 
Quotidii exiliens circumfpiciebat , & cir- 
euibat vias orane t , per quat fpes vemean- 
di videbatur, ut procul videret eum , fi 
fieri poQet , venicntem . E non mai . veden- 
do il caro degli occhi fuoi , empiva tutta 
l’aria di focolufimi lamenti r * Flebat igi- 
tur Mater e pus irreme àiabilibus lacrjtmts , 
atque dice bat : Heu\ he» me, Fili mi , 
ut quid te mi firma peregrinavi, lumen ocu- 
lorum nofirorum , baculum iene Sì ut if no- 
fine-, folatium vita nojìra , fpem pofterita- 
tisnojlra? Or maggiori incomparabilmen- 
te furono i gemiti di Maria per l atenza 
di Gesù ; poiché neppure avea la fperan- 
za di piò rivederlo in vita, Anzi girando 
l’occhio per la- fua danza*. Ahi, dovea 
dire , mai piu non vedrò rientrar per que- 
fr’ufcio mio Figlio mai piò non lo vedrò 
affifo a quella menfa ;• e cosi dicendo feio- 
.-glicvalì in dirotti llìmi pianti 5 Flebat ir- 
temedtabilibus lacrimi s . Ah Maria ! le il 
Colo penliero di tal Volire pene mi fa cor- 
rere fagli occhi le lagrima i quai pianti 
dovettero etere- i Voliti nel foffrirle ? 

III. Gli affanni del cuore . Quelli furo- 
no. inefplicabili ; poiché il Cuor di Maria 
Jlaata. fepolto nel Sepolcro dello > .in cut 

giacca 
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giacca Gesù fuo te foro .* Ubi efi thefautnt 
tuus , ibi ejl & cor tuum . Anzi tutta la 
Paffione dei Redentore le flava sì viva- 
mente imprefTa nell’animo, e fcolpita nel- 
la famafra , come fe fuffe allor allora av- 
venuta. Quindi è, che fe mangiava , fe/' 
lavorava, e qualunque azione facefle, pa- 
realc feropre di vedere la Croce , i chritv» 
di, eie fpine del Figlio. Lo rivelò Maria 
medefìma a S. Brigida: Sic quoque P af- 
fo fua in corde meo fixa erat a quod /ivè 
come de barn , fivè laborabam , quafi recens 
orai in corde meo- . Si aggiugne a ciò \ 
che ritirata Maria nella fua Caletta , P 
Evangelica S. Giovanni dovea ragionar 
foco di continuo della Paffione del Signo- 
te , (Velandole piò minutamente quanto e- 
ra in effa intravvenuto , fpecialmente nell* 
ultima Cena, in cui fu iftituita la Ss.Eu- 
cariftia. Dovettero parimente tutti gli Ap- 
pofloli, che ftavan difperfi in vari luoghi, 
venir tutti da Maria , come a loro. Mae- 
fìra • Prima di tutti dovette comparir S. 
Pietro tutto afflitto, e piangente per aver 
negato tre volte il fuo Mae Aro , e pro- 
firato dinanzi alla Vèrgine , dovette con 
amariffime lagrime chiederle perdono de’ 
fuoi misfatti. Or tutte quefte cofe , fic- 
eeme rinnovavano a Maria la memoria 
della Paffione del Figliò , così le accrefce- 
vano fitti furatasi ente gli affanni del cuo- 
re . Né quelli affanni fi fcemarono per le 
glorie della Rifurrezione di Criflo ; poi- 
ché Maria avendo veduto nel Corpo glo- 
riole di -lui, ciac anctr duravano le C* 

catti*. 
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cattici delle fue Piaghe, bencue tian - 
fe, e belle*, le tornò alla gue t 

to in efso avea prima veduto di 
- di tormenti. Ah Vergine affl* ltl f fa. 
che vi trovate in cotefta ^ a » 


e 

or 

iitudine 

Voftri piedi , inlìeme con S. * ‘~:r ' » 
teme, per chiedervi umilmente il 'perdo- 
no de’ falli miei x co’ quali ho crocifisso « 
Voftro Figlio . 


voglio gittarmi - al p^, t i°peni* 
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A H fconfolati filma Marta ! quanto vi 
compatifco in cotefta Voftra dolo- 
rofa Solitudine! Come mai facefte a vive- 
re Senza la Voftra Vita , Senza il Voftro 
Gesù ? Mi par di vedervi come un’ addo- 
lorata Tortorella, che perduto il Voftro 
.bel Figlio, altro non fate di continuo , 
che gemere , e Singhiozzare . Ahi ! che 
pofso anch’io per Voi, miftica Gerusalem- 
me, rinnovare i treni di Ge.remia: Quo- 
modo fedet fola Civitas piena Populo ? Co- 
me ora fiate vedova , e fola. Voi, che in 
un Sol Figlio divino godevate il, contento 
di tutti i Popoli? Vi Stanno , è vero, gli 
Appoftoli dattorno per apprendere da Voi, 
che Siete loro Maeftra , i Voftri infegna- 
menti; ma quelli rammentandovi i mi- 
steri della Paffion di Gesù , non ifcema- 
.no, ma accrefcono le Voftre pene. Vor- 
rei farvi anch’ io compagnia , e mi fa 
fgoraentare la mia malvagità., fendo reo 
della morte del Voftro Figlio i Contutto» 
-- ciò 
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ciò mi fa animo la fomma Voftra eie 
menza, e ficuro che non mi fcaccerete di 
Voi , vi accompagno colla mia più teneri 
compaffiQne , col più vivo di tutti gli af- 
fetti ; e vi prego , che mi facciate anche 
Voi compagnia nella Vita, e nella Mor- 
te. Amen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Lungi dal fuo Gesù , fola Maria 
SofpJra , e s) dal Cielo implora aita , 

C orti e viver pofs'io fenza la Vita ì 

ESEMPIO. 

« 

La B. Bionda Fofca dell'Ordine de' 1 Servi 
pratica ad onor di MARIA ADDO * 
LO RAT A un atto di eroica Virtù, 

L A B. Bianda da Verrucchio ebbe pri- 
ma nel Mondo Conforte ; mortole 
quello dopo alcuni anni , rimafe con un 
iolo Figliuolo , che allevato da lei nel fan- 
to timor Dio , prometteva un ottimo riu- 
feimento. Or avvenne, che alcuni nemi- 
ci di Cafa Fofca, non avendoli potuto ven- 
dicare dell’eftinto Padre, sfogarono tutta 
la rabbia col Figlio, e crudeli flìmament» 
l 5 uccifero . Indi con inaudita barbarie , ca- 
vato il cuore all’uceifo giovinetto, lo fe- 
cero mangiare alla mifera Madre pre- 
parato naìcoftamente infieme con altre vi- 
vande; e mangiato ch’ella l’ebbe, la fe- 
cero confapevole di ciò , ch’ella innocente- 

men- 
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mente avea fatto . Or che credete, che 
face/Te Bionda in un cafo sì divietato ? 
Elja riflettendo a ciò, che avea fatto iWir- 
ria agli Ebrei , che avean crocififfo il fuo 
Unigenito, cioè pregare fervidamente Te- 
terno Padre per eflì ; però da quel punto 
cominciò a fare continue preghiere a Dio 
per gli uccifori di fuo Figlio, ed a far lo- 
ro quanti benefici potè. Indi aggregoffial 
Terz’Ordine de’Servi, e veftito l’Abito di 
Maria Addolorata , viffe fempre ritirata 
con Lei con sì gran perfezione , e fatuità, 
che meritò di operar in vita, e dopo mor- 
te miracoli. Chrijìofor. a Verruchie Ord. 
Cappucc. in Hift.Tua Patria . Paulus Bar- 
rì tn Diar. illujt. Devot. SS . P. 2. Set- 
tentò. Archflng. Gian, in Annal.Ord.Sero . 
Cent.i.l.A.c.ij. . - 

PRATICA . Recitare ad onor di 
Maria Addolorata 7 . Pai, & Ave , e r, 
Gl.Patr. ' . . 7 
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SABATO III. CONSIDERAZ. XXXV. 

Malinconiofe Occupazioni di MARIA 
nel rimanente della fua Vita .- * 

- f. Contemplare inCasa le san- 
guinose Reliquie dilla P as- 
si one. 

II. V ìsitarb 1 Luoghi, ote Chi* 

STO AVU PATITO. 

III. Ammaesrare la Chiesa novel- 
la de’ Fedeli. 

I. Ontemplarc in Cafa le fanguhtofe 
Reliquie della PaJJtone . Non po- 
tendo Maria mirar più in terra il fuo Ge- 
sù y fi confolava alquanto col mirar divo- 
tamente quanto l’era rimallo del fuo ; ed 
ogni cofa adoperata da lui parea , che le 
rapprefentafle alla mente l’ Immagine del 
fuo diletto: Ut in me fuam Imagincmte - 
prafentety dice Ugonc . Avrebbefi ellafer- 
bati preflo di fe 1 Chiodi, e la Corona di 
fpine ; ma noi potè ; poiché , come fcrive 
il Baronio , to. 1. in Appendice , era cotta- 
ine pretto gli Ebrei di feppelìire infieme 
co’corpi de y condennafi tutto ciò , che ad 
etti fi apparteneva, come cofa foggetta al- 
la maledizione degli (letti Condennati • 
Onde, a parer dell’ifteflo Baronio, i Chio- 
di, e le Spine furono fepolte infieme con 
Ctijìo , e la Croce, di cui non era cape- 
vole il Sepolcro , fu metta fotterra fepara- 
tameme, Contuttociò, come dicono il Ba- 

^ ionio. 
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ro nio, an.$ 5. ». 132. e ’1 Metafrafte, 15. 
Aug. avea Maria raccolto riverentemente 
in un’ampolla il pili, che avea potuto del 
fangue , e dell’ acqua ufeiti dal Fianco 
di Crijlo , e ferbavalo. come un teforo . 
Avea de’ pannilini infanguinati , ave* 
le fue proprie vedi fpruzzate dal di- 
vin Sangue , ed avea la facra Sindone, 
ove vedevafi imprefso il Corpo Sacrofan- 
to con tutte le fue Piaghe. E per ciò, che 
«oncerne la facra Sindone, -fi fa per evan- 
gelica tradizione , cheGiufeppe di Arima- 
tia , nobile Senator di Gerufalemme K aven- 
do comperata una pezza di finiffimi pan- 
nilini , ne fe due lenzuoli . In uno fu ri- 

• pollo il Corpo di Gesù per recarfi al Se- 
polcro , c nell’altro s’involfe dopo che fu 
-lavato , ed unto di aromi . Il primo feo- 
vertofi da Mahnuia Tiranno de’Saraceni nei 
676. fu. fatto gittar nelle fiamme i e retta- 
lo illefo , fu nafeofto da. un Fedele in Ge- 
-rufalemmeé Indi fcacciati i Criftiani da 
Gerufalemme dal Soldano nel 117 5 ; fu 
portato prima in Francia nella Citta di 
Parigi ; ed indi nella Savoja , ove da Ciam- 
•berì fu trafportato dal Cardinal Borromeo 
nel Duomo di Torino . Il fecondo Len- 
zuolo ferbafi nella; Città di Befanzon 
-nella Borgogna , ove fi ha per antica tra; 
dizione, che Ugone IV* Afcivefcovo 1 
avefse comperato nel 1100. in Terra 
Santa da una Giudea fatta Criftiana , 6 
■recato nel Duomo di S.Stefano della fìef- 
.fe Città. Siccome anche il Sudario , con 

• cui fi cuoprì il volto di Crijio pel Sepol- 
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ero, fi venera nella Bafilica Lateranenfe , 
ap. Del Pozzo Lezio n. 7. Or Maria avea 
fempre nelle mani quelle fanguinofe Reli- 
quie del Figlio, e non mai fi faziava di 
mirarle infieme, e di piangere. Riflette S. 
Bafilio , che quando il Demonio , per li- 
cenza avutane da Dio , ucci fé tutti i Ser- ‘ 
vi , e Pallori di Giobbe , nc lafciò vivo un • 
folo per ogni Villa, e per ogni Mandra; 
ReliElur Jum folus , ut nuntiarem tibi : ac- 
ciocché quel vivo telìimonio delle fortune 
infieme, e degli infortuni di Giobbe gli 
recafse afsai maggior dolore di quel, che 
gli avrebbe recato un femplice avvifo del- 
ie fue ruine. Così furono di afsai mag- 
gior tormento a Maria gli avvanzi fangui- 
nofi della Pafiione , che le ricordavano piò 
vivamente le pene di .Cesi* . Ah povera 
Maria ! quanto vi compatito ! 

IL Vifitare i Luoghi , ove Crijlo avea 
patito . Quando il Re Davide chiamò 
dal campo il prode Uria , non potè mai, 
indurlo , che tornafse in fua cafa a pi- 
gliar quivi ripofo ; poiché a quello parea 
difdicevole , che lìando l’Arca di Dio in 
campagna fotto a’ Padiglioni , egli fe ne 
fla fise oziofo tra gli agi ; e diceva : Ar- 
ca Dei , & Ifrael , & Juda habitant in 
Papilionibui , & ego ingrediar domum 
tneam , ut comedam , & bibam ? All’ illef- 
fo modo Maria , fepolto che fu dentro di un 
freddo fafso Gesù , non fapeva trovar piò 
ripofo in fua cafa , ma di continuo , finché 
vifse, andò fempre in giro per que’ luo- 
ghi, ove avea quegli patito, ed or porta- 
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vali al Get (emani , or al Pretorio, or al 
Calvario. Lo rivelò Maria (leda a S.Bri- 
gida .* Omni tempore , quo vixi pofì Afcen - 
Jionem Filii met , vijìtavi illa Iota , m 
quibus ipfe Pajfus ejl , & mirabilia fua 
oflendit . Elia a guifa di fconfolata Co- 
lomba , che piange le notti , e i dì attor- 
no a quel ramo, fu cui una man villana 
le involò i cari Tuoi parti ; così va Tem- 
pre attorno a queìuoghi , ove avea fpar- 
fo fangue il fuo Figlio, ed ivi mefla in 
ginocchio , gli bacia , gli abbraccia , e gU 
empie di pianti , e di fofpiri . Nè ballan- 
dole lo (larvi viva , volle , come rivelò a 
S. Metilde, (larvi anche morta ; poiché 
impofe a gli Apportali, che la feppellif- 
fero predo al Monumento di Gesù, nella 
Valle di Giofafatte, tra ’1 Monte Olive- 
to, e ’1 Monte Sion. Or qual fufse il do- 
lor di Maria in quelle continue Vilite , 
può argomentarli da ciò , che avvenne ad 
un certo Rolando , di cui fi fcrive , che 
dopo aver vifitato i (acri Luoghi , giunto 
finalmente al Tanto Sepolcro , concepì sì 
fervidi affetti , che improvvifamente morì, 
ed apertogli il petto, fi trovarono fcrittc 
fui cuore a caratteri d’oro quelle parole .* 

. Jeftts amor meui . Or quali dovettero ef- 
fere in quelle Vifite gli affetti , e gli fpa- 
fimi nel Cuor di Maria , eh’ era Madre, 
e tal Madre di un Figlio divino? 

III. Ammaejìrare la Cbiefa novella de * 
Fedeli. Riflette S Antonino, 3-p. tit.i 5, 
c.42. che a quello fine il Redentore falen- 
4 o al Cielo, non fi menò feco fua Madre 
, ' P« 
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per compagna nel trionfo , come l’era Ila» 
ta compagna nelle pene ; acciocché reftaf- 
fe nel Mondo Maeflra degli Appoftoli , e 
di tutta laChtefa; ond’Ella fcioglieva tut- 
te le Qutnioni , che forgevano tra i Di- 
fcepoli , e determinava tutto ciò, che fa- 
cea nieftieri pel regolamento de' Collumi, 
e de (acri Riti: Volutt Filini , ut pofi A- 
fccnfiqnem remaneret ad tempus in Mando 
doflnx , & illumtnatrix Apojìolorum . Un* 
de quandoque Ipfa determinabat Quali io* 
nei de faflii Dei , & morum fi qua orie - 
bantur tn Ecclefia Primitiva, Però Sant* 
• art ’ re > Ep.i. chiama con ragio- 
ne _Maria , Nofira Religioni! Magiftram ; 
e Riccardo, lib.z.p.z. fa intitola Maellra 
•§ 1 “.PP 0 ^°H > Maria Apojìolorum ma - 
gijtra fatta e fi. Nè potea il Mondo ave- 
re miglior regolamento, che da Maria , 
eh era (tata un vivo albergo dell’ increata 
capienza , adorno di fette Colonne , cioè 
de fette Doni dello Spirito Santo : Sa- 
piente adificavit {ibi domum . Sopra di 
che dice S. Bonaventura, in Spec. cap. 6 . 
Spiritai S anflui Mariam per Domum con- 
venienttjfimè fignavit , quam fibi Sapien- 
te Increata cum feptem columnii fe- 
ptem donorum Spiritai Sanfli excellentijfi - 
me adificavit. Nel mentre però che Ma- 
rta guidava , ed infegnava i Fedeli , rice- 
veva non Jeggier travaglio per la cura u- 
niverfale della Chiefa; e quefla follecitu- 
dme le dovetfefcere tanto più fenfibilc , 
auanto che andava unita ad altre fue af- 
flizioni. Ah Maria ! fi vede bene, che il 

Vofiro 
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Voftro vivere fu un continuo martirio . 
Deh impetratemi grazia, acciocché foffra 
anch’io con pazienza le Croci di quella 
mifera vita . 

C OL LO Q_UI O, 

N On sò , come mai facefle , o Marta , a 
vivere tanti anni nel Mondo in mez- 
zo a tante continue morti . La Voflra bell’ 
Anima fu Tempre crocifitta , e ciafcuna 
delle fue tre Potenze ebbe il fuo partico- 
lar chiodo. La Voftra Memoria fu Tem- 
pre ferita dalla rimembranza della Paflìon 
à\ Gesù ; il Voftro Intelletto da i più for- 
ti motivi per la più tenera compattìone 
verfo Lui ; e la Voftra Volontà da i con- 

Ì inui atti di amore infieme , e di doglia : 
’erò, torno a dire, non To capire, come 
mai fàcefte a vivere in un sì lungo mar- 
tirio . Se non che ben mi avveggo , che 
Ja Voftra vita fu un continuo miracolo 
della divina Onnipotenza , che volle con- 
fervarvi a beneficio della Chiefa , e del 
Mondo . Però benedico per mille volte 
quel Dio , che vi diede tanto di corag- 
gio, e di fortezza, e prego anche Voi 
umilmente, acciocché col Voftro efempio 
avvaloriate la mia debolezza per una vir- 
tuofa Tofferenza di tutti i travagli di que- 
llo Mondo. Amen. 
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\ SOSPIRO PER MARIA. 

Cuor mio , non mi tradir, /venati in pianto 
Or che piange Maria : É fé noi fai , 

Non t'ho per mio, e dal mio Sen tt fchianto, 

ESEMPIO. 

Il SIGNORE dimofra a S.Geltrude fom - 
mo gradimento della compa/fion , etiti 1 & 
ufava a MARIA ADDOLORATA . 

C ontemplando un dì S.Geltrude i Do- 
lori di Maria , fu forprefa da sì gran 
compaffione di Lei, che feoppiò inundi- 
rottiflfimo pianto , fenza aver modo da 
frenarlo. Allora le apparve vifibilmente il 
Redentore , e per darle a vedere quanto 
mai gradiva la compaffion , eh’ ella ufa- 
va alla fua dilettiflìma Madre , raccol- 
fe colle proprie mani entro un nappo d* 
oro le lagrime , che le grondavano dalle 
pupille. Onde la Santa reftò infiemecon- 
fufifTìma per ta gran degnazione , che % 
lei ufava il Signore , e ìommamente con- 
fermata nella fua fervida divozione verfo 
Maria Addolorata . Pietro del Pozzo , Spe~ 
colazioni ne'j. dolor, della Verg. Lezion. 7, 
PRATICA. Recitar 7. Salve Regi* 
ne ad onor di Maria Addolorata , 
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SABATO IV. CONSIDERAI XXXVI. 

MARIA Regina de Martiri. 

J. Perche’ il Martirio di M> 
ria fu da Gesù. 

II, Fu li PIÙ V. 1C1NO A QJ 1 B L L O DJ 

Gesù. 

III. Fu tutto, per Gesù nella ma- 
niera PIÙ NOBILE , B PIÙ DOLO 
; ROSA. . 

I. T) Èrebi il Martirio di Maria fu da 
X Gesù. Quello titolo di Reina de’* 
Martiri, jter che non rechi pregio a Ma- 
ria , liccome non farebbe onor della Rofa 
il chiamarli, Reina détte Spine . Contut- 
fociò avendo Maria Catto fuo proprio 
il Martirio di Gesù , venne a coronarli 
colle fpine di Lui , e ad imporporarli col 
di lui Sangue divino . Onde liccome è 
gloria di Gesù , 1’efTere Egli Re de’ Marti- 
ri , r così parimente è vanto di Marta l’ef- 
feróe Reina,. Ha Ella poi quella gloriola 
preminenza fovra tutti i Martiri, per mol- 
te potentiflìme ragioni. La prima, l , per- 
chè tutta la cagione del fuo Martirio fu 
Iddio . 'Tutti, gli altri Martiri furono tor- 
mentati da’Tiranni , e da’ Carnefici , che 
con fpade , e mannaie {fraziono loro. i t 
Corpi. Laddove Maria fu afflitta eccelfi- 
vamente da Dio nell’anima , che affai più 
del corpo fi rifente al dolore . Eam ama- 
fifydinc, dice S, Lorenzo Giufliniani, re- 

* a. At / it 
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Sabato IV. Confederazione XXXVI. 143 
pleverat Dominiti atque affltxerat Omni - 
potens . E<fc efleudo fiato Itrurncnto- delle 
Tue pene 1’ amore verta di Gesù, ne Ce- 
gue , che fendo lamabilitìt di Gesù- infini- 
ta , ficcome fommo fu 1’ amor di- Marie r 
verta Lui , cosi fommo fu parimente il 
fuo dolore. Onde conchiude S* Bernardo .* 
Non credo pieni enarrati , vel meditati 
pojjìe dàlorem Virginia, nifi tantum fuiffe 
tredamus , quantum unquam dolere * potuit 
de tali Ftliù' talli Mater . Sicché la pena 
di Maria tanto fu maggior delle pene de- 
gli' altri. Martiri, quanto è maggior il do- 
lore, che può cagionare un Dio Grocifif- 
fo, che un Uom , che crocifigga ; più la 
mano di Dio r che la man di un Uomo ; 
più un\ oggetto incroato , che un foggett® 
terreno . Quindi è , che il Serafico S. Bo- 
naventura, in Gurfu de Comp. B- M. V. 
leEl.i. giunfe ai preferire il dolor di Maria 
al dolor di Crijto medefimo » Imperocché 
le Piaghe divile pel Corpo di Gesù furo- 
no infieme unite,, e però di dolor più in- 
tenta > nel Cuor di Maria : Maria majo - 
rem dolorem habuit , quam Salvator , qui 
tot fufeinuit \ Nimirum quia Filli Vulnera 
per ejus corpus difperft, in- Mairi s carde 
i omnia erant unita , & virtus unita forttor* 

• Contuttociò. li. ha a tenere più veramente 
1 cqll’Angelico > ^.p.q.^óéar.6. che falle mag- 

* giore il dolor di Cnfib-y poiché patì nell* 
Anima infieme , e nel Corpo ; la dova 
Maria pati folo nell’ Anima-, Pati inoltre 
nell’anima più nobile, e però più ifcntui» 
va ; e patì fino, a re -ftar privo di-wtao 
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Ejus dolor fu it maximus inter dolore r pra- 
fentis vita . A h Maria ! e chi può mai com- 
prendere i Voftri dolori,» fe quelli hanno 
in- qualche modo a mifurarfi colle forze del- 
la divina Onnipotenza, che vi volle af- 
flitta ; e fe fono tali , che per gualche riguar- 
do entrano in gara co’ dolori fletti di Cri- 
fio? 

r li. Tu il più vicino a quello di Gesù • 
Siccome Maria qui in terra fu la piò li- 
mile nelle virtù al fuo divino Figliuolo; 
e ficcome in Cielo gli fiede più vicina nel- 
la gloria.* In Regni folio , dice S. Girola- 
mo, Ser. de Ajjump. ad Paul.& Eujloc. 
fublimata , pojl Cbrifium gloriofa refedit • 
Così gli è Hata più vicina nelle pene di un 
crudo Martirio.* Currit pojl Chrìflum , fc ri- 
ve il B. Amedeo, An.^.de laud. Virg. non 
tantum in odorem unguentorum , fed in mul- 
titudinem dolorum . Quindi è, che ficcome 
il miflico Salomone Gesù fu coronato dalla 
madrigna Sinagoga con un diadema di pene; 
così parimente gli venne apprettò coronata di 
pene la Madre Maria : Cernebat , così fie- 
gue rifletto S. Amedeo , verum Salomoncm 1 
tnater ejus , quo coronaverat eum noverca 
Sinagoga , & ipfa coronata corona tribula - 
ttonis pojl eumincedebat . E così avvero ffì il 
vaticinio dijoele, 2 .Sol convertetur in te- 
nebrar , & Luna in fanguinem . Sol , & 
Luna ottenebrati funt ; poiché quella fletta 
Ecclitti della Pattìone, che ofeurò il vero 
Soldi giuftiziaG*/#, riempì di tenebre, e 
di fangue la miflica Luna Maria . Quin- 
ci è , che fe impallidiva Gesù , languiva^ 

Ma- 
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Sabato lV.Confideraz.ione XXXVI . 24^ 
Maria : Se era ferito Gesù , tramortiva 
Maria : Se era Crocifitto Gesù , rettala 
ancor Ella crocifitta Maria : Gladio dolo- 
rii , fcrive Arnoldo , anima ejus injìxo 
vulnerabatur Spirita , & concrucifigcbatur 
affetdu» Avcano informila Gesù, t Maria 
due Cuori accordati infieme con sì bel 
concerto, che gli fletti affetti, che conce- 
piva 1’ uno, concepiva anche l’altro . In 
corde , & corde loquuti funt . S. Agofti- 
no vuol , che in quefto patto parli Davide 
di que’Mondani , che han due Cuori n*l 
petto , perchè hanno due dimfi amori nel 
cuore : Quod bis ait : in corde , & corde , 
duplex cor fignifitat . Solo la Vergine fa 
Santa di due cuori , cioè di un cuore a Lei 
donato da Dio Creatore, e di un altro cuo- 
re a Lei donato da Crijìo Redentore . Ond* 
Ella fi attri flava in corde , & corde ; e’1 fuo 
dolore era infieme regolato dal Cuor fuo, e 
dal Cuor di Crijìo penetrato col fuo . Quindi 
è, che Maria fendo fiata martire infieme 
con Crijìo, ed a vendo fatto fuo proprio il 
Martirio di Crijìo, fu il fuo Martirio più 
nobile di tutti gli altri; ed Ella con tut- 
ta ragion fi appella Reina de i Martiri . 
Martyres alti , dice Guglielmo , moriendo 
prò Chrijìo , bxc commor tendo Chrijìo , n}at- 
tyrfuit , & commartyr Chrijìi : Illorum cor- 
porale, Mairi s Spirituale Martyrium : Mav- 
tyres fuo , hoc ejì humano fanguine ; fed 
Maria Filli , hoc ejì Dei fanguine , intuì 
rubebat . Ah Maria ! egli è sì illuflre il 
Voftro Martirio, ch’io non fo, fe debba 
: più tofio compatirlo , o pure invidiarlo. ; 
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III. Fu tutto per Gesù nella maniera 
più nobile , e più dolorofa . S. Idei ionio 
parlando de’Doiori di Maria , non dubit 
di aderire, che quelli furono niag8‘° ri . 
tutti infieme i tormenti di tutti 1 Marti- 
ri:. Parum <Jl Mariam in P anione tuli 
tot , <& tam acerbos pertulijje dolores , u 
omnium Martyvum collcttivi tormenta Jn- 
pcraret . E la verità di quello detto può 
pruovarfi con moire ragioni . 1. perche tut- 
ti i Martiri han. patito nel corpo 7 -» 
Maria nell’anima: Alti Sanili, dice ^ an 
Girolamo , prò Chrifio pajfi funt in carne ; 
tamen in anima , qua immortali s ejì , 'pa- 
ti non, potuerunt . Beata verò Dei Geni- 
trix , quia in ea parte pajja ejì , qua im - 
pajjibtlis habetur , ideò , ut ita dicam , quia 
Maria Spiritualiter , & atroci as pajja ejì 
gladio Pajfionis Cbrijìi , plitfquam Mar- 
tyr fuit %. 2. perchè, come argomenta & 
Antonino Arcivefcovo di Firenze, 4 .par. 
*/M5.r.24. §.1. tanto è più nobile, e più 
dolorofo il Martirio, quanto è più nobi- 
le la vita, che fi dà per Dio . Avendo 
dunque Maria facrificato la vita di fuo 
Figlio, ch’era infieme la più nobile di tut- 
te , ed amata da Lei più della fua propria 
.vita ; ne fegue , ..che la laureola di 
Maria fu maggiore di tutte ; e che la ren- 
de Reina di tutti i Martiri *. Datìoni ani- 
ma debetur aureola martyrìì\ ergo datìoni 
pretiofiffima anima, & dileÉìifJima debe- 
tur pretiofiffima aureola martyrii . Sed bea- 
tijfima Virgo dedit dilebliffimam , & 

pxeùojijjxmam anìmam , idejìvitam Filli j 
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Sabato IV. Cónfiderazione XXXVI . 1 $} 
ergo & habet pretiofiffimam aureolam mar- 
tyrii. 3. perchè gli altri Màrtiri patirono 
lolo pel tempo, che erano Graziati da’Ti- 
ranni ; là dove il Martirio di Maria tlurfc 
per rutto il corfo della fua vita . 4. per- 
chè Moria amava filo Figlio affai più di 
fe medefima.* Per confeguenza furono per 
lei di affai maggior pena i tormenti, e la 
morte del Figlio, che noti farebbero flati 
i tormenti, e la morte di fe fletta. L’ar- 
gomento è del B.- Amedeo , Ho:$. dtB.V. 
Maria vicit fexunt , yicit bomtnem , Ò“ 
pa ffa efi ultra humanhatem . T arqitebatur 
■erum inagir , quam fi 'torquerttur in fe , 
quia fupra fe incotnparabnittr dìligebat id t 
nnde dolebat . Finalmente perchè come di- 
feorre Alberto Magno , Maria foffrì un 
dolor cosi grande, che ballava a darle pi^ 
volte la morte; e perù fu avvalorata da 
Dio con un miracolo per foflenere uno 
fpaffmo infoffribile alla vita umatìa; T*r/- 
fiitiam quandam habuit idoneam , qua 
mone m ejficeret , nifi Deur miracolo il - 
lam fufientaffet . Donde conchiude. , che 
con tutta ragione fi dee a Maria la pre- 
minenza fovra tutti i Martiri : Ergo ba - 
buit gratiam Martyrii , & aureolam Mar - 
tyrum y & aureola e'jus erit major aufeo - 
lis nliorum Martyrum . Ah Maria l giac- 
ché Voi fiete Martire, più che Martire* 
e Reina de’Martiri , fiete degna altresì d* 
effer compatita Voi fola più che tutti i 
Martiri infieme. 
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* ! C OL LO j ZUI O . 

1 

a Uante belle Corone di gloria fplen- 
dono fui Vollro Capo , o Maria ! 
Voi liete Reina del Cielo , e della ter- 
Ta j fiete Reina degli Angeli , e de i 
Santi e liete altresì Reina de i Martiri* 
In jparticolar maniera però a me par y che 
vi fregi quello dolorofo Diadema ; sì per- 
chè vi rende piò limile a GexjiRe de’Mar- 
tirij sì perchè il fangue di un Dio Croci- 
filfo fpruzzato fui Vollro manto nel Cal- 
vario, vi ha dato una porpora piò bella > 
, che non è l’ammanto di Sole, che avete 
in Cielo. Dio vi falvi adunque. Vergine 
augulìa ; mi congratulo vivamente con el- 
io Voi , mentre liete non men gloriofa tra 
le pene , che tra gli gaud; ,* e vi prego ad 
impetrarmi una criftiana colìanza nelle 
Croci di quello Mondo, ed a riconofcer- 
mi per Vollro parzialilfijno fuddito Rgi 
r' -i Vollro Impero dolorofo . Amen. 

\ SOSPIRO A MARIA, 

Gran Re ina de’’ Martiri , a cui le Spine 
JDi Gesò fer» il Serto , e'ijangue /’ OJìro , 
. Lo Scettro bai de' Cuori nel Se col nofi ro % 

( , , . . 
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K 

ESEMPIO, 

» > 

Il B. Agofeino Cenntniy c fe (fantatre Corrb 
pagni Martiri de' Servi di Maria formano 
una glorio/ aCorona ai la Rema de'Mètrferr. 

• ' \ 

N ElFanoo Ì420. collegatifi infierite neKv 
la Germania gli Eretici Taboriti , A- 
daraiti, ed Orfani , empj rampolli della 
Setta di Uffio, fotto la guida di Giovanni 
Zifcone, faceano una crudelilfima guerra* 
alia Fede Cattolica . Laonde Martino V* 
Sommo Pontefice per ovviare a tanti danni , 
fpedì là col carattere di Predicatori Apporto- 
lici quattro Maeftri dell’inclitoOrdineSer-. 
vita, tutti infigni per fantità, eperdottri- 
na , cioè il B. Agoftino Cennini , Bartolomeo 
Donati , Lorenzo Nerucci , e Gio.*Battirta 
Petrucci . E ’1 B.Cennini coll’autorità /"thè 
avea di Vicario Generale dell’Ordine nella 
Germania convocò tutti i Padri più cofpicuì 
di quelle Provincie nel Convento della Nun- 
ziata fuori della Città di Praga, da cui qua- 
li da una Piazza d’ arme ufeivano que* 
Campioni della Fede, e chi per le Catte- 
dre , chi per i Pulpiti, e chi per le Cam* 
pagne rovinarono per maniera l’erefia per 
tutta la Boemia , che finalmente prefi da 
grand’ ira gli Eretici , fi portarono fotto il 
comando del barbaro Zifcone al foprad- 
detto Convento della Nunziata per efpu- 
gnarlo col ferro, e col fuoco . Giunti lò 
intimarono a i Padri l’abbracciare i fal- 
di dogmi diUlfioj altamente darebbero il 
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Convento alle fiamme , e tutti «ffi alla mor- 
te . E rifpondendo con gran coraggio i Pa- 
dri , ch’eran pronti a morir mille volte per 
la vera Fede, quegli empj attaccarono to- 
lto l’incendio al Convento . Allora que’Ser- 
vidìDio, che erano al numero diòq-.gui- 
dati dal B. Sennini, fi portarono dal Ca- 
. pitolo alla Chiefa, fi proftrarono davanti 1 * 

Immagine di Maria Addolorata per implo- 
rare Tajuto di Lei ; ed avendo intuonato il 
l B. Cennini il Te Dentri Laudamus , lo fe- 
guitarono tutti i Beati Compagni, i quali 
l’un dopo l’altro, divorati dalle fiamme * 
non prima finirono di lodar Dio , che fini- 
rono di vivere , inceneriti per amor di Ge- 
sù Cri/lo. In quello mentre però avvenne 
una ftraniflìmo prodigio j poiché allo fpi- 
rare, chefacea ciafcuno di que’Beati Mar- 1 
tiri, fi vedeva follevarfi da quelle fiamme 1 
un lucido globo a guifa di Stella > che fer- 
matoli in aria, afpettava altri limili glo- 
bi, che fucce divamente falivano a quell* 
altezza, e fi fermavano . Onde compito che 
fu il numero di 64. Stelle , corrifpondenti 
ai 64. Martiri Servi di Maria, formando 
una prodigiofa Corona, tanto falirono in 
* alto , che piò non fi videro. E con ciò fi 
ebbe un chiaro fegno, che per coronare la 
Rema de’Martiri non fe le poteva offerire 
Corona piu grata. Jo. Vincent. Lacche fine 
Archiep. Ragufin. in Vita S. PbiL Benitit 
ad CLem.X. Augujlin. Maria Romer in Ser- 
vitate Mariana //A5.C.14. Profper Bernar- 
dini in HiJl.B.Juliana Falconeria , & alii . 
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SABATO J.CONSIDERAZXXXVir. 

Spada prima nel Martirio AMARIA: 
L’Amor verfo DÌO. 

• . *) \ . i 

h Maria a m ò G e s ìi con amor So» 

PRANNATURALE, COME DlÒ. 

II. L* AMÒ CON AMOR NATURAtE , 
come Uomo. 

III. L’amò con amor e cce s s r vo >co» 

M E F I GL 1 O . 

I. TV Aria amò Gesti con amor Soprani 

XVJL naturale , come Dio . L’ amor * 
verfo Dio ha fcemato per maniera le pe- 
ne agli altri Martiri, che quefti anche int 
mezzo a i crudi tormenti danzarono r e 
cantarono dolcifftmamente. Ma «r Maria 
tutto Toppofto ► L’ amor fommo verfo il* 
(uo Dio fu la Spada più. acuta del fuo-* 
martirio ; poiché vedendo patir con eccef- 
fo quel Dto'y che amata* con eccefifo ; a* 
mi fura del fuo amore crebbe anche il fuo 
dolore. Imperocché l’amore è u«a Virtù 
unitiva , che fa comuni ad amendue gir 
amanti così le gioje , come le pene di 
ciafcuno. Quid eji Charìtas? diceS. Ago- 
ili no, Itb* de Spirita r Ù* Anim. nifi vita 
copulane diligentem cum di le Sio , Per cory* 
feguecza Maria per forza dell’amore fece 
fua propria la morte del figlio Sopra 
Maxtyres , dice S.Girolarao , Dei Matcr ? 

• »'. « *• JL 6 quia 
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quia mort cm Chrijli Juam fecit . Aggiun- 
gete, che Maria amò Dio fommamente 
più delle altre Creature del Mondo, e F 
amò, dice Guglielmo Parigino, Quantum 
capere poterat puri hominis modus . E la 
ragion è , perchè ficcome Iddio ama infi- 
nitamente fé fletto, i. perchè l’Obbietto 
del fuo amore è infinito, cioè la fua Bon- 
tà, 2. perchè la conofcenza, che ha del- 
ia fua Bontà , è infinita , 3. perchè .la po- 
tenza , che ha di amare quella Bontà , è 
infinita . Così fecondo le iftefse regole 1 ’ 
amor di Maria verfo Dio- fu fommo , 1. 
per l’oggetto ch’è Dio , dì cui di continua 
contemplava gli Attributi, 2. per la mag- 
gior conofcenza, cheneavea, come quel-* 
la, che fu elevata fin dal fuo concepimen- 
to a godere, benché di paflaggio , la Vi- 
finn beatifica, 3. per la maggior difpofi- 
xione, che avea ad amarlo, pereffere fta-. 
ta piena di Spìrito Santo * Da ciò fi de- 
duce , che il Martirio di Maria fu mag- 
giore di quello di tutti i Martiri . Im- 
perocché il Martirio, benché fia atto di 
Carità imperante , e di Fortezza come eli- 
dente; contuttociò tutto il merito lo ha. 
dalla Carità , fenza di cui farebbe di niun. 
calore, conforme a ciò, che dice F Ap- 
poftolo: Si ìradidero corpus mtum , itaut 
ardeam , charitatem autem ma habuera 
nihil mi hi prodejì . Sendo dunque flato 1 * 
amor di Maria nelle fue pene , maggiore y 
che intutti i Martiri, ne fegue, cheroag- 

r ore fu altresì il fuo Martirio ; E quello 
argomento del dottiamo Gaetano- A* 
' . Etw* 
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Rus dileftionit, quo B. Virgo diligebat De uni , 
pcrfeRior fiat aRus humanur , quam marty- 
rium S.Petri , & reliquorum SanRorum ,fc- 
cundum gradum majorem charitatis . Quindi 
è, dice Riccardo di S.Vittore , che ficcome 
Maria fi appella Virgo Virginttm , così con 
tutta ragioD può chiamarli , Martyr Marty- 
rum . Ecco le fue parole : Voluit Filius, ut *- 
xiverfam SaxRorum pulchritudinem excede* 
ret Ma ter , & ficut appellatur Virgo Virgin 
num , ita appellar etur Martyr Martyr um. Ah 
povero Cuor di Marini Quanto deve efler 
grande la noftra compalfione , fé quella dee 
elfere a roifura del Volhro dolore , che fu 2 
mifuradel Vollro amore, cioè fommo? 

II. X’* amò con amor Naturale , come 
Uomo . L’ amor foprannaturale di Maria 
verfo Dio fu un abiffo , che fi uni con 
un altro abiflo di amor naturale verfo Lui 
fteffo come Uomo ; e di quelli due amo- 
ri le ne fece un folo: Ergo abyffo abyffum 
invocante , fcrifìfe S. Amedeo Laufanenfe > 
Ho. 5 . de iaud.B.V dure dileRiones in unum 
eonvenerant , & ex duobus amoribut faRus 
ejì amor unus , cum Virgo Mater Filio Di* 
vinitatis amorem impenderet , & in Deo a- 
va arem nato exhiberet • Amò dunque Maria 
immenfamente Gesù come Uomo per le fue 
Singolari Rime prerogative \ e fe quelle lì 
guadagnarono gli amori di tutta Gerolb- 
lima, tanto che giunferoben cinque mila 
Ferlone a dimenticarli di mangiare , e dì 
bere per tre giorni per correr dietro alle 
fue divine attrattive , e per afcoltar le fue 
voci 4 quanto daù. Maxia , che gli era 

Madre, 
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Madre, dovette re dar rapita , ed incate- 
nata dagli amori di lui? E per confeguen- 
xa qual dolore dovett’Ella fentire nel ve- 
derlo sì crudelmente (1 radiato , e morto 
nel fior degli anni fuoi? Gran dolore fu 
di Marzia Matrona Romana nel perdere 
Metilio fuo Figlio, eh’ era tutt’ infieme 
Giovane , Conforte , Padre , Sacerdote , Se- 
natore, adorno di gran bellezza, di gran- 
de ingegno , di gran valore : Filius citò: 
Marituc , citò Pater , citò Sacerdos, Ado - 
le f ceni rarijjìma forma- , exceilentis inge- 
nti , magna vtrtutis , Senec. deconfolat.ad 
Marciava . Or quale fpafimo fara fiato di 
Maria nella Paffione di un Figlio Dio , 
di cui mai non nacque altro pari nel Mon- 
do? L’amore come infegna S» Agofiino , 
ìib.q.de Civ. c.g. è la cagione, cherifve- 
glia tutte le affezioni nell’ anima Me - 

tttunt , cuptimtque , dalent, gaudentque * 
Quindi è , che chi ama , teme fe l’amato 
fià in qualche rifico ; della , fe quegli è 
lungi y gode fe è prefente ; fi duole ,. fe 
patifee y e dove è grande amore , grande 
altresì è il dolore: Tantum necejje ejìurat 
dolor r quantum haferat amor , conchiufe 
Piftefso Agofiino, lib.z r* de Civ*> cap.7.6* 
Pofio ciò , avendo amato Maria il fuo- 
Gesù con amor foramo , ed eccelfivo „ 
quante crudeli pafiioni ebbe a pruovar nel 
fuo cuore, di paura, di defio, di fperan- 
za , di doglie? Ab povero Cuor di Mari ah 
Voi fufte una {leccato , in cui fi’ amor 
ehiufele fiere di mille contrari affetti , che 
tutti incrudelirono contro di Voi* 

•I1LL” 
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III. L’amò con amor tceejjivo , come Fi- 
glio . L’amor fuo verfo Gesù fuperò tutti 
•gli amori delle altre Madri del Mondo . 
Superata dice S. Anfelmo, de Excell. B. 
V. cap-t\. omnes omnium rerum creatarum 
amorei , & dulcedines magnitudo amorii 
ijìius . E ciò perchè 1. fu Madre fola fen- 
2a conforzio di Padre; onde in Lei fola fi 
unì l’amor del Padre ,e della Madre . 2. 
perchè l’amò come Unigenito fenza com- 
pagnia di altri Figli, co’ quali avelie do- 
vuto dividere gli affetti . 3. 1’ amò come 
Figlio afe fimililTimo. E’dottrina di Ari- 
notele, che Filius efl aliquid Patrie , & 
Matrii . Or avendo avuto Gesù in terra 
Madre fenza Padre, dovette avere tutta la 
fomiglianza con Maria fua Madre . 4. 
J’amò come Figlio amabiliflìmo infieme-, 
ed amantilfimo. 5. l’amò come Figlio, che 
ìnfieme era Dio . Per confeguenza effondo 
fiato Pamor di Maria verfo il Figlio fmi- 
furatamente maggior degli amori di tutte 
le Madri del Mondo, ru altresì fenza mi- 
fura il fuo dolore nel vederlo Crocififfo in 
una maniera sì difpietara , e cruda. Fura- 
le , che per effo Maria ebbe un martirio 
piò fiero di quello di tutti i Martiri ; poi- 
ché, come infegna l'Angelieo, l’amore è 
affai piò potente, e piò forte, che non è 
l'odio ; Simpliciter loquendo , -odio fortior 
amor. Or il Carnefice de’Martiri fu l’odio 
de’Tiranni, e’J tormentator di Maria fu 
Famore di un Dia , che per Lei fu forte 
quanto la morte, Fortis ut mors dile-tìh . 
Ah Madre Santiffima , fe a mifura dell* 

amore 
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amore crefce ir dolore, deh accrescete , vi 
prego , Tempre più in me l’amor filiale ver- 
fo di Voi , acciocché polla piu compatir- 
vi, e patire per le Voftre pene*, 

COLLOQUIO. [ 
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S Empre più vi riconofco , o Maria , per 
Reina augufta di tutti i Martiri , poi- 
ché quefti furono tormentati da ferri , e 
da acciai; la dove Voi fufte ferita nel cuò- 
re, da una Spada d’oro, , cioè dal Voftro 
amore, con una ferita più nobile si , ma 
anche più- dolorofa • Gli altri Muffiti n- 
cevettero'dall’araor verfo Dio s> gran con- 
forto, che poterono danzar fune brace, e 
cantar tra gli equulei ; là dove il Voftro 
interno Martirio fu Tempre accrefciuto del- 
le fiamme della Voftra Carità .Dio vi 
Calvi dunque, o gran Rema de Martin ? 
io Tempre più ammiro i Voftri portentoti 
dolori , e tempre più vivamente gli com- 
patifeo % e vi prego umilmente , che fic- 
corné Voi vi confecrafte a Dio vittima 
del dolore infteme, c dell’amore y cosi m 
impetriate un vivo amor di Pia, che nn 
feccia foffrir volentieri tutti » dolori di 
quella miferabile Vita ► Amen . 

SOSPIRO DI MARIA. 


Amor, tu Spada fei , e Spada doro. 

Che, il Cuor m impiaghi y e la tuariagp 
arreca 

Fià nobil sì , ma piu crude! 
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ESEMPIO. 

Anna Caterina Gonzaga pratica parziali fft - 
mi ojjeyuj ad onor di MARIA ADDO- 
LORATA, e ne riceve [ingoiar i favori . 

A Nna Caterina Gonzaga , Figliuola di 
Guglielmo III. Duca di Mantova , 
c Moglie di Ferdinando I. Arciduca d’Au* 
firia , che poi nella Religione de i Ser- 
vi fi chiamò Anna Giuliana , fu Tempre 
parzialmente divota di Maria Addolora- 
ta . Appena giunta a i fette anni , in- 
traprefe ad onor di Lei il digiuno del 
Sabato, che poi continuò per tutta la vi- 
ta, e fece anche praticare a Ferdinando 
fuo Conforte. Morto quello , fi mife al 
collo una nera Corona , ne’ cui globetti 
erano ingegnofamente fcolpiri i mi fterj del- 
la Palfione di Gesù , e de’Dolori di Ma- 
ria, dicendo, che non avrebbe mai piò 
accettala altra corona fuori di quella. Lo 
che dimoflrò nel generofo rifiuto delle au- 
guftiflTime Nozze di Rodolfo II. Impera- 
tore . D’ ordine di Maria ? ella infieme 
coll’Arciduchelfa Maria fua Primogenita , 
che poi fi chiamò Suor Anna Caterina , en- 
trò fra le Suore della Religione de’Servi , 
vedendoli dell’ Abito intiero di quell’ Or- 
dine , in uno de i Moniflerj da fe fon- 
dati. Ivi ordinò alle fue Monache , che 
nel principio, e nel fine dell’Uffizio della 
Vergine , recitalTero quelle parole •• P af- 
fo Domini no fri, & Compajfu BeatiJJim a 

Virgt- 
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Virpinis Maria finì in corde , & corpore 
nojtro. Amen. Nelle Lettere , e ne’ Me- 
moriali coftumava di fottofcriverfi così : 
Serva indegnijjima dell p Serve della San - 
tijfima Vergine . E nef fuo Suggèllo volle 
fi fcolpifle la -Vergine Addolorata ^ piè del- 
la Croce , trafitta nel petto da una Spa- 
da, col motto, Maria fietus. All’Amba- 
fciadore, che le recò la nuova dell’ Iftco- 
fonazione in Imperadrice di Anna fua Se- 
condogenita, Moglie di Mattia I. pren- 
dendo le fue nere vefti in mano, così ri- 
fpofe: Godali pure in pace Anna mia Fi- 
glia la fua Imperiai Corona, che a me è 
mille volte più cara quella Velie, di cui 
mi ha onorata la mia dolci dima Impera- 
drice del Cielo. 

Or dopo tanti olfequj predati da quella 
Santa Principeda alla Vergine Addolorata , 
chi può dire quali, e quanti favori ne ri- 
cevelfe in ricompenfa ? Primieramente 
Maria fe le diede a vedere più volte vi- 
abilmente, ed in una di quefie apparizio- 
ni le comandò , che redituilfe nella Ger- 
mania la Religione de’Servi , eflinta colà, 
del tutto dagli Eretici , edificando nella 
fua Arciducale Città d’Ifpruch per le Mo- 
nache, e per le Terziarie delia medefima 
due magnifici Monifterj. E VifteffiL B Ver- 
gine le diede il difegno dell Architettura , 
e le dettò la Regola da oflfervarfi. Un’al- 
tra volta le ordinò , che fondade un altro 
Convento per li Religiofi; ed ella pron- 
tamente Io fece, dedicandolo a S.Giufep- 
pe . Finalmente (per tacerà. ogni altra co- 
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fa) avendo Anna Caterina chiefto iftan- 
temen-te alla Vergine Addolorata , che le 
comunicaffe fenfibilmente parte di que’do- 
lori , ch’Ella avea fofferto preffo la Cro- 
ce , ne fu tofto efaudita ; poiché fu fubi- 
to forprefa da un fìeriffimo dolor di fiati-* 
chi , ch’ella tollerò con gran pazienza in 
memoria della pena , eh’ ebbe Maria per 
la ferita fatta nel fianco del Redentore 
Crocifitto» Ex ejus Vita per Jofeph M. 
Bar chitina , Ex R e già Viduar. Sacrar. P. 
Erculani , ex Hcroid. Maria n. P . Marracii t 
& aliis . 

PRATICA . Recitare ad onor dì 
Maria Addolorata uri Ave Maria fempre 
< he fuona l'Orologio » 

* * • . . - * 

SABATO IL CONSIDER.XXXVIII. 

1 ; * * . 

Spada feconda nel Martirio di MARIA: 
L’Amor dell’ Uomo. 

I. Maria sulCalvarig Si PORTÒ 
col l’U omo da Madre. > 

IL Da Sacerdotessa, 

III. Da Avvocata. 

. . v * 

I. "|V Aria fui • Calvario fi portò coll * 

IVI Uomo da Madre . Siccome Ra- 
chele ebbe due Figli , cioè Giufeppe , e 
Benoni , che fu chiamato , Figlio del fuo 
dolore , Filiui doloris mei : poiché nel dar 
quegli alla luce ella perdette la vita. Co- 
sì Maria ha avuto due Figli, cioè l’Uo- 
mo Dio t e l’Uomo rio. 11 primo lo par- 
torì 
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tori naturalmente al Mondo , il fecondo Io 
ripartorì fpiritualmente alla grazia . Duo 
Filii Maria funt , fcrive S. Bonaventura, 
in Spec. Virg. cap. 3. Home Deus , (D“ ho - 
ino pur us j unius enim corporali ter , alte- 
rius fpiritualiter Mater ejì Maria . Nel dar 
però alla luce il primo Figlio in Betlemme, 
non Tenti doglia alcuna, come quela, che 
concepita fenza colpa Originale , era im- 
' mune dalla pena , In dolores paries . Ma 
nel ripartorire l’Uomo fui Calvario, Ten- 
ti raddoppiati i dolori del parto . B. Met- 
ter , dice il Damafceno , dolore , quos in 
parti t effugit , hos in Chrijli PaJJionis tem- 
pore fujìinuit . Fu dunque Marta fui Cal- 
vario Madre di tutti gli Uomini, e per 
tale la riconobbe il Redentore , come ben 
fi raccoglie da S. Giovanni , che dice : 
Cum vtdtffet Jcfus Matrem . Perchè non 
ditte , Matrem fuam? perchè, come ottèr- 
va il dotto Ottona Minorità, Ser.61.in Quad m 
Pofuit abfolutì Matrem ; nam B. Maria 
juxta Crucem erat Mater omnium . Onde 1 * 
Uomo può chiamarfi con tutta ragione Fi- 
glio del Dolor di Maria , Filius dolor is [ui\ 
giacché Ella per Lui fui Calvario pianfe, 
gemette, fofpirò . Pro te tolcravit , dice 
S. Ambrogio , lib- 8 . in Lue. tibi vigila- 
vity tibiflevit. E tanto fu maggiore il 
fuo affanno, quanto che vedendo il fuo 
caro Gesà crocifitto dall’Uomo, non pote- 
va odiare 1 ’ i fletto Uomo ; poiché ahchè 
quello amava, e tenea per Figlio. Quello 
fu il grande fpafìmo di Èva nel Paradifb 
terreftre, quando vide uceifo Abele fuo 

Fi- 
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Figlio dall’altro fuo Figlio Caino; poiché 
(piacendole eltremamente la morte dell’in- 
nocente , non potea odiare l’uccifore ; poi- 
ché anche quello era Figlio . Ah povera 
Maria ! quanto mai vi damo coltati ! 
quanto avete patito per noi ! Deh tene- 
teci per Figli del Vollro dolore, che così 
faremo i Voltri Beniamini. Dite anche a 
noi ciò , che dicelle di propria bocca al 
B.Bonfigliolo Monaldi , e ad altri fei Bea- 
ti Ulitutori dell’Ordine de’ Servi, mentre 
infieme contemplavano le Voltre pene .* 
Voi fitte Figli del mio dolore. 

II. Da SacerdoteJJa . Benché il Reden- 
tore non avelie bifogno di altri per redi- 
mere l’Uomo, fendo il fuo fangue divino 
baltevole a falvar mille Mondi : Non e - 
gebat Jefus adiutore ad Redemptionem t 
lcrive S. Ambrogio, Ep. ad EcclcJ. Ver - 
celi, contuttociò , come aggiugne 1’ ilteflfo 
S. Dottore, ibìd. voile Marta inoltrare al- 
l’Uomo l’amor fuo, e l’ ardentilfima bra- 
ma , che avea della fua falvezza , col con- 
correre in ciò , che poteva , e col coope- 
rare alla Redenzione di Lui , Putabat fe 
aliquid publico additar am muncri . Quin- 
di è , che al Sipnor , che fi lagna per Efaia 
63.3. di aver egli fole pelta la fua fanguinofa 
Vendemmia: T orcidt, r calcavi folus , & de 
gentibus non efi virmecum t rilponde divo- 
tamente Riccardo da S. Lorenzo , de laud. 
Vir. Verum efi , Domine , quod non efivir 
tecum , fed mulier una tecum efi , qua omnia 
vulnera , qua tu fufcepifii in corpore , fufice- 
pit in corde , Se ben dunque il Redentore' 
; ■ non 
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non ebbe feco alcun Uomo , che concorrerle 
all’umana Redenzione , ebbe però feco la 
gran Donna Maria , che vi concorfc ; im- 
perocché quefta offerì all’eterno Padre in- 
ficine col Corpo fvenaro del Figlio 1’ Ani- 
ma Tua addolarara : Nimirum , dice Ar- 
noldo J de 7 . Verb. Dom. in Tabsrnacul» 
ilio duo videres Al tari a , aliud in pecore 
Maria , & aliud in Corpore Cbrijìi : Cbri- 
Jìus camera , Maria tmmolabat animam . 
Optabat ipfa ad fanguinem anima , & 
tamii fua addere fanguinem , & cum Do- 
mino Jefu Corporali morte Redemptionis 
noflra confummare myflerium . Sed hoc fo- 
lius fummì Sacerdotis privilegium erat * 
CooperaCatur tamen plurimum fecundum 
modum fuum'ad propitiandum Deum . E 
ficcome Adamo, ed Èva cagionarono uni- 
tamente la rovina del Mondo y così Gesà 
infieme „ e Maria unitamente la ripararo- 
no, offerendo fOlocaufto, quegli delfan- 
gue delle vene ,. e quefta del (angue del 
cuore, che fon le lagrime : Unum Holo - 
caujlum y fegue l’ifteffo Arnoldo , ambo pa- 
riter off erebant , hac in fanguine cordi s , 
hic.in fanguine carnii.. Maria dunque fui 
Calvario la fece per noi da generofa Sa- 
cerdoteffa, ed in vece di badare al proprio 
dolore , pensò a foddisfare per le noflrer 
colpe, ed a placare la divina ; giuftizia Sde- 
gnata col Mondo . E fe fi feri, ve di un tal 
Orazio Pulvino , che mentre confettava* 
nel Campidoglio un Tempio , udf intrepi-' 
do la morte del fuo Unigenito , nè punto- 
«ftecruppe le folenni Cerimonie , Ne Patria 

ma - 
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magisy quam Pontifici s partes egiffe vide- 
retur . Affai meglio Maria , qual invitta 
Sacerdotefsa , nell’ifieffo tempo, che fi af- 
fliggeva fmifuratamente per la morte di 
fuo Figlio , era coftretta dall 1 amor dell’ 
Uomo a confolarfene , preponderando in 
qualche maniera in lei l’amor dell’ Uomo 
all’amore ifieffo del fuo Unigenito . Ah 
cariifima Maria ! quanto mai dobbiamo al 
Voftro amore, e quanto dobbiamo al do- 
lor Voftro! Anima mia, fappilo ben co-, 
nofcere , e rammentati del bel ricordo da- 
to da Tobia al giovane Figliuolo in ri- 
guardo alla Madre: Mcmor emm effe de- 
bes , qua , & quanta peri cu la paffa fit 
prò te . 

Ili, Da Avvocata . Quello è l’altro im- 
piego , che folliene Maria Addolorata a 
beneficio dell’Uomo, cioè di pofentiflìma 
Avvocata; onde rivolto a lei S. Efrem Si- 
ro, così, le dice , de laudib. Maria to.iz. 
B ibi tot. PP. Ave Dei , & Hominum Me- 
diatrix. Tu peccanttum , & ausilio defii- 
tutorum Advocatrix ex, atque Adjutnx . 
Ella primieramente , come attefla S. An- 
felmo, de Exce.il . Virg. cap.g- col merito 
delle fue virtù, e de’luoi prieghi impetrò 
la falvezza del genere umano: Hac efi , 
qua totius Mundi, re parati onem obtinuit , 
e. come aggiugne S. Bernardo, Ser -4. de 
Affumpt. B. M. Sedentibut in tenebrie , 
& in umbra mortis obtinuit Redemptio - 
nera . Ella poi in particolare difende ogni 
mifero in qualunque fua awerfitù , e fa 
che 1 ’ Uomo, ficcome ha per Avvocato 

pretto ij 
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prelfo l’eterno Padre il divin Figliuolo , 
così abbia prefso il Figliuolo per Avvo- 
cata la Madre: Securum acceffum , dice 
Arnoldo Carnotenfe, de land. Mar. tom. 
22. Bibl. PP. jam habet homo adDeum , 
ubi mediatorem caufa fu a Filium habet 
ante Patrem , & ante Filium Matrem . 
E poi aggiugne, che ’1 Figliuolo perora 
prefso il Padre , dandogli a vedere , il fian- 
co, e le Piaghe ; e Maria perora prefso 
al Figlio, dandogli a vedere le Poppe, e’i 
petto trafitto da’fuoi dolori : Chrijlus nu- 
dato latere Patri ojìendit latus , & vul • 
nera j Maria Chrijlo pettus , & ubera . 
Or come pub l’Uomo dopo tai rimofiran- 
ze t)i Carità non ottenere favorevole re- 
feritto a quanto brama? Quello certamen- 
te non è poflìbile , conchiude S.Efrem Si- 
ro, de laud. Sr. Dei Gen. Nec potejìullo 
modo e ffe repulfa , ubi concurrunt , & o- 
rant omni lingua difertiur h<ec clementi a 
monumenta , & Charitatis infignia . Ah 
Maria , pictofiflìma Avvocata de’peccato- 
ri , Tbr.%. 53. Ne averta s faciem tuam à 
ftngultu meo , & clamoribus , deh volgete 
verfo me gli occhi della Voftra clemen- 
za, e difendete prefso del Volìro Figlio 
la gran Caufa della mia eterna falvezza . 
E le non troverete in me meriti per efse- 
re efaudito , li troverete certamente nel 
Volìro bel cuore , addolorato per amor 
«aio. 
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C OL L O QUI O.r 

* 

G Osì dunque , o Maria una delle 
Spade più acute , che v’ha ferito il 
cuore, è flato l’ amor verfo 1’ Uomo? e 
flètè giunta ad amarlo anche dopo , che 
vi ha uccifo un Figlio? ed a tal fegnol® 
avete amato, che avete in qualche modo 
antepofla la vira Tua fpirituale alla vita 
corporale di un Dio fatt’Uomo? O Cuore 
amorofiflìmo , ed obbligantiflìmo di Maria , 
quanto mai vi dobbiamo! neppur con mil- 
le lingue potremmo fpiegare a baflanza i 
noftri obblighi verfo di Voi, neppur coti 
mille Cuori disfatti in amore potremmo ben 
corfifpondere alPeccefsiva Voftra benivo- 
lenza . O qui sì , che farebbe troppo con- 
tumace il mio fpirito, fe refi io ad amar- 
vi per le eccelfe Voftre prerogative, non 
fi jjitiovefle almeno a riamarvi per li fora- 
mi Voftri benefici; giacché , come dice 
Agoftino, de Catechiz. rudibus cap.<\. Ni- 
nni durus ejl animus , qui quam dilcSlio- 
nefn rnlebat impendere , nolit rependere • 
Accendete però, o Maria, nel mio cuore, 
il. Voftro amore , acciocché pofla ben a- 
marvi in vita, e difpormia meglio amar- 
vi in Cielo . Àmen . 

, SOSPIRO DI MARIA* 

Come i Fabbri a vicenda in fu l'ancude 
* Vibran colpi di orror : Così V Amore - 

Or di Dio , or dell'Uom trucia il mio Corel 
M ESEM- 
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J VIARIA AD DOLO RAT A ottiene ad un 

* gran Peccatore il perdono de ’ fuoi pcc - 
r coti» 

* * c * 

S I fcrive di un gran Peccatore , che do- 
po aver menato per molti anni una vi- 
ta fceìlerata , finalmente ravveduto di tan- 
te fue malvagità , fi gittò a’ piedi di un 
Santo Crocifitto , e verfando dagli occhi due 
fiumi di amariftimo pianto , pregava iftan- 
temente il Signore a perdonargli i fuoi fal- 
li, e a dargli qualche fegno fenfibile del 
fuo perdono . E poiché vide , che il Reden- 
tore non fi compiaceva di dargli tal fegno , 
fi volfe egli con gran fede alla SS.Vergine 
Addolorata , di cui era parzialmente di vo- 
to, pregandola ad impetrargli una tal gra- 
zia . Allora fe gli diede a vedere vifibil- 
ménte Maria , e prendendo dagli occhi di 
lui alcune lagrime nelle fue mani , le pre- 
sentò al fuodivin Figliuolo, dicendo. 1 IJia 
lacrymjt peribunt ? Cosi dunque, o Figlio, 
vuoi che fiano fparfe invano quefte lagti- 
me penitenti ? A quefte voci ai Maria to- 
fio fi plac£> il Redentore e diè prontamen- 
te al Peccator pentito il perdono de’ fuoi 
falli, agrafia. efficace da vivere, come poi 
vifle ,* tantamente . Pietro dèi Pezzo Speco - 
lazioni ne' n. Dolori della Vergine > Specol.j. 

PRATICA. Meditar per mezzora i 
Dolori di Maria , 

• " SABA. 
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Sabato ìli. Confideraz. XXXIX. 2 &p . 

Sabato iii. cqnsideràz. xxxix. 
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.Spada Terza nel Martirio di MARIA. 4 

: : 1 ..i. i J..:V «’t 1 Dolore. ; ‘ :jt 
i v . i -ì Si sìj' l " ii . u ; .'! l . ■ : 

. b Q^u a i. ffc tì 9^ to o i o a D i ,JVf a r i a 

. l’I N TEKSION E.. v 
II. Ì.’,ES T E N S I O N E > . 

III. La Durata^ 

‘ f * * * •* • • • » n 

I. /*\Ual fu nel dolor di Maria Vinteti- 
W (ione . Con tutta ragione il dolor 
di Marta fi àfTomigflia al Mare i. T^r. 2 . 
ij. Cui exàquabo confai alar te , 

virgo fili a Sion ? Magna efi .velut mare 
contritio tua ; poiché liccome nel mare vi 
é gran profondità grande ampièaia , e gran 
permanenza, onde mai non fi feeman le 
acque : Così il dolòr dì Maria fu fomm© 
nell’intenfione, (ornino. nell’eftenfione , e 
fommo nella durata » Fu primieramente 
fommo tieirintenfioney dacché dopo il do- 
lor di Criflò , non vi è. fiato al Mondo un 
dolor fomigliante à quello di Maria.: Thr. 
1. 12. Vi de te fi efi' dolor ficut dolor me ut • 
Il dolor di Gr/^o fu fommo, perchè, co- 
me difeorre l’AngelicpV ^.p.qu^6.ar. 6. fa 
dolor puro lenza, mefcoìamento di confo» 
lazione*. Magnitudo dolor is Chrifii patien - 
tis potè fi confiderariyx Morii y & trifii - 
ìix puntate . ;‘E’l dolor pi, tenente di Maria, 
come offerta Si./infonino , l, 6. parve per 
qualche riguarda dp.lpr ; puro OJlenditur 
magnitudo dolori 1 ! in Virgìne ex puntate a f* 

1 Ma fitfdio - 
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t6S OTTOBRE, 
flféltonirt. Imperocché qual Madre mai , 
dice il Santo , ha innanzi un Figlio tor- 
mentato , e piagato , che non abbia la con- 
folazione di potergli dare qualche follievo ? 
Ma non ricrebbe Marta . Ella- ebbe in- 
nanzi il fuo Figlio divino , che languiva 
per la fete; e non potè avere il contento 
5i dargli uii bicchier d’acqua; l’ebbe in- 
nanzi piagato fenza poter fafciaré le lue 
piaghe; il vide fariguinofo fenza poter as- 
pergergli di doflb il fangue; gli vide pie- 
gar giù il languido Capo fenza poterglielo 
fòftentar colle braccia . O che pena fu que- 
lla per Maria ! e pura pena fenza verun 
contento ! Fu tale , che avrebbe dovuto 
Ella morir di puro dolore , non una , 
ma mille volte ; dacché era di tempera 
più gentile , e corapafsioncvole di ogni al- 
tro Uomo . Ma la divina Onnipotenza 1 
avvalorò , acciò vivefse , c foffrifie un 
dolor fuperiore alle forze umane. Ondedif- 
fe il B. Amedeo: B. Virgo pafjix ejì fupr, a 
Humanitatem. Ah povera Marta ! ripetete 
pur > che ne avete ragione, le voci della 
■iconfolata Noemi : Nolite me vocare No- 
tmi [ ideft pulchram ] , fcd vacate me Ma- 
ya [ tdefi amar am ] quia amaritudine rc- 
plevit me omnipotens . Voi sì, chefietc un 
mare di dolori lenza fondo .Eccl.j.Projun- 
dum abyjfi quis dtmenfus ejt ? E ficcome tut- 
ti i fiumi più vàftì fon piccioli .rifpetto al ma - 
re; così tutti i tormenti, degli altri Marti? 
ri fono lievi rispetto à’Vóftji martori . 

II. L y EfleYiftone . Il tór 'de dolori di 
Maria, non folo : fu profondifsiroq per 

• - • « , T 
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y Sabato II. (donfider azione XXXIX» 2 „ 

intenfione , ma anche ampifsimo per Y ie- 
flenfione a tutti i tormenti di Crijìoj poi» 
eh è tutte le pene del Figlio , furono pene pa- 
rimente della Madre ; anzi Maria , come 
dice il B. Amedeo , /fo.5. più era tormen- 
tata nel Figlio, che in le medefima , Tor r 
quebatur magis in Filio , quam torquercr 
tur in fe. E come contempla S.Bernardo, 
de lamcnt.Vtrg. tutti i dolori della Pacio- 
ne fi trasfondevano reciprocamente dalFi- 

f lio alla Madre, e dalla Madre alFiglioc 
'antus erat impetut pajjìonu , ut Chrijìo 
impleto in Matrem confiueret patientem j 
qua Jimiliter impleta , tn Filinm iterum re - 
. aundaret . O' ine ffabilis reciprocatio ! b doler 
tnexplicabilis ! Supporto ciò, tanto fi di- 
. flefero le pene di Maria, quanto fi difte- 
. fero i tormenti di Crijìo. Patì Ella fomma- 
mente per li flagelli di Lui, patì per le 
.Spine , patì per Ti Chiodi , per la Croce , 
per la Lancia. E tutti gli linimenti della 
Pafsione furono, come tante fpine , che 
punfero, e lacerarono il Cuor di Maria .* 
Avvenne però a Lei ciò, che avvien nel 
Suggello . In quello fi fcolpifce l’Imma- 
gine a colpi di martello, ed a punta di 
Ferro, che fegna, ed incava il metallo : 
Indi 1’ iftefla Immagine fenza colpi , c 
fenza ferro s’imprime tutta intera fulla Ce- 
ra. AH’ifteflò modo colla punta de’chiodi, 
colla lancia, e colle fpine fu incifo , fquar- 
Ciato, ed incavato, qual fugge Ilo, il Cor- 
po del Redentore . Lo dice S. Bonaventu- 
ra : S ignaculum fe fecit Cbrifius ; fati? 
ptus enim fuit in rajfione : Manus , & pedeg 
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alavi s i latta lane e a , Caput [pinti , affinai 
formare rimmagine di uarTJora di dolo- 
li, come lo chiamò Efaia , Virum dolo- 
rum . Il Cuore però di Maria fu la mol- 
le cera , che ricevette l’impreflìone di que- 
llo divino Suggello , in cni lenza ferro li 
Camparono le Piaghe del Figlia per forza 
di un'affettuofa compa filone , e lenza fe- . 
rire , e lenza langue fi formò un crudelif- 
fimo Martirio. Ah. intendilo bene Ani- 
ma mia; elempre che mediti qualche mi- 
fiero della Faflìone , di pure , e dirai ve- 
lo ; Quello, tormento di Gesti fu anche 
tormento di Maria. , e coropatifci infieme 
amendue, immaginandoti che dica a tc 
Maria ciò , che difle la Regina Ecuba 
preflo il Tragico, nell’ eccidio di Troja, e 
Della rovina de’fuoi Figli , Sen. Trag. in 
Troade\ Quofcunque lutiusjleveris , Jlebis. 
infoi.. 

< III. La durata. Dicea Seneca, cheniu- 
-no al Mondo può foftenere un dolor fora- 
ino , che infiem ila lungo .. Nemo potejl 
•diit dolere , & multum\ Quindi la provi- 
da Natura ha difpoflo, che le péDe uma- 
ne fieno tollerabili , fe lono lunghe e fe 
intollerabili, brevi. Ond’ è, che la pena, 
del morire, e (fendo lamaggior di tutte le 
■pene, ella è la piò breve . In Maria però, , 
*i fuoi dolori furono fommi > e furono an- 
che lunghitfimi ; paichè durarono per tut- 
to il corfo di fettanta , e piò, anni della 
fua vita.. Primieramente Maria anche pri- 
ma di efler Madre del Verbo , intendendo, 
dalia divine Scritture , che Iddio, voleva. 
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Sabato III. Confiderai. XXXIX. 27 1 
incarnarti, e morire;, ficcome eftremamen- 
te lo amava, così fomraamente fe ne af- 
fliggeva . Lo attefta S. Brigida , tom. 2. 
Rcvel. cap.16. Tribulationem protinus non 
modicam propter ferventem charitatem , 
quam ad Deum habebat , in corde fuo fu- 
fiinuit . Quando por fu annunziata dall* 
Angelo per Madre di Dio y che avea ad 
«fiere Crocifìffo , diede Ella principio a! 
fuo più atroce Martirio: Miro Martirio, 
fcrive S. Bernardino da Siena , Serm.6. de 
ConfenJ. Vir. Ar.i. fe dedicavit , & obtu- 
lit B. Virgo in Conceptu * Cum CJmflo 
Cruci fixa eji in bora hujus Coficeptionis . 
C rucifixa Crucifixum concepit i In tutto il 
corfo della Vita, e Patitone del Figlio al- 
tro mai non. fece , che attrift^,rfi , (e che 
piagnere per li patimenti , e pètfecuzioni 
di Lui, potendo perciò dire con Davide , 
Pf$j- Dolor meut in confpeElu tneo fem- 
per . E dappoiché quelli riforfe , don per- 
ciò terminò la Paflìon di Maria ' y poiché 
setiarono sì altamente imprefie nella men- 
te di Lei le memorie de’paffati travagli » 
che qualunque azion Ella faceffe,. non po- 
tea mai perderne la funefliffitna rimem- 
branza ► E lo rivelò a S- Brigida, lib. 6» 
tap.61. PaJJÌoi fu a in corde meo fixa erat , 
quod Jive comcdebam ,five taborabam ,\qua- 
'fi recefferat in memoriam meam . E dopo che 
Crifio> afcefe al Cielo , anche allora fu 
Maria tormentata dall” ardenti filma bra- 
ma , che avea di vedere filo Figlio , e dal 
mirar che Iacea le perfecuzioni degli Ap- 
• pofiolt * e le contraddizioni della nuovai 
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Chiefa Cattolica . Lo dille Ella detta a S. 
Brigida, lib. 6 - Revel. r.57. Paticbar ex ve- 
ementi de fiderio perveniendi ad Filium 
mtum. Patiebar dolorem ex tribulatione A- 
pojlolorum , & amicorum Dei , dolens quia 
nerba Fili i mei ubique habebant contradi - 
flionem . E poi concniude , che fino alla fua 
•Attuazione al Cielo , i Tuoi dolori furono 
continui , e non mai interrotti : ib.Ufque- 
dum affumpta fui anima , & torpore in 
Coeìum , nunquam de futi a corde meo dolor • 
Ah Maria , giacché sì lunghi, anzi conti- 
nui fono dati i Vodri dolori , è ben dovere, 
che continua verfo Voi da la mia più te* 
cera compafsione. 

COLLO QUIO. 

P Ur troppo è vero , o Maria , che il 
Voftro dolore è un mar vadifsirao 
lenza fondo , e fenza lido , FaSla ejl ve * 
l ut mare contritio tua . Nè può valicar que- 
llo mare la nodra mente fenza che fi fom- 
merga il penderò , e fi confondano gli af- 
fetti. O Diol come mai facede a vivere 
sì lungamente tra tante pene ? e come 
farò io a non morire per la più viva com- 
pafsione de’Vodri affanni ? In Voi fu cer- 
tamente miracolo di Onnipotenza il vive- 
re ; e in me farebbe portento d’ingratitu- 
dine il non morire . Ah Madre Addolora- 
ta , non debbo io, e non voglio non pian- 
gere, mentre Voi piangete, non fofpira- 
re , mentre Voi gemete . Deh compartite 
'anche a me le Vodre pene , acciocché il 
' mio 
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miofcuore , come già folpirava S.Bonaventu-' 
ra, c.4. in Stim. Amor. par. 1. Tecum cla- 
mati; doloribui vulneretur , tecum lugcns 
mifericordiam impetret > tecum moriens vi- 
terni inveniat . Amen . 

SOSPIRO DI MARIA. , , 

0 de l Tempia Giudea cieco furore , 

Non temo i tuoi acciai , anzi gli sfido 5 ’ • { 
Che folo bafia a fette Spade un Cuore • 

; E S EMPIO. 

Vn gran Peccatore ottiene la falvezza del V 
Anima per la Divozione alla SS, VER- 
GINE ADDOLORATA. 

N ElIe autentiche Rivelazioni di & 
Brigida » appruovate da quattro Som- 
mi Pontefici > cioè Gregorio Al. Bonifa- 
cio IX. Martino V. e urbano II, fi Iegr 
ge il .feguente avvenimento y che mofira 
a maraviglia la poffanza della divozione 
alla Ss. Vergine Addolorata . Viveva a 
.tempi di S. Brigida un Uomo Nobile di 
nafcimento , ma di cofiume fcellerato , ch$ 
da felfant’anni non erafi mai confelTato -, 
e tia tanti Tuoi vizj non avea altro di 
buono y che la divozione alla Ss. Vergi - * 
ne Addolorata , compatendola di cuore 
qualunque volta fe ne ricordava . Quqfli 
venuto a morte , nè tampoco penfando 
all’Anima fua, S.Brigida per comandamen- 
to avutone da Crrfio , mandogli un Con- 
kisvic. acciocché lo efortafie ad una buona 
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Confezione .. Andovvi ben due volte il- 
Confeflore v ma tutto invano , reftando 
fe.mpre colui oftinato. nella fua. malvagi- 
tà . Andovvi poi la terza volta , facendcK 
gli Capere da parte di Crijìo , eh’ egli era 
invaiato, da fette Demoni/,, che lo aveana 
ridotto a flato. di dannazione,-, e con ciò, 
lì compunfe ifc mifero. la. maniera che 
quel di. tutw m^lle di lagrime fi confefsò, 

S uattro. vòlte Nel dà feguente ricevette: 
Santiffimo. Viatico , e dopo il fefto, 
giorno lafciò. di, vivere .. Indi rivelò: il Jir- 
gnorc a S» Brigida >. che quell” anima era 
«ara coodennata ai Purgatorio y e che a- 
vea fcampato. l’Inferno unicamente per la 
divozione alla fua Madre:- Addolorata- ,* 
Hoc fccit di le Elio me.a , qui ufque ad ul- 
limum punElum expeElo hominis. converfxo- 
rxem, & meritum, Matris me ce . . Nam li- 
tet, ijje homo non. dilexit. e dm . corde' ; tà? 
men, quia con/ttetudo fua fuit compatì do - 
lori ejus y quoties , cameonfiderabat & au- 
diebat nominar /; ideò compendium [aiutisi 
fua invenit & Jalvatus . ejl ^ Revel . S.. 
Jdrigit. lib.6. cap.gj.. 

P R A.T IC A . Recitare 7.. Ave Marie ? 
, colle braccia, in. Croce per, li 7., Dolori dei- 
la, Vergine «. 
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Sabato IVI Con/iderazione XL. 27$ 
SABATO IV. CONSIDER AZ.XI r . : 

Spada Quarta: nel Martirio 1 AMARIA.' 
La- Compalfione* 

1 L* F V L A' ’C o M P’A JS ION DT M*A K X A 
A M I SUR’ A U fi’p'A T 1 ME N T I DI C & l « 
S-TO. 

ET. A M I S U R A D B L L A CRU D E t T A* Di’ 
Giudei. ‘ 

III. A M ISURA D B L L*A MOR SUO , E DIt 
Sud' CUOR PI E TO SISS I M’>0 . 

. « • I . * V ! . * .il’ * l - 

!.. T7 LT la CompaJJiotr di' Maria antifurte 
* Jr de'patimentt di Crijìo< . E’ dottrinai 
dell’Angelico 2. 2; <?r; 1; 2V che la 

Gompafllone* riguarda le miferie altrui , 
non già fe proprie; quindi è’, che chi coni» 
patifce i patimenti di un Figlio , o’ del 
Padre , che fono quali un altro- fé- fteflb , 
non li dice- con) proprietà' , che compati- 
fce', ma che' patifce : Propri? mifericordia 
cjl act alt erunv, non autenr- adì ipfum 

Ita fi- ftntaliqua per fona nobtr conjunfta 
ttP fmt quafu aliquidnoJìri’ r putafilii r aut 
Parente s : y in- eorum- malta non < miferemus , 
fèd dolemur f ficut in- vulner'tbus nojiris „ 
Di quà è ,, che Maria verfo Ges^', a par- 
lar con proprietà 1 ebbe piò* veramente’ 
paflìone, che compaffione .. Còntptrociò' 
perchè nei cuore amorofo di Maria furo- 
no mifti infieme ilf patimento ed* iicom- 
patimento però fi ha z riflèttere , che' 
fomma; dovett’cffere la fua compaflìone ,, 

Mi 6- *- fìc~ 
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Siccome fomme furono le pene di Crifio , 
ch’era l’oggetto del fqo compatimento . Le 
Donne Ebree nel vedere Gesù fanguinofo , 
e sfiatato fotto la Croce, ne concepirono 
tanta compafTione nel cuore, enepianfero 
sì dirottamente, che 1’ ifteflo Signore le 
confidò , e frenò i loro pianti , dicendo .* 
Fili* Sion t nolite fiere fuper me. Or quale 
tenerezza aver dovea Maria nel mirare fu® 
Figlio , non fol portare la Croce , ma gii 
croci fiflò , e morto ? Il Redentore ifteffa 
nel mirare il Cadavero di Lazaro , che 
non gli era più che follmente amico , non 
potè trattenere le lagrime , Lacrymatus ejb 
Jefitf, Or quali pianti avrà verfato Ma- 
ria nel vedere co propr; occhi il fuo Ge- 
sù, che non 1’ era femplicemente amico r 
ina Figlio , e tal Figlio , tutto sbranata 
da’ flagelli , dalle fpine , da’ chiodi f e 
confitto carne un Ladron fu la Croce ? Ahi £ 
che la povera Afadre ^ mirare tra tante, 
pene il Figlio > e !1 Figlia nel mirar Lei 
tra tante aogofce* languivano inficine, ed 
ìhfierae fi compativano coi piò vivo de i 
loro affetti 1 Riferifce Tullio , $Fcrr, con 
orrore l’empia condanna fatta da Verre , 
con cui fece morire infieme neU’ifteffo fup- 
plizio un Padre infieme > ed un Figlio in 
una pubblica piazza di Laodkca , ed ag- 
giugne, che il mifero Padre uiagneapiuc- 
ch$ per fé, per fuo Figlia; e l’infelice Fi- 
gliuolo altresì doleva!! , piuccbè per le fue 
pene, per quelle dei Genitore: JFlebat u- 
terque , non de fuo fupplicio » fed Pater de 
Etiti mette , & 1 dt P a tris Filius . Or al- 
' tret- 
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Sabato IV. Con fide ragione XL. vjj 
tret tanto, anzi affai più avvenne nel mi- 
rarli fcambievolmente tra mille pene, una 
tal Madre qual fu Maria , ed un tal Fi- 
glio, qual fu Gesù. ' 

II. A mifura della crudeltà de' Giudei . 
Il Redentor fui Calvario fu compatito ia 
Cielo (olamente degli Angeli , i quali Or 
roarè fiebant ; e fu compatito in terra fo 
lamente da Maria , la quale Stabat jux- 
ta Crucem . Per confeguenza la compaG- 
fion di Maria dovette corrifpondere ali* 
obbligo , che avea di compatirlo tutto 
il Mondo ; e dovette altresì contrapporli 
a rutto l’odio, ed a tutta la crudeltà de* 
Giudei . Or qual fu mal P inumanità de* 
Giudei? Fu Ella tale , che parvero elfi 
quafi tante fiere, che cercavano di sbra- 
narlo, e farne fcempio.* Quafi atroces. fe- 
ra, dice il Grifoftomo. Ho&j, in Matxh • 
perturbatione livori i infaniunt . E quegli , 
ripiglia il Giufiiniani , deTriump. Chr. c.i j* 
li filmava il più felice , che piu lo incari- 
cava di vituperi, e di piaghe: lllcbeatio r, 
illcque prafiantior credebatur , qui in conta- 
rne li is mogandis , infili fendi fque vcrbcribus 
crudeltor extitiffet . A mifura dunque della 
loro ferocia dovett’elfere la compafiìone di 
Maria , acciocché l’ afflitto Nazareno ri- 
trovalfe altrettanto di pietà nella Madre > 
quanta era 1* empietà de’ fuoi tormentato- 
ri; e trovoila appunto in Lei qual’ era di 
bifogno ; poiché nell’ ifleflo tempo , che 
t}ue’crudi lo fchcrnivano, lo impiagavano 
in mille guifc, la povera Madre fveniva^. 
• Jflnguiva pei la più vita compafifionet 
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di Lui . Ah quante volte dice il Grifoftb- 
xno ,. fu Ella; prefa da fincopi mortali £ 
Quotici funcoptzavit nimio dolore affetta £ 
E nell’ udir eh’ Ella fece la condanna del 1 
Figlio alla Croce, dice- il Giuftiniani,. de 
Triump.Cbr.cap .4. cominciò a tremar tut- 
ta da capo a piedi-,, perdette il : lume degli 
occhi, perdette iL moto,, la voce, e cad- 
de giù femiviva per terra : dd. hanc vo - 
etm expavit cor Virgìnii , vifeera tremuc- 
r.unt r aufugit /enfiti , caligavi t vi fui, ob - 
mutui t loquela -, & omne corpufculi: robur 
defedi. Ed. in quella guifa fi avverò di; 
Maria l’oracolo de’&cri* Cantici ? Capilli' 
tui ficut purpura’ Regii .. Per li Capelli s’’ 
intendono dagli Efpohtori i penfierl, e per- 
la. porpora la fangpinofa Pafiìom deh Si- 
gnore : Però. Maria ,, dice Guglielmo Pari* 
gjno , In regalem purpuram P'affiónis tem- 
pore tintta efi.. EciÒ perchè', Kubebat ca- 
ro; Filii: fanguine Fdfffonis ,, & rubebant 
materna, illa cogitationei , ut ita die arri' 
fanguine compajfionis . E fe la. Madre fa- 
mola. de’Maccabel fu chiamata- da S. Ago- 
flino ,. Ser^oa. fette- volte- Martire;, per- 
chè mirò con tenera- compaflione ili mar- 
' tirio- di- fette fuoi- Figli:-,. Matcr feptemt 
Martyrum feptiet martyr : Maria che vi* 
i, de con occhi compaffionevoli ili martirio* 
dii un; Figlio ,. che valea: per mille , liaffi a; 
dir cettamente- millies martyr .. Ah Maria,. 
bifogperebbe non aven cuore, nel* petto per 
non compatire le acerBiflìme pene , che: 
Voi fentiftè per Pàmorofa Voftra compaf- 
fione a Gesù . 
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Sabato IV. Confiderazione XL. 27 9> 
111 . A mifura dell' amor fuo , e del fuo» 
suor pietofijfimo . Quella è Ja differenza 
che corre, com’oflèrvano i Filofofi , tra Y‘ 
Invidia,, e la Compaflìone.. La prima ha 
per oggetto, il bene altrui ,, la feconda 1* 
altrui male ,* con quefta divario però, che.- 
l’invidia non li arricchifce coll’altrui bene 
nè riceve da efto godimento: La compaf- 
fione si, ff addolora anch’ Ella,, ed. entra 
a parte de’mali , che compatifce. In. fatti 
per una mera compaflìone,. eh.’ ebbero delì 
morto Redentore anche le: creature irtfen- 
fare , ne copiarono in fe medefimi, il pal- 
lore i Pianeti eccliflati ,. le lividure i Cieli 
annebbiati, i- palpiti mortali la terra feof- 
fa daìremuoti , i laceramenti delie mem- 
bra il velo deL Tempio fquarciato da ca- 
po a fondo . Che fe tanto potè ' la com- 
pa filone anche negli Elementi infenfati 
che non, dovette mai fare . nei. Cuor, di. 
Maria y che era amantiftìmo- infieme r e 
pietofiflìmo? Era; amantiftìmo per manie- 
ra , che Maria: giuftamente s’intitola , la* 
Madre del 1 bell’amore, Mater pulchrx di- 
UBionis. ed: amava il fuo. Unigenito- piÌL 
di qualunque altra Madre del Mondo-, 2.. 
Reg.uióy Sicut mater unicum» amat fi - 
lium /ùum. y ita ego Te diligebam . Per 
conferenza fe molti Santi: ,. e Sante a- 
mantiflìmi. di Gerii appaflìonato per forza 
di una viva: compaflìone alle> fur pene 
ebbero- fcolpiti nel; cuore gli* ftromenth 
dellaPaffione; quanto* maggior impreffìo- 
ne far dovette nell'Anima della Vèrgine il 
iuo maggior compatimento? Fu anchè ih 
,w. . - ■ Cuor. 
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Cuor di Maria pietofiflimo in guifa , 
che nelle Nozze di Cana e (Tendo mancar 
io improvvifamente il vino*, non foffrì di 
vedere la confufion di colui , che avea 
apprettato il banchetto, onde fupplicò u- 
nulmente il Redentore , e lo impegnò al 
gran prodigio di mutar 1 ’ acqua in vino . 
Or fé dunque Maria ebbe si gran pietà 
degli ftranieri per lievi loro infortuni » 
qual pietà mai avrà concepito di un fi- 
glio ttraziato da inauditi tormenti? Ahi ,! 
che la mifera Madre nel compatire il Fi- 
glio , che amava più di fe {fetta pativa 
per le pene di Lui più, che fe futtero fue 
proprie. Lo ditte il B- Amedeo, Hom. 5 , 
Torquebatur magis , quam fi t or querelar ex 
fe ; quia fupra fe tncomparabtliter ama- 
bat td , unde dolebat ► 

; collo j zu i a. 

n t -• 

P letottttìma Madre Maria > ora più che 
mai debbo compatirvi col più. vivo 
de’miei affetti, mentre vi veggo languire 

f er la più tenera compaflione del VottrO' 
iglio appattionato . Ah. povero Vbftto 
cuore l vi iì dovea certamente tutto {bug- 
gere nel petto . Poveri occhi Vottri do- 
vettero certamente formare due canali di 
pianto nel mirare piagato , ttraziato , è 
morto uu Dio ed. un Figlio , fenza nep* 
pur potergli dar Collie vo di fotta veruna.,. 
Sarebbe (tato un gran contento del Va- 
ilro dolore, fe avelie potuto imbalfarnane 
*oll<; Vottre lagrime It fue Plaghe / e 
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Sabato IV. Con ftder azione XL. z8r 
medicare col Voftro fangue fvenatole Aie 
Ferire. Ma quello fu il. Veltro maggior 
cruccio, il dover compatire il -Sottro a- 
mantilfimo Nazareno con una compalfio- 
ne , dolorofilfima si per Voi , ma niente 
valevole a lenire i fuoi martori . Deh Ver- 
gine afflittilfima, ammollite, vi prego $ 
miei affetti , acciocché polfa ben compa- 
tirvi per coteAa Voltra co m pacione , fe 
non quanto merita il Voftro affanno > 
almen quanto efigge la giufta gratitudine , 
e richiede la parziali Ifima divozion, eh* 
io vi profeffo» Amen. 

SOSPIRO DI MARIA. ) 

Sono Madre , fon Figlia , e fono Amante 
Del Crocifijfo Ben : Come pofs'io 
Non languir per pietà di un morto Dio ? 

ESEMPIO. 

Innocenzo III. Sommo Pontefice , divotiffi- 
mo di MARIA ADDOLORATA, e 
protetto da Lei in Vita , in Morte , e do- 
po morte . 

I Nnocenzo III. di Anagni, prima Lot- 
tario de’Conti di Segna, profefsò Tem- 
pre una parzialiflìma divozione alla B.Ver- 
gine Addolorata . Egli compofe ad onor 
di Lei l’Orazione , che comincia , Inter- 
veniat prò nobis , qusfumus Domine &c*. < 
c l’Inno , Ave Mundi fpes Maria &e. E 
nel recitar quelle preci , tutto fi sfaceva in 
teuerilRmi affetti . E per farle anche recitar» 
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282 OTTOBRE . 
agli altri Fedeli » concedette molte! Indul- 
genze a chiunque le praticale . Or Maria 
gradì tanto quella fervida divozione d’In- 
nocenzo» che gli concedette molte grazie 
in Vita , e poi lo protette efficaciflìma- 
mente in Morte, e dopo Morte » com’e- 
gli fletto lo rivelò a S. Lutgarda » a cui 
.apparve circondato da una gran fiamma 
e le ditte» che fi trovava in Purgatorio 
per tre cagioni , per le quali farebbe ito 
airioferno, fe Maria non gli avertè im- 
petrata in punto di morte una vera Con- 
trizione ► Indi le aggiunfe , che dovea bru- 
ciar tra quelle fiamme fino, al dì del Giu- 
dizio » ma che la Madre delle mifericor- 
die gli avea ottenuta licenza dal fuo Fi- 
gliuolo , di portarli da lei per fupplicarla 
de’fuoi fuffragj , affine di foddi sfare con 
etti alla divina Giuftizia , e liberarli ben , 
torto da quelle pene. E ciò- detto difpar- 1 
ve . Sur. in Vit. S. Lutgrad . T hom. Canti - i 
prat „ Bell armi». T aujchius , Segala , dF I 
olii . 

PRATICA., Non mangiar frutti „ 

- . ' . . -, n* 


t . 
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NOVEMBRE. 

I - . . 

SABATO L CONSIDERAI XLI. 

• * f ! * 

Spada Quinta nel Martirio AMARIA: 
11 Conofcimento * 

I. Maria previde le pene del 
Figlio» ' * 

II. Le videì 1 • 

111. Le conobbe» 

1» TVyT* Aria previde le pene del Figlio » 

. JJVJL Non v’ha certamente pena mag- 
gior per un mi fero , quanto il preveder 
\ con certezza le fue future miferie . Balla 
dire, che la chiara prefcienza, ch’ebbe il 
Redentore, della fuaPaffione, gli fece fudar- 
vivo fangue nell’Orto c Ed ogni reo ,, a cui 
vien dinunziata la morte , torto è forprefo da 
febbri, e da deliqui , e diviene, comedicea 
Seneca, Ante mi feri ar mifcv . Or Maria > 
ficcome fu la più, privilegiata fra tutte le 
Creature , così fu la maggiore , e come la 
Reina di tutti i Profeti Regina Ptophc* 
tarum » Imperocché, come dilcorre S. Am- 
brogio , Qui major ejl Per fona ,. eò plenior 
ejì Prophetia. Ella fin dal primo- iflante 
della Concezione del Verbo , con effere 
invertita da i doni dello. Spirito- Santo 
previde chiaramente tutta la Palfione , e 
Morte di quel Figlio divino ,, di cui era 
incinta . Prophettffa nanque eram , così 
parla per Maria Ruperto Abate , ex. 

' _ . - • qua 
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quo Matèr Domini fatta fum , fcivi eum 
tlla paffurum . Fin d’allora fcuoprì più fvc- 
latamente i Teoreti delle divine Scritture , 
e previde , che il Tuo Gesù dovea eflfere 
prigioniero, ed avvinto , come Sanlone ; " 
venduto come Giufeppe , piagato come 
Giobbe , per fegui tato come Davide , ed 
uccifo come Abele . E quelli funeftilfimi 
, pcnfieri , eh’ Ella di continuo rivolger 
per la mente, erano per Lei , come tan- 
ti Carnefici. Tu quoque , dice Ruperto', 
L3. in Cant. Lngum tn cogttationibus tuis , 
prafeia futura P affienir Filii tur -, pertu- 
lifii martyrium . Egli è ver , che Maria 
prevedendo tanti Tuoi tormenti , non ricu- 
sò la divina Maternità : anzi fi offer- 
fe prontamente ad edere martirizzata , e 
crocifitsa infierae col Figlio .* B. Virginem, 
fcrifle S. Bernardino da Siena, cum Cbrì- 
Jìo crucifixam effe in bora ejus Conceptio- 
nis j tum enim obtulit fe, Ò“ prompta fuit 
ad exponendum fe morti , & martirio • 
Ma è vero altresì, che fu quello per Ma- 
ria un martirio dolorofilfirno , per cui 
l'opra vvanza tutti -i Martiri j poiché quelli 
patirono fidamente nel tempo de’loro fup- 
plicj; là dove Ella patì in tutto il tempo 
della Tua Vita, fino a dir di propria boc- 
ca a S. Brigida: Ego nullam horam fine 
tribulationc cor di s tranfivi in terris . Ah 
Maria , fe tanto patifte Tempre riella Vo- 
firaVita, è pur dovere, che io Tempre vi 
compatifca lino alia morte» 

II. Le vide . Fu gran pena per Maria 
il prevedere le pene del Tuo Gesà ; ma 

affai 
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Sabato J, Con/idcrazione XLI. 285 
affai maggior pena fu il vederle co’proprj 
occhi . Chiunque ha cuor gentile , e pie- 
tofo nel petto , neppur fofTre di vedere' 
lo frenamento di un Agnello . Molto 
meno può foffrire. un Padre , e una Ma- 
dre di vederli Graziare innanzi , e mori- 
re un Figlio ; e molto più fe fia Unigeni- 
to, fendo quello un dolor lenza pari? Pe- ; 
rò al riferir di Plutarco , il famofo De-? 
mollene , divenuto inconfolabile per la mor- 
te dell’unico fuo Figliuolo , a coloro , che 
lo avvertirono, non convenire ad un Fi- 
lofofo fuo pari il piangere, e ’i moGrarG 
vinto dalla fua paffione , rifpofe : In 
morte Unigeniti dolorerà temerari non pof 
| fe. Di qua è provvenuto 1 ordinario co- 
lf urne del Mondo, che venuto che fia tal- 
uno nelle ultime agonie, li appartino fo- 
llo tutti i più Gretti Congiunti , non fi- 
dandoti , nè quegli , nè queGi di veder 
tanto patire , e piagnere chi tanto amano. 

Or Maria avrebbe potuto ancor Ella ap« 
pattarti nel tempo della Pafsion di Gesù , 
e Garfene foia a finghiozzare nella fua 
povera Cafetta /. anzi queGo appunto le 
avrebbe perfuafo la fua verginal verecondia 
di non comparire in publico a viGa di tan- 
ti Giudei. Ma non ebb’Ella cuore di ab- - 
bandonare il fuo Gesù ne’fuoi maggiori tor- 
menti , e più toGo che abbandonarlo , vol- 
le foffrire il crudo martirio degli occhi fuoi 
appaffionati . Tarn grave martyrium fufli- 
nuit virtute oculorum [lionati , come fcriffe 

t i à S.Cipriano , de, ex. lina. c. 1. della Ma- 
rc de Maccabei , fpettatrice del martirio; 

-y •di*** 


Digitized by Google 


* * 



& OVE MB R E. 
incinta di nove me/i .-Ah Maria, Maria » 
guanto mai vi dobbiamo ‘ Vi dobbiamo 
ben molto per 1 eroico eferopio , che ci da- 
te , di una perfetta conformità al divino 
™ re * E Vf .Abbiamo altresì moltiffimo 
|el tanto , che fiere concorfa alla nofira 

£fcih£tfZi‘? * ,m ' ka %“ 

> i 

COLLO Q_VIO; 

•a ~ - . . , 

Q Uame firaniffime maraviglie io feor* 
• § ° fui Calvario , o Marta ! 

7 ,ro ,] Voft ;<> cuore ^ che foffre un do- 
iommo, e fupermre alle umane forze; 
« che J° foffre con coraggio piucchè ma- 
che non fole lo foffre , ma lo 
vuole , e Io ammette eoa piacerei e quei 
«he avvanza ogni credere, che concorre * 
« coopera di fuo buon grado al proprio 
fatire, concorrendo una Madre slamante 
®* languinofò Sacrifizio di un Figlio J Dm 
si amato. Ah Maria, ff vede bene, che 

V?r.'! n tm ° pr ?^S ,ofe > B «n fol nelle 
virm, e ne menti, ma anche nel Dolo- 

R À Uetì “afe per mille volte benedetta * 
•*£«I 'nilae volte benedetto quei Dia . 
cne nnaJtò di tempre sì diamantineil Vo- 
«r° Spirito. Ah impetrate anche a me 
fortezza di animo per ben foffrire le av- 
veriita dt quefto Mondo, e per ben raf- 
fegnarmj a f divino Volere in tutti i pii 
travaglio/* mfortUB*; acciocché ben imk 
* Undo 
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rande» gli efempj deireroica Voftra rafse* 
gnazione , pofsa poi venire anche a parte 
«Ielle Voftre glorie. Amen» 

• . SOSPIRO DI MARIA. 

Datti pace Cuor mio : Miglior configli» » 

Per me , e pel Mondo fia , che fu nel Cich 
Si appaghi il Padre , e muoja in terra it 
Figlio , ’ i 

• ESEMPI o; > 

Il B. Francefco Patrizj dell'Ordine de Set* 
vi , dhotiffimo di MARIA ADDO* 

LO RAT A t riceve da Lei [vagolati fa* 
vari, . 

'* . * -, I 

I L B. Francefco Patrizi da Siena nacque 
per fingo!» grazia di Maria , a cui fe- 
ce ricorfo la Madre di lui , per nome Rai- 1 
nalda, dopo la fua lunga fterilità; E nef 
concepirlo ebbe una Vi/rone , in cui le : 
parea di vedere , che dal- fuo ventre venif- 
fe sù un bianchi fórno Giglio, il quale in- 
ficine con altri fiori, che sbucciavano dal- 
la fua radice , andavano a fare una vagar 
ghirlanda alla Ss. Vergine . Or quello Beat' 
lo appena giunto 2 i- dodici anni prefe i* 
Abito di Maria Addolorata per mano 
di S Filippo Benizj*, e recitò fempre ognr * ' 
di fino alla, morte cinquecento Ave Maria 1 
per «onlolare in quella guifa coll’ Angeli- 
ca Salutazione i dolóri- della fua grarr Ma- 
.dre . Meditava di continuo ali affanni d# 

4 Ni & fifa- 
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avea ad elfere amato , ed onorato da tut« 
te le creature? Chi più di Lei conofceva 
i cuori invidio!! de’Giudei , e’1 gran fallo, 
che commettevano neirokraggiareun Dio ? 
Chi più di Lei capiva pienamente tutte le 
ragioni dell’ingratitudine , che fi commet- 
teva contro un Signor sì benefico ? Per 
confeguenza a milura di quello gran co- 
nofcimento di Maria dovett’ efsere il fuo 
dolore. Aggiugnete, che il maggior amo- 
re verfo un oggetto, nafce dalla maggior 
cognizione delle perfezioni di Lui . Quan •' 
tò major eji notitia , tanto major erit di - 
ItElio , dice S.Agoftino, lib. de Spir. & 
Ut. c, ult. Or fe dunque Maria conobbe 
meglio di tutti gli Uomini , e di tutti gli 
Angeli le perfezioni di Dio y lo amò an- 
che più di tutti ; e da quello fuo gran co- 
nofcimenro, ed amore di Dio , nacque in 
Lei un eilremo difpiacimento nel vederlo 
olftfo , e crocififso . Ah Vergine Addolo- 
rata , farei io privo di ragione , fe nop fa- 
pelli argomentare la grandezza de’ Vollri 
Affanni dalla grandezza della Vollra men- 
te *, E farei altresì privo di cuore , fe non 
fapelfi ben compatirvi . 

COLLOQUIO. 

C Osì dunque , o Maria , le Vollre 
maggiori prerogative fono fiate gl* 
iftromenti de’Voftri maggiori dolori? Se 
Voi non avelie ben prevedute, vedute, e 
cónofciute le Vollre pene , farefte fiata 
martirizzata sì nel cuore, ma non nella 
r „ raen- - 

' * 
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mente . Ma con effer prefaga , e conofei* 
trice de’Voflri tormenti, avete avuto utt 
doppio, ed incettante martirio . Però vi 
compatifcó col più vivo de’ miei affetti : 
cd affinchè vi poffa Tempre più compatì-* 
re , vi prego ad impetrarmi una maggior 
eonofeenza de’Voftri inefplicabili fpafimi. - 
Fatemi conofcere il fondo del mar delle 
Voftre pene, acciocché la piena cognizio- 
ne di quette obblighi 1* ingrato cuor mio 
a verfar per compaffione di Voi un mar 
di pianto. Amen. 

SOSPIRO DI MARIA* 

\ 

T iranno del mio Cuor è la mia Mente / 
Dacché occhiuta , e prefaga al gran patire 9 
F a più lungo , e più fiero il mio martire « 

ESEMPIO. 

Un Cittadino di Polonia y non avendo <*w 
dempito in Vita il Voto di far fare una 
Statua alla SS. VERGINE ADDO - 
LO RAT A , lo adempifee prodìgio fa-» 
mente dopo la morte . 

U N tal Cittadino di Poffonia'' in Un- 
gheria, per nome Clemente , avea 
commetto pel prezzo di dugento Fiorini 
un orrendo omicidio. Indi ravveduto del 
fallo , con gran pentimento fe ne confef- 
sò, e per meglio impetrarne il perdono 
per mezzo della SS. Vergine Addolorata , 
rè Voto di dedicarle una Statua . . Ma 

N pre- 
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prevenuto dalla morte , non potè adem» 
pire il Tuo Voto , e morto andò f°n? cn T 
nato al Purgatorio. Permife peròI««/oad 
interceffione della fua Ss. Madre y cheap- 
parifse ad una Vergine fanciulla, nomata 
Regina Fifcheria, acni difse così: Vada 
mia moglie , e dille , che ti reftitunca ben 
tofto que’ dugento Fiorini , perchè fono 
•prezzo di fangue venduto. Con quello da- 
■naro tu farai una Statua di Maria Addo* 

• iorata , e con dodici Candele di cera la 
prefenterai alla Chiefa Maggiore di Poi- 
fonia. Vi farai inoltre celebrare tre Mei- 
fe, e’1 redo del danaro lo difpenferai a 
poveri . E con ciò fciogliendomi tu dal 
mio Voto , mi libererai anche dalle mie 
pene. Da principio la fanciulla credette 
quell’ apparizione un’ illusone. Onde il 
morto le apparve di nuovo, minacciando- 
la , che l’avrebbe fempre inquietata , fin- j 
chè non efeguifse la fua richieda . Però 
ella riferì il tutto alla moglie di lui; ma 
quella , come ch’era avara , negò di avere 
prefso di fe danaro di fuo Marito. Ed ec- 
co Clemente fi dk a vedere per la terza 
volta a Regina , la fgrida , e le fcarica fui 
vifo un forte fchiaffo, con cui lefecever- 
(kr dal nafo un fangue puzzolente. 

Intanto giunge tutto quello avvenimen- 
to all’ orecchio, del Conte Paolo Palli , 
(che mofso a pietk della moiedata fanciul- 
la, la ritira nel proprio Palagio , e pren- 
«defi egli la cura di far ifcolpire la Statua 
di Maria Addolorata . Sceltoli dunque 
4M buon Artefice , lo manda al Bofco , ac 
... cioc- 
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ciocché fi provegga di legno proporziona* 
nato al lavoro . Ma quelli dopo aver lun- 
gamente girato il Boloo, non trovò nep- 
pure un tronco , che fu fife acconcio pel 
iuo difegno,\ e mentre (lava fovra ciò ac- 
cigliato, e penfofo, fi vede d’ improvvido 
comparire innanzi un Vecchio appoggia- 
to ad un bafione, che al volto, all’abito, 
ed al portamento aflfomigliavafi in tutto 
ai morto Clemente, il quale interrogato- 
lo enriofamente di ciò., che cercaflè , gli 
difife , che andaflfe pure .a man diritta del- 
la V alle , che quivi troverebbe un Tiglio, 
già da quatlr’anni recifo ,, ed ottimo pel 
aio lavoro: Perge , Amite mi, ad dexte - 
ram pattern kujus Convoliti , Tiliam re - 
per ics quatuor ad bine annisrecifam , epe» 
ri tuo peraccommodam . Andovvi lo Sta- 
tuario , e trovovvi (1 Tiglio , quale gli 
era fiato deferitto. . 

Ma che? mentr’egli a fpefe del Conte 
fi. applica a (colpire la Statua, ecco 1’ A- 
nima di Clemente, che nuovamente iì dà 
a vedere a Regina, e le ordina, che non 
permetta , che la Statua fi faccia co’ da- 
nari dei Conte , ma co i dugento Fiori- 
ni , ch’erano fiati la mercede del fuo omi- 
cidio, acciocché così fi adempiile il fuo 
Voto. Dopo ciò s’ebbe molto a dentare 
colla Moglie avara per lo sborlo di detti 
Fiorini, ma pur finalmente fi terminò 1& 
Statua, che riufeì di tutta perfezione, e 
rapprefentava Maria Addolorata col fuo 
morto Gesù fulle braccia. 

Allora il morto Clemente fi diede ave* 

v. ^ N 2 4ere 
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Aere alia Fanciulla , lodò il lavoro , le or- 
dinò, che la facefle trafportare in Ghie- 
fa , e che facefse il di piò , che le avea 
importo delle Candele , delle Mefle , e 
delle Limofine . In che puntualmente e- 
feguito, nel giorno del Sabato dedicato a 
Maria , verfo il mezzo dì, comparve per 
l’ultima volta alla fopraddetta Regina V 
Anima di Clemente in forma di bian- 
chiflìma Colomba in Compagnia di Ma- 
ria , e di quattro Angeli, cne la mena- 
vano in Paradifo . Ed a quella eomparfa 
fi trovarono prefenti molte Perfone , sì 
Ecclefiartiche, come Secolari . Quella I- 
iloria fcritta in Latino fu pubblicata do- 
po Pelame di 30. teftimonj da Monfignor 
Giorgio Lippai , eletto Arcivefcovo di 
Strigpnia . il Grifogono nel Monda Ma - 
riano , Auriemma Affetti Scamùiev. Ca - 
falicch. Stim. al Santo Timor di Dio , 
ed Altri . 

PRATICA. Far Limofina a 7. Po- 
veri t 
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. SABATO IL CONSIDERAZ.XLII. 

Spada Sefia nel Martirio di M A R I A J 
La Conformità al divino 
Volere. 

I. M aria volli li pene del Fi- 

glio. 

II. Le SOFFRÌ SENZA SFOGO. 

III. Vi concorse. 

I, TV fT Aria volle le pene del Figlio * 
1 YI Infegnano comunemente i Teo* 
logi infieme con S. Dionigi Areopaghi » 
de div. Nom. cap. 4. §.13. che il divino 
Amore è Eftatico ; poiché non lafcia , di- 
ciatti così, eflere Tuoi coloro, che ama- 
no ; e gli fa piti torto effere delle Perfo- 
ne amate : Ejl divinar Amor ejìatieus , 
qui non ftnit effe fuos eor , qui funt ama- 
tore; , fedeorum y e/uos amant . Egli è an- 
che l’Amore Unitivo, come lo atteftaS. 
Jeroteo , ap. S. Dionif. ubi Jupra , §.15. A- 
mor qutlibet efl virtù s unitiva . Anzi , co- 
me infegna dottamente l’Angelico, x. 2. 
q.iS.ar.i. nell’amor di Amicizia l’Aman- 
te rta per maniera nell’ Oggetto amato , 
che rtima fuo tutto il bene, e tutto il ma- 
le di lui ; vuole tuttociò , eh’ egli vuole ; 
gode, e fi attrifta di quanto quegli gode , 
e fi attrirta .* In amore amichi x Amans ejl 
in Amato , in quantum reputat bona , vel 
mala amici , ficut fua , ut quafi ipfe in fuo 
Amico videatur bona } vel mala patt,& affidi 
& propter hoc propriutn ejl amicorujm eadem 
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•velie , & in eodem trijìari , & gaudere . 
Però Àbramo, benché amato fom reamen- 
te fuo Figlio, e non gli voleto verun ma- 
le del Mondo y nondimeno perché amavi 
ardentiffimamente Iddio , tofìo che intefe 
■da quello etor fuo piacere , che quegli 
futo facrifieato fui Monte , mutò volere , 
e fi accinfe al dolorofo Sacrifizio . Or chi 
jk>d sa , che Maria amò Iddio con eccel- 
lo piucchè tutte le Creature del Mondo? 
Chi non sa , che Maria con Gesù ebbe 
tempre un folo volere, un folo fentimen- 
to? Una erat , dice Arnoldo, Chrijìi , & 
Maria valuntas , unus Spiritus . E com4 
Maria fleto atteflò a S-Brigida , fu fem- 
pre in amendue un Cuore iolo: Cor ejtu 
erat cor meum . Per confeguenza fapendo 
Marta etor volere deireterno Padre , che 
t^rijìo morito, e volere di Crifto l’adem- 
pire i decreti del Padre , fu coflretta an- 
cor Ella dal fuo amore a volere la morte 
di ehi amava piò di fe fleto , ed a voler- 
la così efficacemente , che come attefia S. 
Anfelmo, fe vi futor mancati Carnefici 
per crocifiggerlo , Ella fleto lo avrebbe 
raeflò colle lue mani in Croce- Ita divi - 
Tta volitatati conformis erat , ut fi oportuif 
fet ad implendam voluntatem Det , ipfa 
Filium in Cruce pofuiffet , atque abtulif- 
/«» neque entra minor ss fuit obe dienti ce , 
quam Abraham. Frattanto però chi può 
spiegare il gran conflitto, che fentì 1 Ma- 
ria nell’animo, nel volere coraggiofamen- 
• te collo Spirito ciò , che tanto abborriva 
i’amor fuo materno ì Ah Maria , quanto 
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vi corapatifco! Io non sò, come non vi 
fi fpezzò per la gran violenza il cuore» r . 

II. Lo [offrì fenza sfogo . Chi patifcf 
per amor deiramato, ficcome noti patifce 
per forza, ma per elezione j cosi patifct 
con intrepidezza, e par che fi vergogni di 
ammettere quegli sfoghi di gemiti , e di 
lagrime , che confolano la debole natura 
degli Uomini ne’loro patimenti . Quindi 
è, che Maria nell’ultimo più funefto .At- 
to della Paflìon del Signore fui Calvario, 
non fi gitta fvenuta per terra , 'non prò-, 
rompe rn fofpiri , ed in fìnghiozzi j ma 
collante fi Ila ritta in piedi, moftrandodi 
accettar volentieri ciò, che vuole Teterno 
Padre , e ciò, che vuole fuo Figlio; Sta» 
bat juxta Crueem Je[n Mater ejas . Pian- 
gono sì gli Angeli della Pace , fi fcolora 
lì Sole, fi eccliffa la Luna, fi fconvolgo- 
no gli Elementi ; ma Maria Stabat quali 
fcoglio , che battuto da’fìutti del mare mai 
non fi fmuoye y e quali ancudine , che lot- 
to i colpi d’incelfanti martelli fempre re- 
litte . Stantem lego , dice S. Ambrogio , 
flentem non lego . Mottrafi in foroma nel- 
la coftanza vera Madre di quel Dio , che 
fulla Croce fi fa di fuo buon grado Sve- 
nare , ed uccidere ; Quando Cafsandro 
Ipedì una mafnada di Soldati per uccide- 
re Olimpia, Madre del grande A lefsan- 
dro, quella ufcì loro incontro, veftitaal* 
la reale , ed offerì tutta fe alle Spade eoa 
tal coraggio , che atterriti que’fierr, non 
ebbero cuor di ferirla. E fottentrando al- 
tri Soldati , le diedero sì la roprte , 
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mentre flava sì forte , che ben fi ràvvi fa- 
va nella Madre generofa, che moriva, la 
generoficà del Figlia Aleflatidro .* Ut Àle- 
xandrum pojtex etiam in Matre moriente 
cagno f cere . D. Antonio. ì.p. tet. 4. cap. 4. 
$.1. Ex Juflin. Hijì . Cosi flava Matta fui 
Calvario sì intrepida > ed uniforme a’ vo- 
leri deli-eterno Padre , che ben fi cono- 
sceva neir intrepidezza, ed uniformità di 
tal Madre 1 ’ intrepidezza , ed uniformità 
del fuo divino Figliuolo : Ut Chrifium pof- 
fer . , etiam in Matte mori parata cognofcere . 
Ben è il vero però ,. che quella fofferenza di 
Maria fenza sfogo di fìnghiozzi , e di 
pianti, fu per Lei dolorofiffìma , perchè 
Senza quel lenitivo , che fbgliono dare a i 
miferi le lagrime; onde diue S. Ambro- 
gio, De obttu VaLcnt. EJi piis affé Eli bui 
qaadam fienài voluptas , & plerumque per 
grave* ìactymas evaporat dolor . Però , o 
Maria , fiete Voi Tempre degna di comr 
pacioni \ e dobbiam no,i compatirvi , men- 
tre piangete ; e dobbiamo compatirvi forfè 
anche piò, quando non piangete per for- 
za della Voftra eroica intrepidezza. 

III. Vi concorde . La conformità di Ma- 
tta a’ divini voleri fece , co* Ella non fol 
volelfe il Sacrifizio del Figlio , ma che vi 
Tconcoxrefle qual’ invitta Sacerdoteffa , oS* 
ferendolo all’ eterno Padre per la falute 
del Mondo . Onde flette Ella fui Calva- 
rio , Quafi qui viBimat Filium in confpc- 
(h Patri 1 . E con ciò fi avverò , che Maria 
flefifa rivelò a S.Brigida,, cioè cheficcome 
Adamo, ed Evà con un fol pomo rovina- 

reno 
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reno il Mondo , così Gesù , e Maria eoa %. 
un fol cuore lo riftorarono: Sicut Adam , 

& Èva vendiderant Mundum prò uno pomo, 
fic & Filius meus , & ego redemimus Mun- 
dum quafi uno corde . Nam dolor Cbrijìi erat 
dolor meus : quia cor ejus erat cor meum • 
Con quello divario però, aggiugne il Sai- 
merone , che la rovina del Mondo comin- 
ciò da Èva , che diede a mangiare ad Adamo 
51 pomo vietato ; laddove la riparazione del 
Mondo cominciò da Crifio, che attaggiato 
il legno amaro della Croce , lo diede anche 
ad atteggiare alia Madre: Utenimruinaex 
eo fecuta eft , quod mulier ad lignum feten- 
ti* boni , & mali accedens comedit , ac pro- 
inde mortuaejì , & viro tradi di t in mortem 
ad edendum : Ita hìc a contrario , Vir primi 
de Ugno amaro Crucis gufiayit , & [vernina 
gujfìandum prabuit . Et ubi a duobus cafus 
Mundi prò fc Gius ejì; ita falus , & redem- 
ptio a duobus Chrijìo , & Maria profi cifci- 
tur . L’Olocaullo adunque di Gesà crocifitto 
fu inlìeme olocauflo di Maria crocifitta ; e 
mentre quegli verfava il fangue del Corpo , 
verfava quella il fangue del Cuore : Omnia 
tunc erant , dice Arnoldo Carnotenfe, una 
Chrifii, & Metri* voluntas , unumque ho- 
loeaufium. Ambopariter offerebant , beecin 
fanguinc cordis , htein fanguine carnis . Dal 
fianco fquarciato di Crifio nacque la vera 
Chiefadei credenti; e dall’anima ferita di 
Maria fu ripartorito alla grazia il genere 
umano.* affai meglio che Sancio Re di Ca- 
viglia non nacque dal lato della Reina 
fua Madre , faetttU da’barbari , mentr’era 
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incinta di nove meli * Ah Maria, Maria r 
quanto mai vi dobbiamo i Vi dobbiamo 
ben molto per Tereico efempio , che ci da- 
te, di una perfetta conformità al divino 
volere . E vi dobbiamo altresì moltiffimo 
Tel tanto , che liete concorfa alla nolìra 
jtedenzione , e falvezza , efsendo pur vero 
ciò , che dice Pier Damiani : Quia ficut 
fine Deo- fattura ejì nihil , ita fine Maria 
xefettum efi nihil . 

i ' 

COLLOQUIO; 

Q Uantè fìraniffime maraviglie io fcor» 
go in Voi fui Calvario, o Maria l 
lo miro il Voftro cuore, che foffre un do- 
lor fommo, e fuperiore alle umane forze; 
« che lo foffre con coraggio piucchè ma- 
fchiJ e ; e che non folo lo fbflfre , ma lo- 
vuole , e lo ammette con piacere ; e quei 
che avvanza ogni credere, che concorre , 
« coopera di fuo buon grado al proprio 
patire, concorrendo una Madre sì amante 
al fanguinofo Sacrifizio di un Figlio Di» 
sì amato . Ah Maria , fi vede bene , che 
liete in tutto prodigiosa , non fol nelle 
Virtù-, e ne’meriti, ma anche nei Dolo- 
ve . Deh fiate per mille volte benedetta * 
c fia per mille volte benedetto quel Dia- , 
che fmaltò di tempre sì diamantineil Vo- 
flro Spirito . Ah impetrate anche a me 
fortezza di animo per ben {offrire le av- 
verfità di quello Mondo, e per ben raf- 
finarmi al divino Volere in tutti- i pià 
travagliofì infortuni acciocché ben imi- 
„ un do 
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eando gli efempj dell eroica Voffra rafsc 
cnazionc , pofsa poi venire anche a pane 
delle V olire glorie. Amen. 

- SOSPIRO DI MARIA. 


Vaiti pace Cuor mio : Miglior configli? ' 
Per me , e pel Mondo fia , che fu nel Cr/e/0 
Si appaghi il Padre, e muoja in terra tì 
Figlio. ' ^ 

esempi o; 


li B.Francefeo Patri zj dell'Ordine de Set* 
vi, di Jijfmo di' MARIA ADDO.' 
LORATA , riceve da Lei [ingoiati fa* 


vere. 


I L B. Francefilo Patrizi da Siena nacque 
per fingolar grazia di Maria , a cui fe- 
ce ricorfo la Madre di lui , per nome Rai- ’ 
nalda , dopo la tua lunga fterilità : E nef 
concepirlo ebbe una Vifìone , in cui le 
parea di vedere, che dal; luo ventre vemf- 
Fe sò un bianchifiìmo Giglio, il quale in- 
ficine con altri fiori, che sbucciavano dal- 
fa fua radice , andavano a fare una vagai 
ghirlanda alla Ss. Vergine . Or queftoBear 
lo appena giunto a i dodici anni prelc 1 
Abito di Maria Addolorata per mano 
di S-Filippo Beniz;, e recitò Tempre ogni 
di fino alla, morte cinquecento Ave Mari» 
per conlolare in quella guifa coll’ Angeli- 
ca Salutazione i dolori della fua gran Ma- 
dre. Meditava di continuo gli affanni d# 
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'Maria con dirotti flime lagrime» e folca cif- 
re » che ogni noftra Orazione dovrebbe eflTer 
bagnata da qualche folla di fimil pianta • 
Ifotuì nella fua Patria un’infigne Congre- 

S azione di Dame» in abito di Terziarie di 
darla Addolorata , ed un'altra parimente- 
di Uomini; ed altro mai non fece in tut- 
ta la Tua Vita , che promuovere da per 
tutta coU’efenvpio » e colia predicazione gli 
oiTequj dovuti alla Reina de 'Martiri» 
Quella però corri fpofe affai bene co’fudì 
favori alT&more di quello fuo parzialiflfi- 
tno Servo, e Figlio. Primieramente effen- 
ilo gli un dì forprefo da un improvvifa 
deliquio» fubito tccfe già dal Cielo Ma- 
ria , e lo rincorò con un mazzetto di fre- 
fche Rofè . Ella fteffa gli avvisò il Tuo vi- 
cino morire alquanti giorni prima del Tuo 
paleggio al Cielo-. E finalmente infpre>* 
«nio delle tante Ave Marie > colle quali 
avea «onfolato i Tuoi dolori , difpafe,. che 
quarantanni dopo la fua morte ufeiflefuo- 
ri dalla bocca del fuo corpo, incorrotto un 
Ciglio si belio » e prodigiofo , che riempì 
di ftupore > e l’Italia „ in cui nacque, e fa 
braccia, ove fu tra (portato ; poiché tutte 
le foglie di quello Giglio erano fregiate a 
caratteri d’oro con quelle parole , Ave Ma- 
ria ^ PlitK Ferrar, in Calai. Jx » Italia * 
Bolland . in a&it i$. Menf. Mali , Papi- 
orila Manfuetus in Annoi* ad opta istituì, la 
Gratitudine , & Alti. 

PRATICA. Recitare VOffizio di Maria 
Addolorata di S, Bonaventura , o pure la 
Stata Matei* 

SABA* 
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SABATO III. CONSIDERAZ. XLIII. 

Olocaufio AMARIA nella fua Prefct > 
fazione al Tempio» 

T. Ancata m Maria hu Tempio» 
II. Dimora nel Tempio. 

III. Partenza »al Tempio. 

I. À N data di Maria al Tempio. Maria 

XJl dopo il fuo nafcimento affai poco 
dimorò in Caia de r fuoi Genitori j poi- 
ché appena giunta all’età di tre anni qua- 
li pianta nohiliflìrna , fu trapiantata nel 
miglior fuolo del Tempio , per dar quivi 
fiori , e frutta di piò fingolari virtù c fu 
una di coloro» de'quali difle .Davide, PjL 
pi. Piantati in Domo Domini , in atriis 
domus Dei nojlri fiorebunt . E ciò perchè, 
come fcrive S. Gregorio Niffeno, Or. dr 
Nat . Cbr. avendo S. Anna fua Madre 
fatto voto di offerire a Dio nel Tempio il 
parto, ch'ella manderebbe alla luce, però 
fiata che fu Maria , il più pretto che po- 
tè, la menò al .Tempio , e quivi meglio > 
che l’antica Anna non offerì il fuo Figlio 
Samuele , la confecrÒ tutta al Signore » 
Non e un Hat a e fi Arma e am ad T empitine 
adducete , & Deo reddere, ac promi [fun % 
praft are . Oltre a ciò la fanciullata Maria 
ardendo di brama di darli tutta a Direbbe u- 
na fama impazienza di farlo preftiflìmamen- 
te , per cosi dare al Signore, P rimiti as Spi- 
ritw , e per aggiugQwe alla fua offerta quella 
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graziofa fpeciofità , che ha fempre il mio- 
no, e che Tertulliano chiamò Novitatif 
fpeciofitatem • Ond’ella non corfe nò, ma 
volò, al Tempio, e dà fe fola > e fenza 
app o gg»o fall quindici gradi, de’ anali fa 
menzione Giufeppc Ebreo , /. 6 . de Bell , 
Judaic. cap.6. dicendo i' Gradui ■guin'de- 
tim a muro , qui mulieres fegregabat u ad 
majorem portai n ducebant . In quella grif- 
fa l’eroica Virtù di Maria comparve limi- 
le al Giorno , che in un fubito fplende *, 
e tutto infieme. Plinius in Paneg. Velut 
dies, non parte ah qua , [ed tatù*, & fia* 
tim profermr . E fi mi le anche all’ iccenfo 
più perfetto, di cui è proprio, Plin.Liz* 
1. 14. Ut Jlatim ardeat . Beo è il vero però, 
che mentre fpingea a ciò fare Maria V a- 
mor fuo verfo Dio , nelfifieffo tempo le 
trafiggea il cuore l’amor verfo i Genitori 
Gioacchimo, ed Anna, quali ella amava 
teneri Almamente , e come Padri , e come 
Santi , eh’ elfi erano j onde il diftaccarfi 
da loro le cagionava un gran fentimento 
di doglia . Ma tutto ella vinfe , e tutto* 
offerì a Dio con corraggio dappiù che fan- 
ciulla , c dappiù che donna. Ah Marta I 
quanto vi compatifco infieme , e quanto* 
vi ammiro 1 Deh impetrate anche a me 
coraggio da fprezzare il Mondo per folo* 

Seguire Iddio . 

II. Dimora mi Tempi*. Giunta* Maria 
nel Tempio , rollo fece di tutta fe {Iella 
un perfetto olocaufto a! Signore ; poiché 
con ferbò cos’ alcuna per se;, ed offerì ut» 
Olocaulìo tutto* pieno di midollo , potei* 
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io dire con Davide , Pf. 65. HoUcóufia 
me attuata offeram tibi p poiché letteli eoo 
gran fervore di Carità . Onde ditte il Bar- 
rada: Holocaufia mediti lata ,- & adeps > 
voluntas ejì > & amor , qua offer untar e 
Vìr girù s Holoeafium me dui) a , adipe que pie - 
tìijjimunt fuity fiquidem voi ternate , & a- 
more redundabat . E fu un Oiocaufto, di 
cui non mai fi vide altra pari in quel 
Tempio» non etteudofi mai confecrata a 
Dio una Creatura più fama» e più nobi- 
le di Lei • Sicché parve Maria una nuova 
Regina Saba» che offerì al divin Salomo- 
ne le gemme , e gli aromi, cioè le virtìfc 
del fuo perfettittìtno Spirito- , . fuperiori a 
quelle dr tutte le altre Creature : t.Parah 
9 - Non fuexunt aromata tedia , ut hac . In 
particolar maniera ©fièri a Dio prima di 
tutte le altre Vergini il voto della fua ili- 
libata purezza >. tanto gradita al Signore p 
ch’ebbe a dire Tertulliano, de Pudie. Vir- 
ginità* do boni? carni} Dee adulatur . On- 
de, come dice S. Ambrogio, parve Maria 
pretto F Altare del Tempio una vittimai 
viva della Cattiti: Stabat ad aram Dei „ 
pudori* hojìia , vidima eajìitatis . Fatte 
poi dalla Vèrgine sì belle offerte nel Tem- 
pio j pafsÒ a fare H fuo {labile foggiorno» 
m una Catti attaccata al Tempio r fotto* 
la cura di Anna Profetefla, e vi dimorò», 
come fcrive Niceforo l'ib.'t. eap > .^. per un- 
dici anni . In- quetto tempo molto- godet- 
te Maria la più. ftretta unione con Die „ 
lungi dallo ttrepito del Mondo f ma mol- 
ta anche patì per la ftrctczia della cheto 

fu* a» 

i 
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claufura , per la lontananza de i Tuoi ca- 
liflimi Genitori , o per li molti incom- 
modi , che fuol recar feco il convivere 
con perfone firaniere . Contuttociò ella 
éon invitta pazienza (offrì tutto , e die- 
de a tutte le fue compagne fwgolariffimi 
cfempj di umiltà, dimodeftia, e di cari- 
tà. S. Bonaventura, e S. Ambrogio vo- 
gliono , che fuffe vifitata frequentemente 
dagli Angeli , e S. Bernardino , Ser. 51. 
Au$s. 2. dice così •• Piè credo , quoà pluri- 
ma* legione s habuit Angelorum ad cujlo- 
dìanty & proteftionem Juam. Maria però 
celando umilmente tanti doni del Cielo , 
fi tcnea, e fi trattava come 1’ ultima di 
tutte. Ah Ss. Vergine , impetrate a me 
grazia da darmi tutto .a D/o, almeno nell 7 
età provetta, e da imitare leVoftre eroi- 
che Virtù . 

III. Partenza dal Tempio. Dappoiché 
Iddio ebbe creato nel Paradifo terreftre 
Adamo, diffe, Gcn z. Non cfl bonum ho- 
minem effe folum : faciamus ei adjutorium 
fimile fiat . Cosi dopo aver formato il mifti- 
eo Paradifo di Maria , parve, che diceffe: 
Kon è dovere , che ftia fola quella , da 
cui ha a nafeere il Media , perchè alta- 
mente potrebbe fofoettarfi dei fuo onore . 
Però difpofe, ch’ella ufeiffe dal Tempio , 
t fi fpofafse a S,Giufeppe net modo, che 
più comunemente afserifeono i Dottori , 
c fi riferifee nel Libro intitolato de Ortu 
Virginh 9 che da molti è attribuito a S r 
Girolamo. Qui dunque fi dice, che volen- 
do i Sacerdoti del Tempio fpofare Ma- 

Ha, 
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ria, e ripugnando quella con dire, ch’era 
gii conlecrata a Dio con Voto di Virgi- 
nità , fi adunarono infieme a far orazio- 
ne nel Tempio per intendere il divin vo- 
lere ; e che ufcì una voce dal Propiziato- 
rio , che pronunziò il Vaticinio d’ Efaia , 
1 1 . Egredietur Virga de radice J effe, &flos 
de radice ejus afeendet , & requiefeet fu - 
per eum Spiritus Domini. Onde determi- 
narono , che fi adunafsero infieme nel Tem- 
pio tutte le Perfone nubili della Famiglia, 
e difeendenza di David con una Verga in 
mano, e che quegli, nelle cui mani fio- 
rifse la Verga, fofse lo Spofo di Maria . 
Ciò fatto , fiorì celie mani di San Giu- 
feppe, e fcefe dal Cielo una bianca Co- 
lomba, che fi fermò filila fua Verga fiori- 
ta . 11 che ha dato motivo a i Pittori di 
dipingere S. Giufeppe con un bafton fiorito 
in mano . Ciò che fia di quella Moria , il 
certo fi è, che Maria fu per mezzo de* 
Sacerdoti fpofata a S- Giufeppe, da cui 
ricevette l’Anello Spofereccio , che ora fi 
conferva con gran venerazione in Perugia , 
e fa grandi miracoli. Supporto tutto ciò, 
chi può dir mai, quanto fentifse al vivo 
Ja Vergine il dover lafciare il fuo caro ri- 
tiramento nel Tempio, e’i tornare nuova- 
mente al Mondo ? Ahi! ch’ella dovette cer- 
tamente fpargerc molte lagrime nel dipar- 
tirli da quelle facre mura . Vinfe nondi- 
meno tutte le ripugnanze del fuo cuore per 
ubbidire a’divini voleri, ed ubbidì pronta- 
mente a’Sacerdoti; poiché avea certezza, 
che la fua futura maternità. , non fi 

fcom- 
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fcòmpagnerebbe dall’illibata fua Vergini- 
tà , nel modo , che poi lo fpiegb S. Idel- 
fonfo , de Virg. M. In una per fona , in ti- 
no cor por e , in una retate , in una condit io- 
ne alternat honor Mutrie , & Virginis : 
Neutrum ctdit ulti : ambo properant [ibi ; 
utrumque tranfit in alterum , quìa ambo 
unum , duo idem . Ah Maria ! io non fo 
quando più ammirarvi, fé quando andate 
al Tempio , o pur quando ne partite ,* 
poiché Tempre vi miro vittima confecrata 
al Voftro Dio con una pronta ubbidienza 
aTuoi voleri . 

COLLO Q.U l O* 

E Cco a qual fegno vi ha condotta , o 
Marta , il fervido Voftro amor verfo 
Diol Fin nella Voftra infanzia fiete giun- 
ta ad effere un vivo Olocaufto della divi- 
na gloria tra le fiamme della Voftra Ca- 
rità j giacché appena conofcefte il Mon- 
do, che lo calpeftafte ; appena averte ipiè 
pronti al cammino, che fuggifte al Term* 
pio, nulla curando gli agi della Cafa Pa- 
terna , e le lagrime de’ Voftri cari Geni- 
tori . Per vivere unicamente al Voftro Dio, 
feffrifte volentieri le angufiie di un facro 
ritiro, ed 1 travagli di un convitto comu- 
ne ad altre fanciulle . Ah fiate per mille 
volte benedetta , o Maria \ t fia per mil- 
le volte benedetto quel Dio , che vi pre- 
venne con tante benedizioni . Deh impe- 
tratemi grazia da potere anch’io morjre al 
ìllondo, ed alle mie paffioni, per vivere 

uni- 
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unicamente a Dio , e per confecrargli ì* 
Olocaufto di tutte le mie azioni fatte fo- 
to per fuo amore , e per fua gloria . A- 
men » : • . . 

. . 1 • - t 

SOSPIRO PER MARIA. 

e 

Sacrifizio sì bel mai vide il Cielo , 

Come quel di Maria , chejcnza e [empio , 
Vittima dall' Amor , s'offre nel Tempio . 

E S E M P 1* O. 

La B. Giacoma Offreduccia fonda un Mo- 
ri fi ero ad onor della SS. VERGINE 

•ADDOLORATA per mezzo di un gran 
rrodtgto . 

L A B. Giacoma pffreduccia dell’ Ordi- 
ne di S. Agoftino , come quella eh * 
era di voti filma di Marta Addolorata , bra- 
mava ardentemente di fondare un Moni- 
to di facre Vergini confecrato al di Lei 
some . Ma non fapea determinare , in qual 
luogo più particolarmente fabbricarlo, che 
lufle più a proposto pel fuo intento. R> 
corfe però con fervide Orazioni all’iflefTa 
S S. Vergine y acciò la illuminafle fopraciò, 
che fuHe a Lei piu gradevole • Ed ecco 
prodigio. Le comparifce d’improvvifo in- 
nanzi Una Srella a mezz* aria , quale c<& 
fuo moto parea la invitale a feguir la fua 
guida, come già fece la Stella apparfa ai 
Magi per menarli al Prefepe di Betlem- 
me • Intefe allora la B. Giacoma il muto- 
lo 
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lo linguaggio del Ciclo , e fi raife pronta* 
ménte a feguire il moto della Stella ; c 
dappoiché quella fi fu fermata fovra di un 
luogo molto opportuno pel nuovo Monilìe- 
ro , fubito fparve ; e la B.Giacoma così ben 
afiìcurata del volere òl Maria, fubito die- 
de principio alla nuova fabbrica , e compi- 
to che fu interamente ilMoniftero, locon- 
fecrò alla 5/. Vergine Addolorata col tito- 
lo di S. Maria della Croce , Th. de Herrera 
in Alphabet. Augujl. p. i . 

PRATICA. Recitar le Litanie della 
Vergine con aggiugnervi : Virgo Dolorofif- 
fima ora prò me . 

SABATO IV. CONSIDERAZ. XLIV. 

Spada Settima nel Martirio di MARIA: 
L’Ingratitudine dell’ Uomo . 

I, Ingratitudine di chi non 
compartisce Maria Addolo- 

RATA. 

If. Ingrati thi dine di chi non 
Corrisponde al suo amore, ed 
a’ suoi benefici. 

III. Ingratitudine di chi ricom- 
pensa COLLE OFFESE I SUOI U* 
NE F 1 C J. 

$> T Ngratitudine dì chi non compatire $ 
1 dolori di Maria. Dicea Seneca, Ub. 
3 . de Bcncfic. che l’ultimo fegno , a cui 
pofsa giugnere una mofiruofa ingratitudi- 
ne, è il dimenticarli del benefizio ricevu- 
to: 



Sabato IV. Confideravone XLIV. 309 
to: Ingratus efi , qui beneficium fe accepiffe 
negatf quodaceepit: Ingratus efi quidiflì- 
mulat : Ingratus efi , qui non reddtt : Ingram 
tijfimus omnium , qui obiitur efl. Or quale 
ingratitudine è mai quella di coloro , iqua* 
li dopo efsere flati ripartoriti alla grazia 
da Maria fpafimamente fui Calvario , non 
folo non compatifcono le fue pene , ma 
giungono anche a dimenticarfene ? Ahi ! 
che la povera Maria fente così al vivo 
quella lconofcenza , che non ha potuto fa* 
re a meno di non Iamentarfene con S.Bri* 
gida , Revel. r.34. Refpicio , difse ella di 
propria bocca , ad omnes , qui in Mando 
furiti fi forte firn aliqai , qui compatiantur 
mihi , & recogitent dolor em meum ,* & val- 
dè paucos invenio , a multis oblita , & ne- 
gletta . Oimè ! che di tanti , che fon nel 
Mondo, afsai pochi io rinvengo, che vol- 
gano un guardo, o un penliero alle mie 
pene. Il Re Saule nonfapea darli pace nel 
vedere, che quafi tutti , anche il proprio 
Figliuolo , l’aveano abbandonato per fegui- 
re il partito di Davide fuo Nemico; onde 
fofpirando diceva, 1. Reg. 22. Non efi qui 
vicem meam doleat cxvobts . Ed è pur vero , 
che di tanti nè pur uno lì muova a pietà 
dell’infelice mio flato? Altrettanto avviene 
a Maria Addolorata cogli Uomini ; poiché 
abbandonata , e dimenticata da efli , Ra 
in quella dimenticanza , eh’ è dalle divine 
Scritture chiamata , ombra di morte . In 
Scriptura Sacra , dice S. Gregorio il Ma- 
gno , /. 4. Mor, in cap.3 Job , cap.16. umbra 
mortis aliquando oblivio mentts accìpituy • 

giacr 
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giacché dove cade l'obblivione , non fi vi- 
ve più vita di amore: In umbra mortis fe- 
dere , foggiugne i’iflefso Santo, efi a divi- 
ni amori i notitia in oblivione lajfejcere • 
Ah Maria ! e che figli ingrati fiam noi 
verfo di Voi? Noi Voftri Figli ; e non 
ricordarci delle V olire pene? Noi Voftri 
Figli , e non compatirvi ? Eh no , non 
fiam Figli, uon fiamo neppur Uomini , 
ma moftri d’ingratitudine. 

II. Ingratitudine dì chi non corri fponde 
al fuo amore , ed a' fuoi beneficj . Infegna 
l’Angelico, 2.2. ^.iod. ar. 2. che la Gra- 
titudine acciò fia , qual dee efser.e , perfet- 
ta , e proporzionata, dee rafsomigliarfi al 
refpiro dell’Uomo. Nel refpirare , che fa 
un corpo fano, mette fuori tant’aria , quan- 
ta prima ce attrafse. Nell’iftefsa guifa la 
gratitudine dee cerrifpondere con altrettan- 
to di ofsequj, e di ringraziamenti, quan- 
to fu grande il beneficio difpenfato . Pollo 
ciò , qual corrifpondenza , c quai affetti do- 
vremmo mai alla SS.Vergine Addolorata , 
che tanto ha pianfo, e patito per noi , c 
ch’è concorfa al gran benefizio dell’ uma- 
na Redenzione? Le condizioni di un gran 
favore , dice Arinotele al primo della fua 
Rettorica , fono , l’efsere egli di cofe gran- 
di, e difficili; o l’efser fatto a Perfone af- 
fai bifognofe,* o da un fola ; o prima di 
tu^ti ; o con fingolarit'a di affetto .* Maxi - 
ma cenfetur grafia , fi collata ftt va l de in- 
digcntibus , aut rerum magnarum , Ù 1 dif- 
fidi tum , aut fit folus , aut primus , aut 
waximì , Or qual di quelle condizioni fi 

può 
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può dire, che manchi a i benefici lattici 
da Maria Addolorata ? Ella è concorfa al 
più importante affare del Mondo, cioè 
all’affare dell’umana Redenzione , di cui 
aveano gli Uomini precifo bifogno per 
falvarfi . Ella fola con Crijìo offerì fui Cal- 
vario all’eterno Padre il Sacrifizio fangui- 
nofo del Figlio; e con amore dappiucchè 
Madre ebbe a bene, che l’Uomo Dio in- 
nocentiffimo morifse, acciocché ricevesse 
vita di grazia l’Uomo peccatore ; ond’ e- 
fclamò con tutta ragion S.Gregorio: O'ia - 
ejlim abili i Dei , & Virginis di le Elio Cha - 
ritatis ! Ut fervnm redimercnt , eommunem 
filium tradi der unt . Porto ciò, qual ingra- 
titudine è mai il non corrifpondere a tan- 
to amore , ed a tanti benefici di Maria 
Addolorata con tutta la parzialità de’ fuoi 
pfsequj , e con tutto il più vivo de’ fuoi 
affetti ? E pur è ver , che Maria per la 
feonofeenza di molti è coftrctta a ripetere 
piangendo, Pfjb 8. Sujlinui qui fimul con- 
tri /lare tur , & non fuit ; & qui confola- 
retur , & non inveni .... Et Jupcr dolo- 
rem vulnerum meorum addidcrunt . Nè vai 
dire,che Maria ebbe per compagne nel pian- 
gere la Maddalena, eie altre Marie; poi- 
ché quelle pianfero folo per una naturai 
compaffione alle pene di Crijlo-, maniuna 
di loro piante per la cagion di tali pene, 
che fu la colpa delfUomo. E per tal mo- 
tivo fu fola a piangere Maria. L’ofServa- 
zione è di S.Agortino: Non ait : Sujlinui 
qui contriflaretur , & non fuit ; Sed qui 
fintul mccum ; hoc ejl ex ea re , qua 

W. ' * ftf»- 
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contrifiabor . Ogran confufione dell’Uom® 
fconofcente ! 

III. Ingratitudine di chi ricompenfa col- 
le offefe t fuoi bcncficj . Anche a quello 
fogno d’ inumana feonofeenza giungono 
molti Uomini , i quali non folo non com- 
patì feono i dolori di Maria, non folo non 
gli feemano cogli ofsequjdi una tenera di- 
vozione; che anzi gli accrefcono di mol- 
to co’loro peccati, co’quali ferifeono tut- 
to in un colpo il Figlio inficine , e la Ma- 
dre. A bene intender ciò , convien frap- 
porre ciò , ch’è certiffimo , cioè che per 
Forza di un grande amore fcambievole , 
de’ due Cuori di Gesà , e di Maria s’ è 
fatto come un fol Cuòre ; e che quanto 
duole, e difpiace a Gesti , tanto duole, e 
difpiace a Maria. Or ciò, che duole piò 
vivamente a Gesà , non è la Croce del 
Calvario , ma bensì la Croce de’ peccati » 
con cui tornano a crocifiggerlo i peccatori ; 
imperocché la Croce del Calvario fu da 
Gesà voluta , ed abbracciata ; e la Croai 
de’Peccatori è da lui odiata , ed abboni- 
ta.* Gravior ejl mi hi, dice il Signore per 
bocca di S. Bernardo , Crux peccatorum 
tuorum , in qua invitus pendeo . Per con- 
feguenza fe i peccati degli Uomini recano 
maggior pena a Gesà della fua ftefsa Cro- 
ce , recano altresì maggior pena a Marta, 
la quale però è coftretta a piangere piu 
dirottamente pe’ Falli de malvagi , che per 
la Crocififlìon de’ Giudei . E S. Bernardo 
lo difse chiaramente .* Virgo plus dolute 
fuper nojlris culpis , & peccatis , quamfu - 


Digitized by Google 



Sabato IV. Confiderazione XLIV. 3 1 j 
per Filli fui corporalibus peoni s . O Dio! 
che inefplicabile cruccio è per Maria , 
elle tiene il morto Redentore fui feno, il 
vedercelo ferire, e piagar mille volte dagli 
Uomini fcellerati! Scrive Erodiano, che 
morto l’Imperador Severo , Antonino Ca- 
racalla fuo Figlio non potendoli accordar 
conGeta fuo Fratello, e Collega nell’ im- 
pero, rifolvette da principio di dividerà 
con lui i domin; ; e l’afflitta lor madre , tro-N 
vandofi in mezzo a due Figli difeordi , Ter » 
ras, & mare , di (Te loro, quomodo divida» 
tur invenijlis , Matrem vero quomodo divi » 
detis ? Avete voi ben potuto dividere le ter- 
re, e i mari ; ma non già vi nufeirà di di- 
videre il cuor di Voiìra Madre, il quale è- 
tutto interamente di amendue . Ma poi de- 
cite la lite Antonino , che con un pugnale 
sfoderato corfe addolfo a Geta , e rifugian- 
doli quello nelle braccia della Madre 9 
quegli nelle braccia ftelfe della Madre bar- 
baramente lo uccife . La mifera Genitrice 
ebbe a morir per lo fpalimo di un Figlio 
morto, e neppur potè odiar l’uccifore , 
che anch’egli era Figlio. Ah! quell’ ap- 
punto , anzi maggiore , è la gran doglia 
della Ss. Madre Addolorata ; poiché vede 
tuttodì ferirli il fuo Gesù fulle fue brac- 
cia dagl’ ingrati filmi peccatori, e può ben 
detellare l’orribile loro ingratitudine ; ma v 
non può odiare coloro, che per quanto lìa- 
no malvagi, nonlafciano però d’elferfuoi 
Figli. 


O CO L- 
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C OL LO QUI O. 

D EH fate ornai tregua a* Voftri pian- 
ti, o Maria \ fate tregua a’fofpiri ; 
balia, non più. Tocca ora a me il pian- 
gere, dacché io co’miei peccati , e colle 
mie ingratitudini fon tutta la cagione de’ Vo- 
leri fpafirai. Tu plorai, ego fum caufa , 
pofso dirlo con più ragione , che S. Bona- 
ventura , in Stira. Amor.x.p.c .4. Io fon quel 
moliro d’iniquità , che tante volte vi ho 
crocififso il Voliro Figliuol fulle braccia: 
Io quell’ingrato, che per tanti pianti, che 
Voi avete fparfo per me, non ho faputo 
corri fponder vi neppur con una lagrima di 
compaflìone. Ah afciate un pò piangere 
a me. Redimite le Piaghe del Voflro Fi- 
glio a me , per cui cagion fono aperte : 
Me a de ben t effe vulnera , prò cujus caufa 
perpetrata flint \ vulnera debent ejje mea , 
prò quo folvuntttr culpje . Redimitemi a- 
dunque, o Signora , ciò, ch’è mio, e te- 
netevi il Vodro: Redde Domina , redde 
quod debes . Tollc quod tuum ejì , & da 
tnibi vulnera mea . 

Non fon Voftre le Piaghe , onde piagnete , 
Sono de falli miei . Dunque , 0 Maria , 

Le mie piaghe al mio cuor ornai rendete . 
Amen . 

SOSPIRO DI MARIA. 


t*. 


Ho nel Cuor fette Spade j e neppur pago 
Di tanti miei martir ) , oUomo ingrato , 
Mi ftrifci tuttor col tuo peccato . 

ESEM-- 
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ESEMPIO. 

Avendo iin Giovane camme Jfo un grave 
fallo -, vide accrefciute fui petto dì MA- 
RIA ADDOLORATA le Spade. 

V ’ Era un Giovane divotìfìimo delia 
Ss. Vergine Addolorata , ed a Lei re- 
citava ogni dì alcune preci . Or quelli u- 
na notte* vinto da una forte fuggeftion 
del Demonio* cadde in una colpa morta- 
le, e la mattina vegnente efsendo ito da- 
vanti 1 ’ Immagine di Maria Addolorata 
per recitarvi le lolite fue divozioni , la 
vide * non più con fette , ma con otto 
Spade fui petto. Attonito egli per la no- 
vità del prodigio * non finiva di credere 
agli occhi fuoi ; ma tantalo udì una vo- 
ce per aria* che gli lìgniticS, che il fuo 
peccato appunto avea aggiunta 1* ottava 
Spada al Cuor di Maria . Ond’ egli tutto 
pieno di confufione infieme , e di penti- 
mento , corfe fubito al Tribunale della 
Sacramentai Penitenza per ricevere il per- 
dono del Tuo peccato. Reviglion.Fafcette 
di Rofe , par. 4. Fejla de' Dolori di N. S. 

PRATICA. Digiunare in Pane , od 
una Vivanda. 
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SABATO I. CONSIDERAZ, XLV. 

Sollecitudini di MARIA per le turba— 
•zàoni di S. Giufeppe nell a prodi - 
giofa fua gravidanza - 

-I. Turbazionidi S. Giuseppe. 

II. Sollecitudini di Maria. 

III. Conforto dell’ Angelo ap- 
parso a S. Giuseppe. 

1. HP Urbaziont di S. Giufeppe . Conchi u- 
X fo già il Matrimonio di Maria ,e S. 
Giufeppe, quattro meli dopo , giuftala più 
comune opinione , fu la Sr. Vergine annun- 
2iata dall’Angelo, erimafe incinta del di- 
vin Verbo umanato per opera dello Spinto 
Santo. Indi a non molto accortofi S. Giu- 
seppe della gravidanza di Lei, rimale at- 
tonito, e come fuori di fe per la (Iran a no- 
vità del fucceffo . Alcuni pochi Autori hati 
voluto dire , che S- Giufeppe fofpettafle ma- 
le dell’innocenza della Vergine , fondati 
nella riduzione, ch’Eglifece di abbando- 
narla: Voluit occulti dimittere eam . Ma 
ouardi Dio il voler penfare un tal fallo 
di un tal Santo. Dicono dunque comu- 
nemente i Dottori, che Giufeppe non fof- 
pettò, ma dubitò del modo della gravi- 
danza, dicendo fra fe : Io so certo, che 
Maria è puriflìma,e fedehflìma , dall’ 
altro canto veggo con gli occhi la gravi , 
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danza; adunque v'è qui qualche cofa di So- 
prannaturale , e di prodigiofo. E s’è così , 
io non mi (timo degno dittar in compagnia 
di una Donna sì portentosa; voglio appar- 
tarmi da Lei. Fece in certa maniera, co- 
me S. Pietro, che ditte al Signore , che 
flette lungi da le, Lue. 5. Ext a me , Do- 
mine , quia homo peccator fum : è come il 
Centurione , che parimente ditte a Crifio , 
Mattb. 8. Domine, non fum dignu s , ut 
intres fub tcBum meum . Permife poi Iddio 
quello dubbio in S. Giufeppe, acciochè e 
da Lui, e dall’ Angelo fi palefatte più 
chiaramente al Mondo il concepimento 
di Gesù da Maria Vergine ; ficcome permi- 
fe già l’incredulità di Tommafo , accioc- 
ché meglio palpatte, ed attellatte la Re- 
fu rrezion del Signore. O quanto polliamo 
in ciò apprendere da S. Giufeppe per no- 
flro ammaeftramento ! e la Carità in non 
fofpettar male della Sua innocentittìma 
Conforte, benché gli occhi Suoi flettiglie- 
ne dettero contrari motivi ; e l’umiltà nel- 
lo Aimarfl indegno di più convivere con 
Donna di sì gran merito ; e la virtuofa 
prudenza nel tacere di tutto con fanta, e 
Saggia diflìmulazione . 

II. Sollecitudini di Maria. In quello 
mentre Maria mirando il fuo Conforte 
Giufeppe accigliato, e penfofo , e con 
vifo fofeo, che ben di rado prorompe- 
va in corte, e precife parole, ò Dio I 
chi pub dire qual doglia concepitte nell’ 
animo pel timore , che potefs’ Egli du- 
bitare della propria innocenza . Quanti 

O 3 fofpi- 
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fofpiri fprigionò dal cuore? quanti pianti 
fparfe dagli occhi ? Giuleppe da principio 
tacque con Lei per verecondia > uè le di- 
mandò cos’alcuna del miltero i e poi fu fu- 
jbito fincerato dall’Angelo, che rifpofe per 
Maria , e la fcusò . All’ incontro Maria 
tacque con Gìufeppe per umiltà per non 
inoltrar di far pompa de’ doni del Cielo , 
e lafciò a Dio , che facdTe le parti della 
fua innocenza. L’antica Sufanna , fendo 
calunniata da Uomini malvagi , non vol- 
le far ella le fue ddcolpe , ma per la fer- 
ma fiducia , che avea nel fuo Dio, la- 
fciò , che quelli facefie , come poi fece , 
tutte le fue difefe , Dan.i ?. Erat cor ejur 
fiduciam. habem in Domino. Molto piò 
Maria , che avea tutto il cuore, e tutte 
Je fperanze rifpolte in Dio , piò tolto che 
difenderli , volle con invitta pazienza (of- 
frir la confufione di poter edere fuppolta 
jea fino a tanto , che Iddio fvelafle la pro- 
pria innocenza . Ah quanto in ciò dobbia- 
mo compatire , ed ammirare Maria ! E 
quanto altresì dobbiamo confonderci al fuo 
paragone ; poiché fe noi vegniamo talora ad 
effere ingiuftam.ente incolpati , fubito pro- 
rompiamo in doglianze, in rifentimenti , e 
forfè anche in difperazioni . Eh perfidia- 
moci pure , che Iddio non abbandona i 
fuoi giudi e che Qui confida inillo , non. 
confundetur . 

III. Conforto dell'Angelo apparfo a S. 
Giufeppe . Fu Tempre mai coflume di Dio 
di confidare gli afflitti ne’ loro travagli , Pf. 
9. Adjutor in opport unitati bus , in tribula- 

tionc : 
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tione : E ficcome diede opportuno foccorfo 
aSufanna per mezzo di Daniele, così pro- 
vide alla buona fama della puriffima Vergine 
per mezzo di un Angelo, che apparve in 
fogno a S. Giufeppe, e gli fvelò il gran 
mirtero dell’ Incarnazione del Verbo. Non 
mandò Iddio quell’ Angelo a Maria ; poi- 
ché quella fin da quando fu annunziata da 
S. Gabriele, fapea bene ciò, che le avea 
ad avvenire. Lo mandò sì a S. Giufeppe , 
che non n’era consapevole . E l’Angelo nell* 
efporre a lui l’imbafciata de\Y Altiflimo , 


l 


^’intefle in prima un bell’encomio delle 
ue glorie , chiamandolo Figlio , e difen- 
dente da David: Jofeph fili David. Indi 
lo lineerà dell’innocenza di Maria , fcuo- 
prendogli il milìero dell’Incarnazione del 
Verbo’. Quod in ca natura efi , de Spirita San- 
ilo ejì . Finalmente gli ordina , che fi 
porti da vero Padre del Redentore , ponendo** 
gli nella Circoncifione il nome di Gesù : Pa- 
ri et autem filium , & vocabis notnen e jus J e- 
fum * Con ciò fi tranquillò l’animo di Giufep- 
pe , e tranquillato Lui fi raffrenò anche Ma- 
ria ; e tutto infieme Sparirono dall’uno ; e 
dall’ altra tutti i nuvoli delle pafiate malin- 
conie. Ah quanto è vero, che Iddio èPa* 
dre amantifiimo, e feper gli alti fini della 
fua Providenza permette ne’ Servi Suoi i 
travagli, gli colma poi di fomme confola- 
zioni . Deh Vergine Addolorata , impetra- 
teci grazia da (offrir volentieri ad efempio 
Voftro le noftre Croci , per poi meritare il 
premio delle Celefti confolazioni . 

O a COL - 
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S E ogni Uomo, o Maria , è sì riferiti- 
lo , e gelofo fui punto del proprio o- 
aiore , ah qual cordoglio mai dovette len- 
lir Voi, ch’eravate piò pura de’ Cigli, e 
«ielle nevi, allorché futte nel travaglio di 
poter eflfere creduta rea di gran fallo . Ah 
guanti fofpiri , e quanti gemiti dovefle 
mandare dall’ intimo del Voftro Cuore ! 
3o quanto a me, ficcome fo ragione al 
Voftro troppo giuflo dolore, cosi Vi com- 
patifco piucchè mai col più vivo de’ miei 
affetti . E fe anche il Cielo , moffo a com- 
jpaffione delle Vofìre pene , diede loro 
conforto con un prodigio, e fece pigliar 
le difefe della Vottra purezza da un Ange- 
lo apparfo a S. Giufeppe: quanto vi debbo 
compatire anch’io, che profeffo per Voi 
im parzialiffìmo ottequio ? Deh Madre 
mia Addolorata , volgete verfo di me gli 
occhi Voftri pietofiflìmi , e pel merito de’ 
Vottri dolori liberatemi in terra da ogni 
finittro accidente, e fate, che in Cielo vi 
lìa compagno nell’ eterne confolazioni , A- 
men. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Qual duol fu di Maria allorché vide 
Nudrir Giufeppe torbidi penfieri 
Per gli afcofi del Verbo alti mijleri ? 


ESEM» 
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ESEMPIO. 

» 

Carlo IV. Imperadore ridotto a mone , 
guari fce\ in un fubito per un Voto fat- 
to alla SS. VÈRGINE ADDOLO- 
RATA. 

E Ra Carlo IV. Imperadore dotato di una 
beltà , e di una benignità così grande, 
che {blamente veduto obbligava tutti ad 
amarlo. Però Anna Imperadrice fua Confor- 
te, benché fulfe ben confapevole della 
fedeltà , e continenza di lui , fenza aver mo- 
tivo alcuno da fofpettarne; contuttociò an- 
dò feco flelfa divifando la maniera da fem- 
pre più afiìcurarfi del fuo affetto . Fidò ella 
quello fuo penfiero ad una Damigella fua 
confidente, e quella le diede una bevanda 
manipolata da una Strega, afiìcurandola » 
che con dare a ber quella al Conforte , ot- 
terrebbe il fuo intento , e non recherebbe a 
lui mal veruno, elfendo pozione di amore. 
Fecelo l’ incauta Imperadrice ; ma che ? 
Appena Carlo l’ebbe forbita, immagi- 
nando che fulfe qualcun de’folitirinfrefchi 
che fubito fu forprefo da tali convulfioni 
di corpo , e confusioni di mente , che per 
forza de’ vementifftmi dolori duratigli per 
tre giorni , divenne anche frenetico • 

In quella frenefia però avea di* tanto in- 
tanto qualche intervallo di buon cono- 
fcimentoj ed in uno di quelli gli fovven- 
ne del tempo, ch’ egli era fiato in Fi- 
lenze y e de’gtantU miracoli , che operava io. 

Q 5 queL- 
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quella Città nella Chiefa de’ Servi la Ss. 
Vergine Annunziata . Però ricorfe a Lei 
con gran Fede, e fece Voto di fabbrica- 
re ad onor fua in Praga , Metropoli della 
Boemia, di cui era Re, una Chiela, e 
Convento per l’Ordine de Servi, e di ve» 
dire infieme coll’Imperadrice il nero Abi- 
tino. de’ fuoi dolori , promettendo. inoltre 
di dare per amor di Lei agli Autori di 
quell’ orrendo misfatto un clementitiimo 
perdono . Ed ecco prodigio !. Appena ebb 
egli profferito quello Voto, che in un ba- 
leno fparirono da lui i dolori, la frenelia». 
ogni, male, e fu redimito alla primiera 
'falute. Ed egli ricordevole de fuoi Voti,, 
non frappofe indugio ad cfeguiru •. Perdo- 
nò con magnanimo cuore all ■ 
ce , che fpontaneamente confefsò il Juo co- 
ietto , e le confervò fempre inviolato il 
primo amore- Ordinò la facra Fabbrica in 
Praga ad pnor di Maria y fua gran Libe- 
ratrice ; e giunto il dì fedivo di S. Giufep- 
pe, dopo aver ricevuto i Sacramentidel- 
ia, Penitenza , e dell’ Eucaridia nella Cap- 
pella Imperiale per mano del P. Raimon- 
do dell’ Ordine de Servi , fuo Teologo , e 
Confeffore , ricevette anche infieme^ con 
Anna fua Spofa l’Abitino de dolori Maria- 
ni . Indi nella Solennità, dell Annunziazio- 
ne di Maria dei medefimo mete, ed an- 
no, che fu il 1 360, corteggiato da molti 
Principi accorfi per feco congratularfi del- 
la ricuperata falute, porto di ] al luogo de- 
dinato pel nuovo Edifizia; ed i ivi , depo- 
tio lo Scettro, e prefo un badlle 


■ j 
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I? tanta terra, quanta ballò per collocarvi 
ia prima pietra del Fondamento . Che piti? 
compito che fu il^ gran Tempio col Coiv- 
vento, lo arricchì con generofa munifi- 
cenza di preziofe fuppellettili, e di pingui 
rendite da fomentare una numerofa Fami- 
S ,a de’ Servi di Maria, Ifiituì inoltre un* 
Congregazione fotto il titolo di 
Maria Addolorata , di cui volle egli effere 
JÌ Capo, E finalmente portò Tempre fin- 
che ville 1’ Abitino de' fette Dolori pen- 
dente dal collo a villa di tutti: Là do- 
ve 1 Imperatrice fua Conforte portavaio Fui— 
la nuda carne , sì per meglio ingerir nel 
luo cuore colla vicinanza dell* Abito la 
memoria de’ dolori di Maria , come anche 
per averlo in luogo di cilizio in pena del 
commeffo delitto. Arcane. Gianius in An- 
nal. Ord. Serv , P^Cedo Cero», dolor . & 
piare t Alii , 

PRATICA» Far qualche Penitenza 
Corporale, ufanda il Flagellai 0 *1 r 
y 0 co fa fimi le „ 
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« » 

SABATO IL CONSIDER AZ.XLVI. 

Sojpiri di Maria per l'Efpettazione 
del Parto . 

Il A riguardo del figlio, 
ti. A riguardo suo. 

ILI. A R IGUARDO DEL MONIFO. 

I, A Riguardo del Figlio Belle altre 

XX Madri comunemente fi potrebbe 
àire , che non afpettano di partorire , ma 
che anzi ne temono pel rifico , che corro- 
no di perdere effe la vita net donarla ad 1 
altrui . E fe afpettano il tempa deh' par- 
to , tutto è affine di fgravarfi dal pefo , 
c dall’ affanno de* loro portati . Ma Maria 
tiongià/ non afpetta Ella di partorire per 
tal motivo ; poiché il divino fuo Figlio 
non le dà pefo alcuno, anzi le reca con- 
forto, e lena. Lodiffe S. Fulgenzio . Ser, 
de laud. Mariani Nulla fieri grave do po- 
tuit concipienti , nulla trifiitia par tur tenti : 
Qui enitn venerap trijìe lati ficare Sacu- 
lum , ventris non contrijìabat hofpttium . E. 
s’è così , perchè dunque Maria afpetta sr ; 
ardentemente di partorire ? lo afpetta pri- 
mieramente per; pretto Sprigionare il, 
Figlio dalla png^oo del fuo ieno • A ben 
intender ciò convien riflettere, che tutte 
le altre Madri ne’mefi della lor gravidan- 
za , non fanno cofa portin nel feno ; 
Mach. 7. Nefcio qualìter in utero Meo appa - 
ruiflis , diceva a’fuoi Figliuoli la Madre de 

Maccabei ; nè lsjupocq fanno qual runa, 

1. ■ men- 
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memo fia per eflere de’ loro Figli già dati 
alla luce. Maria all’ incontro fapea, che 
Colui , che albergava nelle fue vifcere , era 
Dio \ fapea, che pativa fommamente in 
quella (fretta prigionia ; fapea , eh’ eflendo 
Egli dotato di perfetti (Timo fenno , ben co- 
nofcea il patir fuo , il che non avviene negli 
altri bambini y e per tal riguardo parea a 
Pei di eflere , o tutta la cagion del fuo pati- 
re , o almanco una complice innocente de’ 
fuoi patimenti. Ab povero Figlio, dovea 
dire affai fovente , tu fei prigioniero , e lo 
fei per me. E fia vero , che io, che t’amo 
più di ogni altra Madre del Mondo , ti abbia 
a formare colle mie vifcere il' martoro! Se 
tanto patifte per mezzo altrui , tanto fareb- 
be per me un duolo eftremo: Ma orche io 
concorro fenza voleilo al patir Voflro ; e 
che non ho la maniera da impedirvelo , que- 
llo è per me un cruccio, che non ha pari-.. 
Ah povera Maria ! quanto vi compatifco}» 
Che fpioa acuta dovett-’ eflere al Voflro cuo- 
re , ed alla Voflra mente un tal penderò f 
II. A riguardo fuo . In Maria TEfpet- 
tazion del fuo Parto potrebbe a taluno 
fembrare irragionevole y poiché, come in- 
fognano i Filofofi , la fperanza , e’I defi- 
derio riguardano fempre un bene futuro , 
che ancor non fi poflìede . Se dunque Ma- 
ria incinta del fuo Figlio divino, lo pof- 
fiede intima mente nel feno , e con tan- 
to fuo godimento , come può afpettar- 
lo? come può defiderarlo? Contuttociò 
non è coda nuova preflo iSavj , che fi de- 
sideri anchè ciò, che fi poflìede; anzi 

l’eccef- 
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Peccettìvo godimento di quel bene, che fi 
poffiede , (veglia un ardentifiìmo defide- 
rio di fempre piò poffederlo, e goderlo ► 
Gli Angeli in Cielo mentre veggono (ve- 
latamente Iddio , e mentre colla Vifion 
Beatifica lo potteggona , allora piucchè 
mai hanno il defio di fempre piti veder- 
lo , e goderlo : In quem deftderant Ange- 
li profpicere . Pofto ciò , egli è vero che 
Maria poffedeva in quefii di il fuo Gesti 
nel feno , ma non potea vederlo , non po- 
tea careggiarlo a piacer fuo; e parea » 
che lo aveffe folo per metà , potendo dire 
con Davide ; Dominai pars hareditatis 
mere. Fu penderò di un ingegnofo moder- 
no ,. Hormatz , il riflettere perchè Da- 
vide chiamò Iddio.,, Parte della fua eredi- 
tà, e non anzi tutta intera la fua Eredi- 
tà; e rifponde,, perchè, il MeJJìa , benché 
fuffe certamente prometta, non era però, 
ancor venuto nel Mondo „ Per l’iftetta ca- 
gione parea , che diceffe Maria ,. Dominai 
pars hareditatis mem . Egli è il mio Gesti 
tutto mio , è vero ; ma non mi par di go- 
derlo, che per metà; poiché non potto. 
ancor vagheggiarlo , fervalo ,. e ftrignerlo 
tra le braccia .. Quindi ripetea fofpirando , 
Cani,. i. Quii mihi det te fratrem meam 
fugentem ubera matris mene, & deofculer 
te? Ad altra non penfava di giorno, al- 
tro non ruminava di notte , ad altro non 
tenea rivolti i penfieri della mente, e gli 
affetti del cuore , che al parto, del fuo Ge- 
sù . Contava di continuo, non folo i gior- 
ni, ma i momenti, che vi fopravvanza- 

vano ; 
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vano,* e per poco non avrebbe voluto , 
che il Sole avelie affrettato le fue carrie- 
re, acciocché giugneffe più predo quel di 
felice tanto da Lei fofpirato. Apoc. 12» 
Cruciabatur ut parerete Ah Marta I pofs’ 
io ben compatirvi, ed ammirarvi come 
Martire de’Vodri defiderj » 

III. A riguarda del Mondo . Anche per 
- un altro, riguardo pare a prima villa, che 
non fi confaceffe col grand’amor di Maria 
verfo Gesù, il defiderio di diftaccarlo da 
Le coi fuo Parto a Chi ama davvero, ed 
ardentemente ,. non può foffrire di vederli 
lungi dal fuo diletto , neppur per un mo- 
mento * Però il S Davide , perchè amava. sì 
fervidamente il fuo Dio y diceva- di voler- 
gli ffar fempre unito iDdifsolubilmente : 
P/.71. Mibi autem adhjtrere Deo. bonum 
ejl . Se dunque Maria, amava ardentifii- 
mamente il fuo Gesù, com’é polfibile , 
che volefse, anzi che potefse bramare di 
fepararlo da fe col darla fuori alla luce ? 
E poi quali e quante benedizioni celedi 
non. ricevei Ella dal Figlio, mentre fa- 
cea foggiorno nelle v fue vifcere? L’ Arca 
del Tedamento cof." dimorar ch’ella fece 
in cafa di Obededora , la colmò di, tante, 
e tali benedizioni , che Davide avendo ciò 
rifaputo, fecela todo venire in cafa fua , 
per efsere anch’egli arricchito di limili 
benefic; . Or fe dunque Maria avea nel 
fono P Arca viva di Dio , che la colma- 
va di Benedizioni ,, come mai poteaafpet- 
tare , chenafeendo fi partifse da lei Con- 
tuttociò queffo è proprio della vera Cari- 
tà ver- 
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tà verfo il profilalo, dice l’Appoftolo S.Pao- 
)o , il cercar nelle fue azioni, non già i proprj 
vantaggi, ina gli altrui, i. Cor. i^.Chari- 
tasnonqucerit qucefuafunt . Quindi è, che 
Maria conofcendo i fommi beni , che avreb- 
be recato al Mondo il Nafcimento di Gesù , 
antepone di buon grado il ben comune degli 
Uomini ad ogni fuo privato piacere. Sapea 
Ella , che colla venuta del Mefiìa fi farebbe- 
ro acchetati i fofpiri delle Nazioni, avveraci 
gli Oracoli de’ Profeti, adempitele brame 
de’ Patriarchi; che fi farebbe foddisfatto ade- 
guatamente alla divina Giufiizia, e con ciò 
Cancellati i falli de’ primi Progenitori , e 
riacquiftato agli Uomini ilParadifo. Però 
ebbe Ella permeglio ilprivarfì in qualche 
maniera del fuo Gesù per più arricchirne il 
Mondo. E con ciò venne Maria a benefi- 
carci doppiamente; poiché defiderò per l’Uo- 
mo piucchè perfefteflfa, il pofieffo del fuo 
Gesù ; ed infegnò infieme colle fante fue as- 
pettative la maniera , con cui anche noi ad 
efempio fuo polliamo , e dobbiamo afpetta- 
re il Nafcimento di Crijìo, acciocché rina- 
fca poi : Spiritualmente ne’noftri cuori. Quan- 
to dunque fiamó noi obbligati a Maria ! 
Quanto dobbiamo all’efficacia de’ fuoi fofpi- 
ri nell’ Efpettazion del fuo Parto ? 

C O L LO Q_U I O .. 

O Dio! E chi può (piegar mai, olo- 
ria , i cocenti ffiitìi Vofiri fofpiri 
nell’ Efpettazione del Voftro Parto divi- 
no? Tanto fofpiraronoi-i Profeti , ed i Pa* 

r. - triar.» 
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triarchi dell’ antico Tcflamento la venuta 
del Mejfia preveduta da efiì tanti Secoli in- 
nanzi .• Quanto più ardentemente avete 
dovuto anelare il Nafcimento dell’ ifleflo 
MeJJìa Voi, che eravate a Lui Madre 
amantiflìma! La fperanza di «qualche gran 
bene tanto più accende le brame di chi 1’ 
afpetta , quanto è più vicino il fuo confe- 
guimento j quai defider; adunque doveva- 
te Voi, o Maria, nudrir nel feno di pre- 
do vedere, e godere il Voflro gran Fi- 
glio, mentre in quefti giorni (lavate in 
procinto di darlo alla luce? Deh accende- 
te, vi prego, anche nel mio freddiamo 
cuore il fuoco della Voflra Carità, accioc- 
ché polTa ad efempio Voflro , ed infieme 
con Voi, tutto flruggermiin fervidi defl- 
derj della Nafcita del divin Verbo umana- 
to , per così difpormia rinafcere fpiritual- 
mente con lui aduna nuova fantiflima Vi- 
ta. Amen. 

SOSPIRO DI MARIA. 

Tu foffri nel mio Sen la prigionia , 
Caro Bambin . Aime dolente Madre 1 
C agio» del tuo tormento io par cke Jia . 


ì , 


LSEM- 
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Prodigiofa IJlituzione dell ’ infigne Ordine 
de' Servi di Maria , dejhnato a promuo- 
vere in particolar maniera la Divozione 
de' Sette Dolori Mariani , 

A Sfunto che fu al Trono Appoftoli- 
Co il Sommo Pontefice Innocenzo 
IV. pensò fubito alla maniera di fveilere 
dall’ Italia molte Erefie infortevi . Però 
egli fcelfe per quell’ imprefa il P. Pietro 
da Verona dell’Ordine de’ Predicatori, e 
lo fpedì con ampiffìma autorità di Gene- 
rale Inquifitore, e di Appotfolico Predi- 
catore per tutta Italia . Tra le altre in- 
combenze , che a lui diede , una fu , che 
giunto in Firenze , efaminafse fertilmen- 
te l’ Iflituto del nuovo Ordine de’Servi di 
Maria, ed ofservafse s’ egli era degno di- 
efsere confermato, o pure abolito. Tan- 
to ordinò Innocenzo , perchè in quel 
tempo erano inforti molti Ippocriti , e 
fallì Religiofi, come i Poveri di Lione , 
i Pfeudi Appoftoli, i Flagellanti, quelli 
di Guglielmo del Santo Amore ed altri 
Religionarj , i quali fotta pelle di Agnel- 
li nafeondevano una malizia da Lupi • 
Si accinfe fubito il S. Inquifitore ad efe- 
guir prontamente i Pontificj comandi , 
quando la SS. Vergine volle Ella la prima 
informarlo della Santità del nuovo fuo 
Ordine. Rapitolo per tanto in eftafi, lo 
favorì piu volte di quella milleriofa Vi- 

fione . 
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fìone. Vide Pietro un alto Monte, cir- 
condato d’ognintorno da chiariffima luce, 
ed ornato ai vaghiffimi fiori , che facea 
un maeftofo Trono alla Ss. Vergine ; e 
che a quefta molti Angeli , che le facean 
corteggio, offerivano vaghe ghirlande , 
e dopo di quelle fette bianchitimi Gigli . 
Ed ofservò, che Maria prendendo con 
vifo allegro i Gigli, tutti fe li adattò 
al feno , e fatta delle ghirlande una gran 
Corona , fe ne ornò l’ augufto Capo . 
Tanto vide Pietro, ma non mai potè pe- 
netrarne il millero fino a tanto, che glie- 
lo fpiegò l’illefsa Vergine. Quella gli ap- 
parve di bel nuovo vellita di nera gra- 
niglia, e gli additò i primi fette luoi 
Servi, che tenea raccolti fotto il manto; 
indi così gli dite ; Sappi , o Pietro che 
il Monte fiorito, che piò volte vedelli 
nelle tue ertali, dinota il nuovo Ordine 
da ine iftituito in memoria de’ dolori , 
che io foffrii nella Paffione, e morte dei 
mio Gesù , e però ho io voluto, eh’ ei fi 
verta di un Abito lugubre, fomigliante a 
quello, che io ufai nella mia Vedovanza, 
e folitudine: I fiori , co’ quali gli Angeli 
formavan le ghirlande , fono i Santi , e le 
Sante del medefimo Ordine , che fan co- 
rona al mio Capo .• Ed i fette Gigli , che 
piò degli altri Fiori facean vaga compar- 
sa» dinotano i fette miei Servi, feelti 
da me per prime piante dell’ Ordine ; ed 
ho voluto appoftatatamente , che fuffero 
Sette ; poiché tra 1 miei molti dolori fette 
furono i piò principali . Comunicherai 

dun- 
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dunque tutto ciò al Sommo Pontefice; ed 
affinchè concorri anche tu a difendere , e 
promuovere l’ideffo Ordine , ti baldi il fa- 
pere , ch’egli è Opera mia. Udito ciò Pie- 
tro , portogli incontanente al Senario a vifi- 
tare i Servi favoriti di Maria, fvelò loro 
ciò, che gli era accaduto, congratulandofi 
vivamente con effi; indi comunicato il tutto 
ad Innocenzo IV. fi adoperò, finche vide, 
in favorire con ogni sforzo l’Ordine Servita . 
Arcang. Gianius in Annal . Orci. Servar, 
cent. i. lib» i. & 2. 

PRATICA. Digiunare in Comune . 

SABATO III. CONSIDERAZ. XLVII, 

Strazio di MARIA nel viaggio da Na- 
zaret te a Betlemme . 

I. Motivo del Viaggio. 

11. Strazio nel V iaggio. 

III. Arrivo a Betlemme. 

I. *JV /T Otivo del Viaggio, Volendo V 

_Vi eterno Padre , che il fuo divin 
Fig iuolo nafcede in Betlemme , fecon- 
do le Profezie più volte fatte nell’ anti- 
co Tedamento , difpofe , che Cefare Au- 
gufto promulgafse un Editto > con cui 
ordinava, che fi deferivefsero i nomi , 
e come altri aggiungono, che fi rivelaf- 
fero anche i beni di quanti davano Tor- 
to il dominio dell’ Impero Romano. Ciò 
egli ordinò per pompa della fua grandez- 
za , e per efiggere da’ fuoi Sudditi un tri- 
buto di vaflallaggio » E fu il tutto efeguito 

per 
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per Ja prima volta da Cirino , Prefide della 
Siria . E come che quell’ omaggio dovea 
darli da ognuno in quella Città, in cui era 
nato, o da cui traeva l’origine. Di qua 
venne, che sì Giufeppe, come Maria , 
elfendo amendue difendenti da Davide , 
doveano portarli in Betlemme , da cui 
proveniva la famiglia di David; giacché 
quelli era nato in Betlemme la qual pe- 
rò fu chiamata, Civitas David.. Anzi 
Niceforo, lib.i. cap. io. e Metafralle de 
Ortu Virg. vogliono, che la propria Pa- 
tria di Maria y e di Giufeppe fulfe Betlem- 
me; benché poi fulfero iti ad abitare in 
Nazarette. Or rollo che Giufeppe udì la pro- 
mulgazione dell’ Imperiai bando di Augu- 
ro, e vide la necelììtà , che gli allìlìeva di 
prontamente ubbidire , relìò vivamente ad- 
dolorato ; poiché dall’un canto non fi fidava 
di partir di Cafa , mentre la Vergine Ma- 
dre flava vicinilfima al parto; e dall’ al- 
tro canto non avea cuor di lafciarla fola , 
nè di menarla feco pel lungo viaggio di 
più giornate» Onde prefe configlio di fve- 
lar tutto all’iflelfa Maria , ed udire fo- 
vra ciò il fuo fentimento. Ma Maria ben 
confapevole de’ vaticinj de’ Profeti fu’l na- 
feimento di Crijìo in Betlemme', riconobbe 
fubito nelle ordinazioni di Celare le dif- 
pofizioni del Cielo; onde rifolvette di 
portarla ancor Ella a Betlemme con ogni 
fuo maggior difagio, ed incoraggiò S.Giu- 
feppe a fidare nella divina Providenza . 
Ah Maria', che belli efempj ci date di 
ubbidienza, e di conformità a’ djvipi va* 
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Ieri ; giacché non vi fotracte da etti pef 
qualunque Voltro travaglio. , 

II. Strazio nel Viaggio , Stabilita in que- 
lla guifa da Maria , e daGiufeppe la par- 
tenza da Nazaret alla volta di Betlem- 
me , quindi dittante lo fpazio di tre gior- 
nate ; dovette primieramente Maria , co- 
me che ben prevedeva ciò , che avea ad 
avvenire, dovette, dico, pigliar le fafce 
già preparate, ed infieme con altri pan- 
nicelli farne un fardello da portar feco . 
All’ incontro S. Giufeppe per la follecita 
cura, che avea della Verginei fua Spofa , 
dovette procurare un Afinello, a cui El- 
la aliifa potette con minor travaglio fare 
il viaggio. Di quello fentimento fono il 
Lirano, e’1 Cartufiano; e Giovanni Mag- 
giore dice così. Afino , ut memoria prò - 
ditum ejl , Virgo vehebatur , ap. Barraci. 
h:c . All’ incontro altri con S. Bernardo 
vogliono, che la Vergine faceffe quello 
viaggio a piedi, e’1 Grifoftamo, to.i.Jo- 
feph, dice, Ille , & Mater Domini , noti 
habebant fervum , non ancillam , de Naza» 
reth foli veniunt . Non habebant jumentum. 
Ma ciò, che fia di ciò ileerto è, che Ma- 
ria ebbe a (offrire in quello cammino un 
grande ttrazio ; poiché la ftagione era 
fredda, la ttrada dilattrofa , e lunga, gli 
alberghi, ove faceano pofa, affai poveri * 
La Vergine poi , olrreCchè era afsai deli- 
cata, e gentile, era anche nel nono tnefe 
della fua gravidanza; e benché quel divi- 
no Bambino, che portava nel feno, non 
h leca&e alcun pefo, anzi ledafse follie- 
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vo, Portami dice Bernardo, onui leve , 
portam a quo portabatur . Contuttociò la 
follecitudine , eh’ Ella avea, e’1 timore di 
non dare al Santo Bambino alcun patimen- 
to, faceala (lare molto riguardata in ogni 
Tua azioney e temeai propri travagli fol 
perchè poteva dar travaglio a Gesù . In- 
tanto S. Giufeppe, quali' altro Davide , 
camminava innanzi all’Arca, cioè innan- 
zi a Maria ,che recava nel feno il tanto 
fofpirato Mejjìa ; e forfè dovea ripetere 
anch’ egli .• Surge , Domine , in requiem 
tuam tu , & Arca SanElificationis tua , 
AhSantiflìmi Pellegrini ! quanto n ai flè- 
tè ammirabili in cotefto Voflro viaggio ! 
Quanto mai fu grande la voftra pazienza tra 
tanti difagi! E quanto mai debbo iocon- 
fondermi al Voftro paragone della mia po- 
ca fufferenza! 

III. Arrivo a Betlemme . Dopo il lun- 
go , e dentato viaggio di tre giorni gtun- 
Ie ro finalmente in Betlemme Maria e 
S. Giuleppe, ì quali per ubbidire agli 
ordini Imperiali, fi portarono a dirittu- 
ra al pubblico Tribunale per far quivi re- 
giltrare i loro Nomi, e pagare il tribu- 
to, il quale, come fi ha dall’Efodo 30. 
dovett’ elìere di mezzo Sido per ciafcne- 
duno, che corriiponde , come vuole il 
Barrada hìc , a due reali, oduegiulj: Hoc 
autem dabit omnis , qui tranjit ad nomen , 
dimtdtum Sicli , juxta tnenfuram Templi. 
E quello Tributo fi pagava , non folo da- 
gli Uomini, ma anche dalle donne, co- 
me fi raccoglie da S. Luca , che dice : Afcen* 
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ditjofeph, ut projiteretur cum Maria de f- 
ponjata [ibi uxore pregnante. Anzi alcuni 
Autori con Beda Lue. 2 . vogliono , eh’ 
e (Tendo nato Gesù nel tempo appunto, in 
cui fi faceva quella generale deferizione 
de 1 Popoli , fi fufse anche per lui pagato 
il tributo. Ecco le parole di Beda: No» 
prxtercundum ejl ; tanta tamque benigna 
Cbrijli Humilitaiy qui non [olum incar- 
nar i prò nobir , fed & eo tempore di gua- 
ttir ftt incarnati , quomox natur cenfuCcc- 
Jaris adferiberetur , atque ob nojlri libera- 
tionem tpfe fervitio fubderetur . Or paga- 
to in quella guifa il tributo da Giufeppe , 
e da Maria , andarono poi in cerca di 
qualche alloggio, ove ricoverarli; ma ef- 
fendovi allora in Betlemme gran concor- 
ro di genti barelliere, non trovarono nep- 
pur uno, che dafse loro ricetto y anzi 
neppur nelle pubbliche Ollerie trovarono 
luogo libero,* onde furono corretti a ri- 
tirarli in una povera Stalla di animali ; 
cosi difponendo la Providenza , eh’ entraf- 
fe nel Mondo il Figliuol di Dio , qual 
povero, e vile. Intanto la pazientilfima 
Vergine per ciò , che concerneva a fe , ac- 
cettò di buon grado tutto quello difagio; 
Ma per ciò, che riguardava il fuo Figlio 
divino, o Dio\ chi può dire quanto vi- 
vamente fentifse, che avefs’ egli a nafee- 
re in un luogo sì vile, e difagiato? A- 
vrebbe voluto Ella provvederlo di qualche 
comodo nel fuo nafeimento; ma l’efse- 
re Ella povera, e feonolciuta le proibì il 
fiis ciò che purtroppo bramava il luo a- 

morc 
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more ; onde altro non facea , che attri- 
darli , e piagnere . Ah Maria l bi fogne- 
rebbe certamente non aver cuore per 
con compatirvi ; e non aver occhi per 
non compiagnere leVoftre pene. 

COLLO j ZU IO . 

C Hi può mai , o Maria , contemplar 
fenza pianto ilVoftro lungo, edifa- 
giato viaggio da Nazarette a Betlemme J 
0 Dio ! che pena per una gentil Vergi- 
nella nell’ ultimo confine della prodigiosi 
fua gravidanza, abbandonar la quiete, 
ed i commodi della propria Cafa , e met- 
terli in viaggio nel cuor del Verno, mal 
fornita di arredi , e di viveri ! Qual pena 
il dover fare un lunghilfimo cammino di 
tre giornate per balze , per piani , per 
monti , per laghi , per fiumi , fenza trovar 
per iftrada alberghi acconci per riftorarla 
fua languidezza! Potea bene il fuo Spofo- 
S. Giufeppe compatire i patimenti di Lei, 
ma non potea già fovvenirlà ; che anzi pa- 
tendo anch’egli , mettea di fe corapaffione 
alla fua puriflìroa Spofa , e le accrefcea la 
doglia . Ah Vergine afflittiflìma, quanto 
mai vi compatifco di cuore ! Deh vi pre- 
go per quegli Senti-, che fofferifte in ca-„ 
tetto viaggio , infegnate a me la ttrada da 
ritrovare il Voftro Gesù , qui in terra per 
mezzo della Grazia, e poi in Cielo per 
mezzo della Gloria . 

l 
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SOSPIRO PER MARIA. 

Incinta di Gesù ver di Betlemme. 

Qual dell' Alba Maria fi porta , e vuole 
Al Mondo dar di mezza notte il Sole . 

ESEMPIO. 
la Ss. VERGINE ADDOLORATA 

difende la Città di Venezia da' 
fuoi Nemici . 

E R anfi collcgate molte Potenze per la 
Lega di Cambrai contro la Città di 
Venezia ; e fortemente armate controdi 
lei , minacciavano di volere ornai manda- 
re in rovina quell’ inclita Repubblica , 
tanto ammirabile, e tanto ammirata dal 
Mondo. Il peggio era, che non compa- 
riva per lei fperanza alcuna di umano foc- 
corfo. Quando nell’anno appunto 150B.il di 
2 5-di Giugno, venne giù dal Cielo per fov- 
venirla con una prodigiofa apparizione la 
Ss. Vergine. Quella fi diede a vedere ne’ 
mari vicino a Chioggia Addolorata , e 
piangente eoi fuo morto Gesù nel feno , 
c con ciò fece a tutti coraggio, e li affi- 
ttirò, che non aveano più di che teme- 
re, effendo venuta Ella fletta in perfona 
per difenderli col fuo potentiffìmo Patro- 
cinio. Ciò detto, fparvero in un baleno 
tutte le armate nemiche , fi fciolfero le 
leghe già ftrette contro di lei ,* ed ella refti- 
(uita alla primiera fua pace , dimoftrò l v 

dovu» 
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dovuta gratitudine alla Tua gran Libera- 
trice, celebrandone ogni anno memoria 
folenne nel Venerdì dopo la Domenica di 
Patfìone , per Indulto di Clemente X. con 
Offizio, e M,efla propria.- Ex Hifior. di- 
tta Apparitionis Vcnetiis edita anno 167 6» 
PRATICA . Privar fi di una Vi- 
vanda . 

SABATO IV.CONSIDERÀZ. XLVIIl. 

Conflitto nel Cuor di MARIA del do- 
lore , e del gaudio pel Nafcimen - 
to di GESÙ’. 

I. Fu Sommo nel Cuoi di Ma- 
ria il Gaudio» 
fi. Sommo il Dolore. 

III. Sommo il conflitto del do- 
lore e del Gaudio. 

I. 77 U fommò nel Cuor di Maria il Gau- 
J 7 dio y e per molti motivi. Il primo 
a riguardo di fe medefima » che già final- 
mente mirava con gli occhi fuoi il fuo 
tanto fofpirato Figliolo. Ogni Madre del 
Mondo, torto che ha dato alla luce il 
fuo parto, ne gioifce tanto, che più non 
fi ricorda di tutt’i partati dolori. Non 
meminit prejfura propter gaudium . Quan- 
to più dovette efulrare Maria alla virta 
di un Figlio Dioy che non folnon le avea 
dato alcun travaglio nella gravidanza, ma 
fommo contento? O Diol chi può dire 
gli affetti, co’ quali Maria appeua vedu- 

P 2 tolò 
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tolo giacente fu’l fieno, prima lo adorò 
umilmente come Dìo ; Ipfum , quem pc- 
nuit, adoravit . Indi raccoltolo dal fuolo, 
fe lo abbracciò caramente come Figlio, fel 
vezzeggiò, ed Ella fola, fenz’ajuto di Le- 
vatrice , o di Ancelle , lo fervi , e lo pro- 
vide di tutto il bifognevole. Ella colle fue 
mani lavò il Corpicciuolo infantile di lui 
con un’acqua forta miracolofamente nell’ 
iftefTa Spelonca , come lo attefla Beda f 
lib. de loc. SanBis cap. 8. Petra juxta mu- 
rum cavata primum Dominici corporis lava- 
cri* m de muro mijfum fufcipiem battenus 
fervat. Ella lo avvolfe ne’ panniceli i^. Ej- 
Jalo fafciò, lo lattò, e gli conciliò i pri- 
mi fonni. Il fecondo motivo del gaudio 
in Maria fu a riguardo di Gerii, che com- 
parve sì bello , che rapiva i cuori di tut- 
ti j Speciofus forma pr<e filiis hominum . I 
fanti Pallori non fi faziavano di vagheg- 
giarlo, e baciargli mille volte i piedi . S. 
Giufeppe flava come fuori di fe eflatico, 
contemplando le fue divine fattezze. Gli 
Angeli fleflì fcendeano giù dal Cielo a fchie- 
rea fchiere per fargli corteggio , e parearfo 
dimentichi delParadìfo per vagheggiare il 
Paradifo del fuo bel volto. Il terzo moti- 
vo finalmente fu a riguardo del Mondo , 
che avea già ottenuto il fuo Meffia , e ’1 
fuo Redentore , il quale con gran millero, 
dice Ruperto , A'6.3. de div.Ojfic. c. 16. nac- 
que di Domenica; poiché venendo egli 
ad illuminare il Mondo, fu ragion, che 
nafceffe in quel dì , in cui nella Creazion 
idei Mondo nacque la luce : Notte Domi» 
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mca natus efi Cbrìjìus , confortante mìrabì - 
lium fuorum ordine , ut quo die dixit : Fiat 
lux , & fatta efi lux , ejufdem àtei notte 
criretur intenebris lumenrettis corde. All 
Maria] guanto mi congratulo con Voi 
de’Voftri contenti! Deh fate, che il Vo- 
ftro Figlio nato a beneficio di tutto il 
Mondo rinafca fpiritualmentè ne’ nollri 
cuori . 

II. Sommo il dolore r in Maria , sì per 
ciò, eh Ella vedea nel Figlio, come per 
ciò, che di lui prevedeva. Primieramen- 
te vedea il fuo belliflìmo, ed amatif- 
fimo Figlio melfo a giacere fovra un 
mucchio di fieno , che avea per guan- 
ciale del tenero Capo un fallo mal coperto 
da poveri cenci , in mezzo a due bruti , en- 
tro una fredda fpelonca efpofta a tutti i 
Venti, e puzzolente pel gran letame, di 
cui era fparfa ; ed a quella villa la povera 
Madre, Ah Figlio! dicea, come ti veg- 
gio cosìdifagiato, ed afflitto! Ahi! chele 
tue pene fono piò mie, che tue. Così 
Maria lìelfa lo rivelò a S. Brigida: Cum 
nafccretur , & exiret ex me; & cumipfe 
pater etur , fenfi quod quafi cor meum pa - 
tiebatur . Sicut enim illud , quod dimidium 
ejì extra , & dimidium intra , fi illud pun • 
ì quod efi extra , aque fentit dolorem 
quod efi intra. Molto piò poi lì afflilfe Maria 
per ciò, che chiaramente prevedea con lume 
profetico di fuo Figlio, e quante delizie 
Ella godea careggiando il caro fuo Bam- 
bineJlo, tutte le venivano avvelenate da 
quel fune Ho penfiero , con cui parea , che 
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fliccne.* Ah Figlio! ora Tu llai tra le 
braccia di una Madre amante ; tempo ver- 
rà, che ti troverai tra le braccia di una 
Croce fanguinofa. Or Tu ricevi da me 
baci di amore; riceverai appreso un bacio 
traditore da Giuda . Or io ti pafeo di doU 
ce latte; farai appreflo abbeverato di ama- 
ro afsenzio. Or io t’involgo in bianchi 
pannicelli , e ti cingo di molli fafee ; ahi ! 
che appreflo farai veflito di una porpora 
fdrucita, e cinto di funi, e di catene , 
Ed in quello dire tutta fi flruggeva in 
fofpiri, e feioglievafi in dirottiflimi pian- 
ti . Così fu rivelato a S. Brigida , cap . i <S, 
& 17. in Serra. Angeli c> Mei ini quam 
Propheta prafeivit Ftlii fui pajfionem s 
ideò eum lattarti cogitabat , quod felle , 
& aceto effet potandui in Cruce \ Quan- 
do eum manibut geflabat , videbatur illi > 
guoà Cruci i brachiti eJJet confixus : Quan- 
do dormiebat , cogitabat mortuus ex Cruce 
depofttum : Quando ofculabatur , Juda of- 
culum cogitabat , in quella guifa il bel Na- 
zareno in hraccia di Marta , che potea 
efler per lei un terrcltre Paradifo di con- 
tenti , le fi cangiava in un falcetto di a- 
marilfima Mirra, Cam. c. 23. Fafciculus 
Myrrha dilettut meut mibi > inter ubera 
mea commor abitar . Ah povera Maria * 
che infelice forte è la Voflra, fe anche 
tra i Vofiri maggiori contenti pruovate 1 q 
maggiori Voftrc amarezze , 

III, Sommo il conflitto del Dolore , e 
del gaudio . Eflendo fiato nella nafeita di 
CetH sì grande il gaudio di Maria, c s) 
. ' gran- 
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grande il fuo dolore, ben fi vede, che il Cuor 
di Lei divenne uno Steccato , in cui combat- 
tevano di continuo quefti contrari affetti , 
e Icofquarciavano in (entimemi affatto op- 
porti . Quando Sara moglie di Abramo , 
dopo la lunga rterilitàdi novantanni, die- 
de alla luce l’Unigenito fuo Ifacco, riflet- 
te S. Agoftino , in Pf. 101. Cono. 1. ch’Ella 

^ • A • 1 • 1 /-» 


Bambino Ifacco, il cui nome fignifica ri- 
fletto , che Rifo ; ond’ ella diffe , Genef . 2 r. 
Rifum fecit m 'thi Dominur : quicunque au - 
dierit , corridebit mihi . E perchè appunto 

É iubilò infieme, e gemette conchiude ilS. 

lottore: Egq pu to Sarar» fieri lem , l cetani 
gemuijfe cum parerei : Nella’guifa medefima 
Ego puto Mari am l jet am gemuiffe cum pa- 
reret : dacché godea fommamente pel Fi- 
glio Dio , che dava al Mondo j e fomma- 
mente fi attriftava , non giù per doglie , che 
averte in fe , ma per le pene , che mirava 
nell’ irtefso Figlio. Ed afsai piu che per le 
pene, che vedeva in lui di prefente, ge- 
meva per le pene, che prevedeva in lui 
in apprettò. Allorché 1 ’ infelice Rache- 
le ebbe dato alla luce il fuo Beniami- 
no , come avea tanto defiderato , nel veder- 
li cortretta a morire pel nuovo parto, fele 
dovette fpezzare il cuor per la doglia e 
dovette dir fofpirando : Aimè ! che mi gio- 
va l’avere un Figlio, fenon portò più go- 
derlo? Nell* iflettò modo potea anche di- 
Maria : Son io , è vero , la più felice di 
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tutte Je Madri del Mondo, avendo per fi- 
glio un Dio. Ma fono altresì la più fcon- 
iolata di tutte, le altre Madri; poiché so 
certo , che avendo un tal Figlio ad effere 
crudelmente tormentato, ha ad effere al- 
tresì il mio tormento. Un firn il e combatti- 
mento di affetti accrefce fmifuratamente le 
pene del Purgatorio ; poiché le Anime pur- 
ganti , nell’irteffo tempo che fono tormenta- 
le amano quel Dio , che le tormenta . Così 
Maria nell’ ifteffo tempo , che prevede le 
pene , ch’Ella ha a foffrire per la Paflìo- 
jne del Figlio , lo ama con amore ecceffì- 
vo , e Io tiene per anima del fuo Cuore . 
Ah povero Cuor di Maria 1 , io non so, 
come mai poterti reggere a un sì fier con- 
flitto di contrari affetti! Ah quanto ti com- 
patifco infieme, e ti ammiro! 

COLLO Q_U IO. 

C Hiunque , o Maria , vi vede ora fat- 
ta Madre di un Dio, vi confiderà 
giunta all’ultimo confine degli umani in- 
grandimenti . Onde giuflamente fi congra- 
tulano con Voi i Pallori accorfi al Prefe- 
pe ; v’invidiano gli Angeli fcefi giù fu la 
Capanna ; e tutto il Paradifo vi ammira , e 
vi riconofce per fua Reina . E pure ( chi 
mai lo crederebbe? ) tra tanti Vofìri efal- 
tamenti liete cortretta a fofpirare , ed a ge- 
mere! O Dio! quel vedere una Madre sì 
tenera, unBambin sì vezzofotra tanti di- 
fa'gi in un Prefepe, fenza modo da ben 
cultodirlo ; quell’ udir di continuo i fuoi 
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vagiti quel mirare le fue lagrimucce len- 
za poter mai frenarle, che fpada acuta fu 
mai al Voftro Cuore? Vi avrelìe certa- 
mente divifo il petto per mezzo per dare 
a lui miglior culla ; ma ciò non v’era per- 
meffo . Ond’ eravate coftretta a languire 
per l’amore infieme, e per la doglia. Ah 
Maria Santiffìma, quanto vivamente vi 
compatifco ! Vi offerirei di buon grado per 
albergo e per culla del Voftro divin Figliuo- 
lo quello mio cuore ; ma Voi hen fapetc 
quanto mai è lordo di viz; piucchè la Stalla 
di Betlemme . Impetratemi dunque grazia 
da ben nettarlo con una crilìiana peniten- 
za, e poi fervitevene a piacer Vollro, e 
non mel rellituite piò , che farò mio gran 
vantaggio il non aver io più cuore, pur 
ch’egli dia nelle Voftre mani . Amen . 

SOSPIRO DI MARIA. 

Or che nato Bambin giaci fidi fieno , 
Piango per pio ja, e piango aneor per duolo, 
.Si divide n mio Cuor: Gio 1 [co , t peno. 
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II B. Giacoma Filippa da Faenza è fingo» 
larmente divoto della. Ss. VERGINE 
ADDOLORATA > e riceve da Lei 
grazie {ingoiati . 

I L B, Giacoma Filippa da Faenza dell* 
Ordine de’ Servi fin dalla Tua fanciul- 
lezza fu favorito ' da Maria Addolorata ; 
poiché fenda egli in età di foli due anni , 
cd e (Tenda fieramente travagliato da mal 
caduco; appena fu confecrato in voto alla 
Ss. Vergine de’ dolori da fuo. Padre, che 
fi nomava Miferina Bertoni, che tofio fi 
rimife in iftata di perfetta falute» Ed appe- 
na poi giunfe al nona anno di età , che 
fubita chiefe con gran fervore , ed otten- 
ne di effere aferitta oella Religione de’' 
Servi,, in cui veftì l’Abito de’ dolori Ma- 
xiani, e fplendette co’ raggi di tutte, le. 
virtù» In fingolar maniera moftroffi fem- 
pre parzialilfimo divoto di Maria Addo - 
iorata y e ad onor di Lei, che Tempre pian- 
ile, non volle egli mai ridere;, onde in. 
tutta ilcotfo della fua Vita non mai fu ve- 
duto. prorompere, neppure in un fogghi- 
gnp* Mari* per& per ricompeofa impetri 
a lui la. mercè di godere anticipatamente: 
alquanti giorni prima di morire i gaudj, 
delParadifo in un’ e fiali a m orofa ; dopo la 
«male fpirò egli felicemente gli .ultimi 
fiati ,, affittito anche dalla fua graa 
Madre Maria ; Fkih Ferrar, in CataK 

Ss. Ita» 
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. 57 . Itali ne, Arcang, Giannius in Annui, 
Serv. 

PRATICA. Recitar la Coroncina 
detta : Il Cavaliere . 

SABATO V. DEL MESE; 

CONSIDERAZIONE IL. 

Il Martirio del Cuor di MARIA AD<r 
DOLORATA . 

I. 1 1 cuor di Maria fumar» 

TIRIZZATO IN SE STESSO. 

'II. Fu MARTIRIZZATO NEL Fi* 
GLI O. 

III. Con un Martirio più dolo» 
ROSO E Più LUNGO. 

I. T L Cuor dì Maria fu martirizzato ire, 
JL fi fiefio . Solenne certamente Ma- 
ria, come dice il faggio Idiota t Marty- 
r iurte C ordir / poiché adunò' nel folo luo 
Cuore tutte le ferite, e le piaghe, che 
ftavana fparfe per tutte le membra del 
Redentore - . Però S. Lorenzo Giuftiniani , 
de Ept fi, agone c. 25. chiamò il Cuor del- 
la Vergine vivo Specchio, che mofirava 
imprelse in fe ftefso le Immagini di tutti 
i tormenti di Crifio Clarijfimum Raffio- 
nie Chrifit Speculum effeÈum erat Cor 
Virginis • Lo chiamò anche Ecco- de* tor- 
menti di Crifio poiché tutti i' gemiti di 
lui, e tutti i colpi de r fuoi martelli rifuo- 
aavano nel Cuor della povera Madre z 

P $ Quot 
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D^tlJones in corpo re Fìlii , tot -vulnera 

7,t M fapX Afuffij- lo°Sn 

Smeula vulnera per corpus Filli tui ■ a j 

*4*. '» »• '°ÌSZ tllZl crul 

r Ì4r=1 e PP*^ $ 

son volle forbire .1 Redentore , hhMwt 
troppo il Cuor della Vergine : Cum gujtaj 

f Jjmluit bièrre fri, & 

ir Ma, ns cor . Qj»* * -^JrfpWo il 
Bonaventura, ubi Jupra , } v trat _ 

Cuore addolorato ir Marra, ““.Thm a 
tenerli dall’efclamare P^'f.^ o{ ," 0 h 
cara Madre , e come m divenuto si 
•Cuor che era tutto amore, è q 

lofto tutto dolore? Mafteji 
Cuore? ho errato; Sicché più non r 

rinvengo nel Voftro P et ^° ’ ffameDto g di 

'il Fu mli fa*" f“ fo- 

te dire taluno. Co“ e ” gna Colom . 
Tita nel cuore ’ S P Q fe P ? . Co/«r»^ 
ba fenza cuore ? uje. 7* ^ 

W *»' for * Ed a n C uore ; poiché il fuo 
che Maria non avea cuore , pou ^ 
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Cuor tutto flava nel Figlio , ch’era il fuo - 
teforo: ubi ejithejaurustuus , ibieji&cor 
tuum . Ma per quello appunto era crudel- 
mente ferito il fuo Cuore con tutt’ i tor- 
menti della Paffione del Figlio: Tu Domi- ' 
na , l’attefta S. Bonaventura , in tuo corde 
es laneeata , tu amaris clavis inclavata , tu 
de fpinis coronata ; quia cor tuum erat al ie- 
ttatura a te . Quindi è , che non effendo in 
Maria il fuo Cuor , ma nel Figlio , fu pari- 
mente martirizzato nel Figlio, e però più. 
crudelmente . In pruova di che è bene il 
riflettere a ciò , che avvenne a Mose , Exod. 

4. 24. Andava Mosè in Egitto, d’ordine 
di Dio per rimproverare a Faraone la fua 
durezza j ed andava colla moglie Sefora , 
e con un fuo bambino accanto . E perchè 
forfè non fu follecito a metterli in viaggio , 
ecco che a mezza ftrada fe gli fece Iddio 
incontro, e tutto pieno di fdegno facea mo- 
firadi volerlo uccidere ; Occurrit ei Domi- 
nus , & volebat occidere eum . Allora Se- 
fora per placare 1 * ira del Signore , prefe 
una pietra tagliente, e con elfo pretta- 
mente circoncife il Figlio : tulit illico Se* 
plora aeutijjìmam petram , & circumci- 
dit praputium FUii fui , & dixit : Spon - 
fus fanguinum tu nubi es . E con ciò pla- 
cato Iddio perdonò la vita a Mosè; Et di- 
mi ftt eum Dominus, poflquam dixerat ,fpon * 
fus fanguinum . Or perchè mai avvenne ciò? 
ne (piega ingegnofamente il Mittero An- 
tonio Burgenfe y Efcolar. I. 4. feti. 1. ob - 
ferv. 4 34. e conferma il fuo penfiero coj- 
JTautorità di S, Ifidoro Pelulì«ta . Parve di» 

ceffc 
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350 SABATO V. DEL MESE. 
certe allora Iddi t ; Mosè ha veduto eoa 
gli occhi Cuoi ferire » e tormentare un Fi- 
glio: Adunque è rimarto ferito, e tor- 
mentato anch’egli nell’ifteffo Figlio; on- 
de non è più d’uopo di dare a lui altra 
pena.* Crudelius Moyfes in Filza necatur y 
quam fi ipfe percufius fui (Jet . Siquidem 
ifiidorui Pclufìota aiti Parentibus aver- 
biusefi fitppliciutn , cum Filza exitium da - 
tur. Tanto è vero, che affai *piit acerba- 
mente fi ferifee il cuor di un Padre nel Fi- 
glio» che in lui medefimò. Per confe- 
guenza effendo flato martirizzato il. Cuor 
di Maria nel Figlio, venne Ella a forte- 
nere un affai più crudo manirio. Mi Ma- 
rial varrei io non avere un cuor folo ». 
ma mille per ben compatire le pene dei 
Voftro cuore. 

III. Con un Martirio più doloro fo , e 
pili lungo , Fu in prima più dolorofo que- 
llo martirio, del Cuor di Maria ; sì per- 
chè i dolori dell’ animo » affiggendo la 
parte più nobile delP Uomo» fono affai 
più fenfibili che non i dolori del corpo f 
sì perchè patendo Maria nell’anima, la 
quale è impartitole ,, venne a fopravvan- 
zare di molto la pena di tutti gli altri 
Martiri. Oodediffe con maraviglia il Ce- 
lada» die Suf arma figur. §. 335* Adcoenin* 
peracerba fuit ejur pajfio » ut vel pars, im- 
patibili s pati cogeretur. Si aggiugnea ci 6 > 
la dottrina deir Angelico , m 4. di fi. 21 - 
che infogna , che tutto il fenfitivo del 
corpo originariamente vien dall” Anima ^ 
Totus fenfus corporis efi ab Anima». Quin-- 
diè» 
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Confederazione IL* 351 
di è, che fé qualche cagion dolorof a ope- 
ri immediatamente Covra di effa, convien 
ch’ella rimanga eftremamente afflitta : Ideo 
fe in ipfam animarti aliquid lafevum aga~ 
tur , de neccjfetatc oportet , ut maxime afe 
fligaiur , Per confeguenza avendo Maria 
fotterto tutto il fua Martirio immediata- 
mente nel Cuore , eh’ è la fede dell’ Ani- 
ma: Tuam ipfius: animam deloris gladiut 
pertranfebit , ne fegue , eh’ Ella foffrì tor- 
menti affai più fpietati di tutti gli altri 
Martiri e perù dice S. Bernardo: Nonim - 
merito, Mari am plufquam Martyrem pra- 
dicamus. . Fu poi il Martirio del Cuor di 
Maria più lungo , e perù anche più fiero; 
imperocché > (e Maria fufse (lata martiriz- 
zata al modo degli altri Martiri» fareb- 
be fiata fempliceroente Martire » e col per- 
der pretto la vita, avrebbe finito anche 
pretto di patire» Ma perchè Ella non fa 
martirizzata» appunto per quello fupiuc- 
chè Martire; poiché fu avvalorata da un 
miracolo per prolungare la Vita tra fpafi- 
jmi fuperiori all’umana debolezza» E fa 
quello un miracolo della divina Onnipo- 
tenza inficine, e del fuo amore, che fa 
più forte della Morte. Gz»r»8. Forti* eft h 
ut Mon y diletto ; dura, fecut. Infernus » 
amulatio » L’Amor, s’è grande, che que- 
llo vuol dir, dii e Ìlio » è come la Morte;," 
fe è maggiore, ed‘ entra in gara», checiù 
lignifica » amulatio , è come ^Inferno . Or 
quella è la differenza tra la Morte, e Pln- 
fcrno.La Morte toglie la vita » l’Inferno per- 
petua la Morte , Perciò l’amor grande fi ak 

fona- 
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iomiglia alla morte, l’amor maggiore all’ 
Inferno ; effendo affai più il perpetuare la 
morte, che toglier la vita. Perdere lavi? 
ta è morire una fola volta ; ma perpetuare 
la morte, e un viver Tempre morendo. Or 
avendo Maria amato il fuo Gesù con un 
amore non fol grande, ma maffìmo ; però 
benché il dolore voleffe a lei toglier la vi- 
ta ,* contuttociò l’amor fuo ecceffìvo volle 
anzi perpetuarle la morte, facendola vive- 
re, finché viffe, tra le morti di un conti- 
nuo martirio del fuo Cuore. Ah povero 
Cuor di Maria l e che féempio mai fecero 
di Voi il dolore infieme!, e l’amore, ì qua- 
li a vicenda , quai Fabbri ineforabili vi 
martellarono inceffantemente, quali un r 
ancudine . 


COLLO QJJ 1 O . 

O Cuore amabiliffimo , o Cuor dolcif- 
fimo di Maria , quanto mai mi duole 
di vedervi sì crudelmente martirizzato da 
uno sfoderato pugnale ; e martirizzato non 
folo in Voi fteffo , ma anche nel Cuor di 
Gesù appaffìonato , e con un martirio affai 
più lungo, e più crudo ? Voi liete, o bel 
Cuor di Maria , la fede dell’anima purif- 
firnadilei, e fiete anche il Trono, in cui 
fignoreggiano da Tiranni il dolore infie- 
tne, e l’amore. Io quanto a me , con facro a 
Voi tutta la più viva compaflion del mio 
cuore, e Voi voglio per centro de’ miei? af- 
fetti , e per ifeopo de 5 miei ofsequj . A Voi 
ricorro , e ricorrerò Tempre , come a Citta 

i • 
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di rifugio, pereffere difefo da’pcricoli del- 
la Vita, e dalle anguftie della Morte , e per 
ritrovarvi il patrocinio da confeguir poi i 
gaudi dell’ Eternità. Amen. 

SOSPIRO A MARIA* 

t 

O bel Cuor Ai Maria , io vi [aiuto * 

Vivo Specchio del duol , Mar di martori , 
Nido di pene , e Centro degli arbori» 

ESEMPIO. 

La B. Chiara da Montefalco riceve grazie 
fingo lari per laparticolar divozione a 
t Dolori di Gesù. , e di Maria . 

L A B. Chiara da Montefalco, ficcome 
fu Difcepola di S. Filippo Benizj , co- 
sì fu imitatrice della pietà di lui alla S» 
Madri Addolorata . Un dì mentre udiva 
leggere inCftiefa il Tetto Evangelico della 
Paflìon del Signore , ebbe una chiara Vi- 
lione , in cui le le diedero a vedere Gesù , 
e Maria in quell’ itteffo atteggiamento , 
in cui l’uno era flato in Croce, e l’altra 
fotto la Croce. A tal vitta rettò ella sì 
vivamente ferita nel Cuor dalla Compaf- 
fione , che proruppe in dirottiffimi pian- 
ai, e poi per tutto il corfo della fua Vi- 
ta altro mai non fece, che meditare , c 
piangere fulle pene di Gesù, e di Ma- 
ria , e fe le fcolpì per maniera nella men- 
te , e nel Cuore, che dopo la morte di 
lei fi videro con gran maraviglia di tut- 
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354 SABATO V. DEL MESE. 
ti, e tuttavia fi veggono nel fuo Cuore 
profondamente imprelfi i mifìerj , e gl* 
ìftruraenti della Paffione di Crifio , che 
furono inficine iftruraenti , e cagione del- 
la Paflion della Madre. Ex ejusVita . 

PRATICA. Recitar lo Stabat Ma- 
ter. 

CONSIDERAZIONE L. 

Del Martirio degli Occhi dì MARIA , 
e delle fue lagrime . 

I. Qual fu il Martirio degli 
Occhi di Maria. 

II. Quante le sue Lacrime. 

III. E Q.'l ALI. 

I. Ual fu il Martirio degli occhi di 

V7 Maria . Parlando S. Cipriano del- 
la Madre de’ Sette Maccabei martirizzati 
in fua prefenza, dice ch'ella prima dief- 
fer martire nel refto delle fue membra , 
fu martire negli occhi: Tarn grande Mar. 
tyrium fuflinuit virtute oculorum . S’è co- 
si , quanto maggiore halli a dire il mar- 
tirio di Maria nel mirare il fuo Unige- 
nito, che valea per mille, efifer piagato „ 
e crocififlò crudelmente alla fua prefen- 
za? Ahi! che allora la povera Madre 
pruovb un dolore afsai più intenfo di quel- 
lo di tutt* i Martiri , a riguardo fuo , a 
riguardo del Figlio , a riguardo del Sup- 
plichi . Dolores Virginisy dice S. Antoni- 
no , Ser. Sab, ante Dom, Palm . fuertint in - 

t enfi 
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tenfi triplici genere , rottone fui , ratione 
Filli , ratione fupplicii . Per cagion Tua, ; 
poiché efsendo Ella la più amante di tut- 
te le Madri, dovett’ elsere altresì la piu 
compa filone vole , e la più addolorata . Ér- 
go , dice Alberto Magno, Super miffus q . 
149. cum B. Virgo refpeftu Filii habuerit 
omnif ariam dileSltonem in fummo , conflat 
quod de morte ipfius habuit omnif ari um do- 
lorem in fummo . A riguardo del Figlio ; 
poiché fu’l Calvario lo ripartoriva a Bene- 
ficia del Mondo , pruovando que’ dolori , 
che non ebbe giù nel partorirlo in Betlem- 
me. Onde efclamò il Celada , de Sufann. 
figur. §. 335. O' arcanti divina iterum Ma- 
ternitar , qua dalorum acerbitate Chriflum 
Deum Deipara Virgo reparturit . Tanta 
dolorum atrocttas Dei Matrem inventi , & 
facit . E finalmente a riguardo del fupplì- 
zi» della Croce; poiché era il più crudo, 
e ’1 più ignominiolo del Mondo. Soffrì in 
fomma maria a villa del feto Gesù Cro- 
cififso un martirio negli occhi così dolo- 
roso , che 1* iftefso Redcntor nel morire 
diede fegni di compaflìon verfo lei ; poi- 
ché, come dice S. Paolo, Hebr. 5. il Re- 
dentor prima di fpirare gridò a voce alta , 
e pianfe : Cum clamore valido , & laery - 
mix ojferenx . Gridò Egli , perchè , come 
Maria ftefsa rivelò a S. Brigida, I.4.R.C- 
vel. cap* 7. volea dar fegno di compatire 
la Madre che tanto pativa : Quam vocem 
plus ex compafJìone mea , quam fua per - 
motus y protultt . E pianfe altresì, come 
afserifeono alcuni Dottori , per compian- 
.■ . gere 
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35 6 SABATO V. DEL MESE . 
gere rifletta Madre, che tanto le piange* 
va accanto. Ah Occhi martirizzati di Ma- 
ria, frenate un po la troppa libertà degli 
occhi miei , ed ammolliteli alle lagrime di 
una Criftiana penitenza . 

II. Quante le fue lagrime? Gon gran 
ragione il dolor di Maria fi raflfomiglia 
al mare, Tbren. 2. Magna ejl velut mare 
contritio tua ; poiché le fece fpargere dagli 
occhi un mar diamariflìme lagrime. Nè 
potea efler di meno ; poiché , come bene 
avvertile il B. Ubertino da Cafale, /. 4. 
cap. 16. avendo Iddio dato a Maria il 
primato della Compaflìone, ebbe Ella di 
neceffità a Tempre piangere per compian- 
gere le pene del Figlio.* Chrijlus dedit 
Matri fu a primatum compafftonir , ut ejfet 
mare magnum omnis deplorationii morti* 
fu<s . L’univerfale Diluvio, che fommerfe 
il Mondo , durò quaranta giorni , e non più; 
ma il diluvio delle lagrime di Maria durò 
piucchè quarantanni , per tutto il corfo del- 
la fuaVita, in cui altro Ella non fece , che 
fempre piangere di notte , e di giorno : 
Fuerunt mihi lacryma me a panes die , & no - 
éhr; e fi diede fempre a vedere per miftica 
Luna , quale la prenunziò il Profeta Joele , 
2. Sol vertetur intenebra* , & Luna in fan- 

S uinem • Imperocché ficcome la Luna , al 
ir di S.Bafilio, in Exam. è l’onor della 
notte, Miniftra degli umori, e domina- 
trice del mare .* Luna ejl decor noSlis , 
Ma ter roris , Minijlra humoris , Domi- 
natrix mari s • Così Maria nella gran 
cotte della Paflìon del Signore altro non 

fece. 
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fece, che fpargere ruggiade di lagrime, e 
mar di pianti . Solo fu ’l Calvario voglio- 
no -alcuni Dottori, che Maria non pian- 
gere , appoggiati all’ autorità di S. Am- 
brogio, che dice.* Stantem lego , flentent 
non lego . E che ciò futte vero per qual- 
che fpazio di tempo, io ben mel perfua- 
do; poiché un dolore eccepivo, qual fu 
quel di Maria fotto la Croce , non conce- 
de agli afflitti quel follievo, che dà lo- 
ro lo sfogo delle lagrime .* Meà 'tocres cala - 
mitates , dice ilGrifoflomo, Ho. 4. de pa- 
tient.Job , folamen habent : Magnitudo ca- 
lamitatis felentio honoratur . Contuttociò 
pattato quel primo orrore , che nella Cro- 
cifi/fion del Redentore iftupidì le pupille 
di Maria al pianto, fi può ben dire, eh] 
ella fpargefle , non fol fiumi , ma mari 
di pianto . E fe di tai pianti non fanno 
menzione gli Evangelifti , ciò è , perchè 
non fi fidarono di {piegarli a baftanza . 
Lo attefla Bernardino de Buftis Marial. p . 
io. Ser. de Paf. Mar. Planèiui , & fletus , 
quos fuper Unigeniti Filli fui morte Maria 
tuncfecit , explicari non pojjunt. Onde ficco- 
rae i facri Vangelifii,non fidandoli di dir piò 
per la doglia (piegarono tutti la Crocififlìon 
del Signore con una voce , Crucifixerunt , 
Crucifìgentes ; così per lo fletto motivo 
fpiegarono tutta l’ interna Crocifittìon di 
Maria con una voce , Stabat . O Dio ! e 
come mai pollo meditar tali cofe, e non 
fìruggermi ancora in dirottittìmi pianti di 
Compaflìone . 

III. E guaiti Furono tali le lagrime di 

Maz 
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Marta, che farebbero badate a tode af- 
fatto la villa / poiché Maria potea dire 
afsai meglio di Giobbe, 1 6. Facies mea 
intumuit a fletu , & palpebra mea caliga - 
verunt . Furono tali, che come dice il B. 
Ubertino, l. 4. c. 16 parve che tutto il 
cerebro di Maria lì fciogliefse in acqua : 
Non efl admirandum , fi totum maternum 
cerebrum defluxit in lacrymas , quando & 
corpus Filii totum fiuebat in fanguinem. 
Furono tali , che parve , che tutto il Cuor 
di Maria , a guifa di cera , prefso al fuo- 
co del dolore infieme, e dell’amore , fili- 
quefacefse in pianti . Pf. 21. Fattum efl 
cor meum , tanquam cera liquefcens . So- 
vra di che dice Ugone di S. Caro, irtex- 
pofit. moral. Maria dicitur Cor Chrijlt , 
quia eam fummè dilexit. Ipfa liquefatta 
efl ficut cera per dolor em , & amorem , ad 
ignem P affienir Chrifli . Finalmente furo- 
no tali, che come dice S, Bernardo, Ser* 
4. parve, che tutta interamente Maria fi 
fciogliefse in lagrimofi umori: Maria la- 
crimar um tanta ubertas effiuebat , ut car- 
nem cum Spirita omnem in lacrymas dif- 
folvi putares . Però non dee recar mara- 
viglia ciò , che attefta l’iftefso S. Bernar- 
do , de plantt. Vira, cioè che Maria pian- 
te tanto fu’l Sepolcro di Crtfio , che la- 
f ciò im predi fu’l duro marmo 1 fegni del- 
le fue lagrime: In Sepulcro Marta lacry- 
ma apparere dicuntur , indicativa dolor is 
intimi , qua animam gladius aeutus per- 
tranfivit . Quello però, che fopravvan- 
za ogni ftupore, fi è ciò, che fenve S. 
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Germano, de Compaff. Vtrg. cioè che la 
Vergine dopo di avere efaufli piangendo 
tutti gli umori del capo, e del corpo, 
giunfe anche a verfar l’angue da gli oc- 
chi : Beata Virgo adeò amari flevit , ut 
po/l uberrimum lacrymarum ejfufum im - 
brem , tandem fanguineas lacrymas fudit . 
O Dio', e fi può dir piu di quello? e do- 
ve può avvanzarfi più oltre un gran dolore? 
Ah duriflìmo cuor mio, le calde lagrime 
di Maria lafciarono i fegni fu’l Sepolcro 
di Crijìo , forfè con incavarlo.* S’è così , 
fei tu più duro del marmo , fe nel mirare 
le iflefse lagrime di Maria non ti ammol- 
lirci, onon tifpezzi. ' 

C QL LO j Q_UI O. 

O Afflitti tfiraa mia Madre Maria , fe 
altre volte vi ho falutata infieme coll’ 
Arcangelo Gabriele per piena di grazie , 
Ave gratta piena ; ora convien, che vi 
faluti infieme con S. Bonaventura , de 
pianti. Virg. per piena di lagrime , Ave 
lacrymis piena. O’Dio! e come mai fa- 
cefte a verfar tanti pianti dagli occhi , 
quanti ballerebbero a formar un Fiume , 
o anche’ un mare? Io per me non mi fi- 
do di mirarvi così piangente, e meda ; 
e mi fento fpezzar il cuore per Ja Com- 
paffione di tanti Vofiri fconfolatiffimi fin- 
ghiozzi. Deh cefsate qn pò di piangere , 
e lafciate che pianga io in Voflra vece ; 
giacché io co’ miei peccati ho uccifo, e 
crocififso il Veltro Figlio. Ah crudo J 
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ah ingrato che fui ! Deh Madre Addolo- 
rata , eccomi umiliato a’Voftri piedi, ve 
li bacio mille volte, confeflo la mia fel- 
lonia , e ve ne chieggo perdono ; e nell' 
ifteflo tempo vi priego di due importan- 
tiflime grazie ; 1’ una è , che ap- 
plichiate per ifeonto di tanti miei pecca- 
ti una fola delle Voftre lagrime j l’altra, 
che ammolliate il mio cuore per manie- 
ra, che pofsa anch’io piangere infieme con 
Voi, e per compaftìon delle Voftre pene, 
e per pentimento de’ miei gravitimi fal- 
li .* Eja Mater , fons amorit , me fentire 
vim dolori t , fac , ut tecum lugeam . A- 
men. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Or che piange Maria in gravi affanni . 
Al Mar del Juo gran duol mandatelo lumi , 
In tributo di amor , lagrime a fiumi . 

ESEMPIO. 

Filippo VI. Re di Francia col Patrocinio 
di MARIA ADDOLORATA ri- 
porta un gloriofo trionfo de'fuot 
Nemici . 

F ilippo VI. Re di Francia fu fempre 
parziali ffitno divoto della S i. Vergine , 
promovendone da per tutto il culto, e im- 
ponendo graviflìme pene a’ Beftemmia- 
tori del fuo Santiftimo Nome- In partico- 
lar maniera però venerò i Dolori dell 
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iftcflfa Vergine , e per vie più propagarne 
ne’ Tuoi Vaflalli la più diftmta divozione, 
accrebbe di molto nel fuo Regno i conven- 
ti della Religione Servita. Or avvenne d* 
improvvifo , ch’egli con tutto il fuoEfer- 
cito fi trovò circondato da’ fuoi nemici 
in maniera , che nè poteva trovare (cam- 
po colla fuga, nè potea cimentarli al com- 
battimento fenza manifefto pericolo di ri- 
manere feonfitto . In quello gran frangen- 
te ricorfe egli di cuore alla (ua grande 
Avvocata la Sr. Vergine Addolorata ; ed 
ecco immantinente così egli , come tutte 
le fue fquadre fi fentono accendere tai fpi- 
riti marziali nel petto, che depoflo tutto 
il primiero timore invellono con sì gran 
coraggio l’olle nemica , che mollala tutta 
in isbaraglio, ed in fuga potè il Re Co- 
vra venti mila cadaveri del Campo nemi- 
co condurre il Carro del fuo trionfo. Al- 
lora il piiflìmo Vincitore volle, che tutto 
l’onor della gloriola giornata fi attribuif- 
fe, com’era dovere, a Maria Addolorata, 
le cui fette Spade erano fiate altrettan- 
ti fulmini de’ fuoi nemici . Onde nell* 
iftefio dì , eh’ entrò da trionfante in 
Parigi , prima di ogni altra cofa , por- 
toli] alla Cattedrale dedicata alla Ss» 
Vergine , e così a cavallo , com’ era p 
entrò nel Tempio, e camminò per tut- 
ta la Navata di elTo , fino che giunfe 
all’ Aitar del CrocifilTo . Qui fcefo al 
fuolo , fi fpogliò delle fue armi , e le 
lafcio per tributo , e per dono alla 
Ss. Vergine Addolorata , che flava pref- 

Q. fo 
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fo alla Croce, come ad unica riporta- 
trice della gran Vittoria . Gregor. Ala • 

» fi a in Alphab. Hifi. Balinghen in Ca- 

len. Marian. 25. Aug> Cohen, in Kal. 
Maria n. 23. Aug. 

PRATICA. Recitar lo Stabat Ma- 
ter tre volte , cioè la Mattina , nel mezzo 
dì, e la Sera . 

CONSIDERAZIONE LI. 

Pazienza di MARIA nella Morte di S. 
Gìoacchimo fuo Padre , di S. Anna fua 
Madre , di S. Ciufeppe fuo Spojo . 

I. Nula Mohie' di S. G t o a c- 

CHIMO. 

II. Nella Morte di S. anna. 

HI. Nella Morte di S. Giuseppe. 

I. \J Ella Morte di S. Gìoacchimo . 

1 \ Non può darfi certamente un do- 
lor più acerbo, quanto quello, che fi fpe- 
rimenta nella Morte del proprio Padre } 
e molto più intenfa è la pena, fé tal Padre 
Ca fiato affai virtuofo, o affai benefico . 
Per confeguenza acerbiflìma dovett’ efser 
la doglia di Maria , nella perdita del fuo 
caro Padre S.Gioacchimo; poiché egli era 
in fe Virtuofifiimoy tanto che fcrive di 
luiS-Gio; Damafceno, Or. 1. de dormit. 
V. Joachim nullis pr cefi anti {firn ir rebus , 
hoc e fi virtutibus carebat . E S. Gregorio 
Niffeno, Or. de Nat. Dom. dice: Erat 
infignìs civis t ob/ervantia legìs , & vitji 

prò - 
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probitate in primis nobtlis . Da lui poi ri- 
conofceva Maria fommi benefici ) poièhè da 
lui avea tratto la Reai dipendenza dalla 
Stirpe di David ; onde poi potè encomiarla 
S. Pier Damiani , Ser. 2. de Nat' V. Clara 
; Avorum titulis , fed incomparabiliter eia - 
rior generofitate prolis ; Filia fiquidem Re- 
gunty fed Mater RegisRegum. Avea da 
lui ricevuta ne’ primi tre anni dell’ età Tua 
una fantirtìma educazione per mezzo de’ 
fuoi virtuofi efempj , ed ammaertramenti; 
e finalmente da lui era fiata prelentata , 

' qual Giglio eletto , nel Tempio di Gerofo- 
lima ; ed egli lleflTo avea ben avverato il 
lignificato del Tuo nome Gioacchimo ; che 
s’interpreta, il Preparamento del Signore; 
poiché avea ben preparata , ed educata 
lua Figlia, qual vivo Tempio del Signore. 
E lo attefta S. Epifanio, Ser. de land. V. 
Joachim interpretatur praparatio Domini , 
eo quod ex ilio praparatum fit Templum 
Domini , nempe Virgo . Supporto ciò , 
foinmo fu certamente il dolor di Maria. 
nella morte di fuo Padre , ed in ciò me- 
rita tutta la noftra compalfione : Quello 
però , che merita tutta la nortra ammira- 
zione , ed imitazione , non è il dolore , che 
fu in Maria necetfità di natura y ma ben- 
sì la pazienza nel fuo dolore , che fu tutto 
merito di Virtù* Morì dunque S. Gioac- 
chimo , come fcrive Cedreno , di ottantan- 
ni , e morì fecondo la più comune opinio- 
ne , ap. Auriemm. Hijl. di S. An, /. 1. c.30 . 
dopo ertere già nato il Nazareno . Onde af- 
filiate alla fua Morte la Vergine con S. 

Q. 2 Giu- 
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Giufeppe, e ’1 Ss. Bambino ; e la Vèrgine 
dovette fervido attentamente nella fua 
malattia, dovette chiederle l’ultima Bene- 
dizione , ed ufar verfo lui tutti i doveri 
di ubbidientilfima Figlia. E morto, ch’ei 
fu in Gerufalemme, e fepolto preffo la 
Villa di Getfemani in un Sepolcro fuo pro- 
prio, sfogò ella il fuo dolore col pianto: 
ma in una maniera alTai modella, e com- 
porta , e dimortrando in tutto il fuo per- 
fetto raflegnamento al divino volere . Ah 
Maria l quanto mai debbo io apprendere 
dal Vortro dolore per ben regolare le mie 
partìoni ne’ travagli di quello Mondo , 

IX. Nella Morte di S. Anna . Conven- 
gono più comunemente i dottori , ap. Au~ 
riem. Hijl. di S.An. I. i.c. 32. nel dire , 
che S. Anna morì di anni fettantanove , do- 
po che il Bambino Gesù fu tornato da Egit- 
to in Nazarette , e che morì in Gerufa- 
lemme , ove ella ertendofi portata per cele- 
brarvi la Fella della Pentecorte, fu forprefa 
dalFultima mortai malattia. Or quello fu 
un altro fommo dolor di Maria fua Fi- 
glia, ed un altro campo da mortrar ella 
tutte le fue eroiche Virtù . Imperocché 
Ella amava teneriffìmamente fua Madre, 
elfendo Figlia unica, Figlia ottenuta dopo 
una lunga llerilità per mezzo di Orazio- 
ni, e di lagrime, nelle quali avea promef- 
fo in voto di dedicare a Dio nel Tempio 
il primo parto, come poi fece : Adjunxi 
infuper , così lo riferifce S. Germano, me 
donum gratitudinis ergo , omnino oblaturam 
fcetum . quem mihi dedijjet , ut ejfet , ma * 

neret -* 
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neretque in Sanilo T empio fuo , tanquam 
facrum donarium . Era poi Hata fomma- 
mente amata da S. Anna, ed allevata, e 
cuftodita da lei con ogni più gelofa atten- 
zione ; onde Maria , e per giuihzia, e per 
gratitudine , e per genio le profefsava la più 
viva affezion del fuo Cuore, e nell’ultima 
fua malattia le affiftette più come ferva, 
che come Figlia, eia confolò con voci a- 
morofe , e le afciugò i mortali fadori , e 
chiefe ancora di efler da lei benedetta . Con- 
tuttociò dopo ch’ella a’ 2 6. di Luglio ebbe 
placidamente fpirato gli ultimi fiati , pian- 
ge sì per la doglia , ma nell’ iltefso tempo 
benediceva il fuo Dio , il quale ficcome 
prima leavea dato una Madre sì degna , 
così or gliela toglieva per alti fini della 
fua Providenza , e meglio del S. Giobbe 
dovea dire: Dominili aedit , Dominili ab» 
fiulit , fit nomen Domini benediUum . Or 
io mirando tali efempj di Maria , quanto 
mai debbo confondermi della mia debolez- 
za; poiché in travagli afsai minori non so 
ben conformarmi al divino volere, anzi mi 
rifento, mi diffido, e mi lagno del Cielo? 

III. Nella Morte di S. Giafeppe . An- 
che in quello cafo ebbe a foffrir Maria 
un ecceffivo dolore , a mifura di un gran- 
de , e giufto amor , che portava al fuo 
Santiffimo Conforte ; sì perchè era egli un 
vivo fpecchio di tutte le Virtù; sì per- 
chè gli era obbligata per la buona com- 
pagnia fattale per tanti anni , ne’qualiavea 
lalvata la vita fua , e di fuo Figlio dalla 
Spada di Erode, l’avea menata in Egitto, 

Q. 3 e dall’ 
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«dall’ Egitto ricondotta in Nazaret ; i’avea 
inoltre co’ lavori delle fue mani provve- 
duta infieme col Tuo Gesù dì alimenti, di 
abiti, e di ogni altro bifognevole . E fe 
Gesù , z Marta in tutto il refto della Vi- 
ta inoltrarono gratitudine all 1 amantiflìmo 
Jor S. Giufeppe, riempiendolo di privile- 
gi , e di doni foprannaturali ; molto più 
gliela dimoftrarono nelle lue agonie , e 
nella Tua morte, colmandolo di tutte le 
celefti Benedizioni .• Quantas , putas , di* 
ce S. Bernardino da Siena, Ser. de S.Jcf, 
exhortatìones , confolationes , & aternorum 
honorum revelationes recepii in tranfttu Juo 
* Maria , & a Filio Dei Jefu ? Appena 
dunque Giufeppe fu corretto dalla febbre 
mortale a giacere in letto, che tolto fe 
gli fecero dappreflo per confortarlo Gesà t e 
Maria; e quinci l’uno, e quindi l’altra afla- 
ftevano a lui di continuo, lo conciavano 
con piacevoli voci , gli apprettavano i necef- 
farj rifiorì , gli afeiugavano filila fronte i 
freddi fudori; e nel veder che facevano i 
fuoi languori ; non potevano trattenere fu 
gli occhi le lagrime di una tenera compaf- 
Jìone. Naturalis amor , lafciò ferino Ger- 
fon Parigino , de S.Jofeph , fecit , utjefut 
Patremfteret morientem , & Virgo Sponjum 
fuum . Finalmente dopo eh’ ebb 1 egli, refo 
nelle mani degli Angeli il fuo purismo 
Spirito , fu fepolto il fuo Corpo nell’ifìef- 
fo luogo, ove fiavano fepolti S. Gioacchi- 
mo , e S. Anna , come fi ha per tradizione 
riferita da Ce le fi ino , in Clavi David pag. 
3 *ti. Eodem pxnè loco eùam S. Armam , vi- 

rum- 
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rumque ejus Joakjm , fanftijfimi Dei geni + 
trias Par ente s , nec non] ofepbum e ju filerà 
immaculata Virg 'tnis Sponfum , Chnjl/vero 
Nutritium , fepultos ejje veterum habettra * 
W/V/o . Ed intanto Maria che crediam che 
facefle? Pianfe sì per breve tempo per fod- 
disfare alla tenerezza dell’ amor fuo; ma 
poi riflettendo, che la morte de’Giufti non 
merita pianto, ma invidia , benediceva 
quel Dio , che lo aveva creato per tanta 
fua gloria . Ecco quello , che abbiamo a 
far anche noi ad imitazion di Maria nella 
perdita de’ noflri Congiunti, e de’ noflri 
Amici, quand’ eflì fono flati „ virtuofi, c 
fanti . 


C OL LO Q_U1 O. 

S I vede bene , 0 Maria , che la Previ- 
denza per arricchirvi di maggiori me- 
riti, ha voluto raffinare la Voltra Virtù 
nel Crogiuolo de’ maggiori travagli i poi- 
ché difpofe di Voi ciò, che non avviene 
a tutti nel Mondo , cioè il piagnere la per- 
dita di tutte le Perfone a Voi piò care, 
cioè di Voftro Padre, di Voftra Madre , 
dei VoflroSpofo, e poi anche del Voftro 
Figlio. Però non vi voleva meno della Vo- 
lita invitta coftanza per reggere a tanti col- 
pi di tante fenfibili amarezze. Io quanto 
a me vi compatifco col piò vivo de’ miei 
affetti, ammiro la generofa intrepidezza 
del Voftro Cuore , e Tempre piò apprendo 
dal Voftro efempio unafanta raffegnazione 
al divino volere in tutte le avverfità di que- 

Q_ 4 ho 
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fto milero Mondo. Deh Madre afflittif- 
fi ma avvalorate , vi prego colla Vortra 
pazienza il mio deboliflìmo Spirito, e 
fate , che anche in ciò mi dia a vedere 
per vero Voffro Figlio, benché indegnif- 
fimo, cioè coi tollerare umilmente tut- 
ti i finiftri accidenti di quella terra. A- 
jmen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

Dimmi mio CuorcSei Cuore, o pur fei Saffo f 
Tu Saffo fei , e ferina umanttade , 

Se al dolor di Maria nieghi pietade • 

esempio. 

La Repubblica di Genova ricorrendo al- 
la Ss. VERGINE ADDOLORA- 
TA, vien liberata dalle Guerre 
Civili , e dalla Pefìe . 

» 

N EH’ anno 1399. bollivano nella tan- 
to illuftre Repubblica di Genova 
fìeriffìme guerre Civili , e già di vili in fan- 
guinofe fazioni i Cittadini , crefcendp Tem- 
pre più in ambe le parti l’impegnó, e le 
oftihtà, non fapeafi trovar riparo a tanti 
pubblici mali . Quando finalmente penfa- 
xono i piùSavj di far ricorfo alla Ss. Ver- 
gine Addolorata , ed ordinarono , che nel- 
le Chiefe, e per le pubbliche ffrade fi fa- 
ceffero ad onor di Maria Addolorata con- 
tinue Proceffioni , intuonandofi in effe con 
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flebili voci la divota Ceguenza dello Stabat 
Mater . Ed ecco prodigio! appena dato 
principio a tai oflequj verfo la Vergine de’ 
dolori , Cubito cominciarono a calmarli i ci- 
vili tumulti, ed in brieve fpazio di tem- 
po rifiorì in tutta la Repubblica la Pace 
primiera . Parimente nell’ anno 1532. fu 
Genova aflalita da una mortaliffìraa Pe- 
lle, che faceva orrida flrage de’ Cittadi- 
ni , e minacciava di Tempre più avvanzarfì 
con eccidj maggiori. Rifolvettero però il 
Duce, ed i Senatori della Repubblica di 
ricorrere al Patrocinio di Maria Addolo- 
rata \ onde fi portarono infieme davanti un* 
Immagine miracolofa di Lei , che flava nel- 
la Chiefa de* Padri Serviti , e proftrati u- 
milmente fu’l Cuoio, implorarono con la- 
grime ilCuo ajuto. Volete altro? imman- 
tinente ceCsò del tutto la pelle con gran- 
de giubilo de’Cittadini , e gloria di Maria 
Addolorata . Quindi è , che la Repubblica 
di Genova ricordevole di tanti benefici , 
chieCe con effìcaciflìme iflanze , ed otten- 
ne dalla Santità d’Innocenzo XI. la facol- 
tà di celebrare in tutto il Cuo Dominio 
coll’ Offizio , e Metta propria , Cecondo il 
rito conceduto all’ Ordine de’ Servi , la 
Fefta de’ Sette Dolori dell’ifteffa Ss. Ver- 

f ine , nel Venerdì dopo la Domenica di 
aflìone. E oltre a ciò ha fondato nu- 
merofe Compagnie confecrate al Cuo No- 
me , che le tributano in tutto l’anno di- 
votiflìmi oflequj. Jujìinian. in Hijl. Ge- 
nuenf. Benedici, Gonon. in Cronie. B. M» 
V. & ahi . 

Q. 5 FRA- 
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PRATICA. Recitar la Coroncitta 
de'j- Dolori di Maria . 

CONSIDERAZIONE LU. 

Della Fella de ’ Dolori di MA- 
RIA. 

I. Maria trasse consolazione 
da’ dolori. 

II. Esaltamento dalle Umilia- 
zioni. 

III. Gloria dall e Cont raddizio- 

N I . 

I, TV Aria traffè Cmfolazfon et da' do- 

IVI lori , Par certamente maraviglia, 
che i dolori di Maria fieno- celebrati da 
S. Chiefa con- fede pompofe ; quando par, 
che piu. torto fi dovrebbero compiangere 
con lagrime di compartìone « Contuttoché) 
fono i dolori di Maria mirti di tanti gau- 
di , e di tante glorie , che con tutta ra- 
gione può, e debbe farli di loro una fe- 
stevole rimembranza; imperocché primie- 
ramente , tratte confolazione da’ fuoi do- 
lori. Par quello un Enimma fomigliantq v 
a quello , che propofeSanfone a’ fuoi Con- 
vitati . Judic. 14. Proponam vobis Proble- 
ma . De Come dente exhit ci bus, & de forti 
tgr.effa ejl dulcedo : U fcì da chi fi ciba il ci- 
bo , e dal forte ufcì la dolcezza . Stette que- 
llo dubbio per fette dì fenza fcioglimento fi- 
no a tanto che non fe ne ottenne la fpie- 
gazione per mezzo della SpofadiSanfone 
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in quella guifa: Quid dulcius melle? & quid 
fortius Leone ? De forti egrejfa eft dulcedo . 
Qual cofa più dolce del mele? e qual piu 
forte del Lione ? E pure in bocca a un Lio- 
ne ha trovato Sanfone un bel favo di mele. 
Neirifleffa guifa dice il dottiflfimp Gretfe* 
ro , to. 1. de Cruce , /. 3. c. 19. non v’è co- 
fa più dolorofa della Croce , e non v’è me- 
le piu dolce di quello , che fcaturifce dalla 
Croce. Quid fortius Cruce ? & quid dui - 
eius melle conjolationis , qua ex Cruce ? Quin- 
di è, che Maria traile dal forte della Croce il 
mele delle fue maggiori confolazioni.Lo dice 
Serafino Cantuarienfe : De comcdente exivit 
c'tbus , quando homo in ipfa anguflia , & 
amaritudine animi dulcedinem mvenìt . E 
ciò avvenne primieramente , perchè Maria 
patì infieme con Crijlo , e per amor di Cri- 
fto ; e non può darfi cofa più cara ad un 
Amante ; quanto il patire infieme colla 
Perfona amata , è ’1 patir per lei . Così 
Saule, e Gionata fuo Figlio, flati Tempre 
uniti infieme, vollero anche infieme mori- 
re , 2. Reg. 1. Qui in vitafua nonfuerunP 
disjun&i , ita nec morte fuafeparati funt . 
E quella appunto , dice il Grifofiomo / Ho; 
2. de David , & Saul , fu la loro maggior 
confolazione : Hoc ipfum arripuit in confo* 
lattoni s arpumentum / exiflimabat enim vi- 
ta m injucundam fore , ft alter ab altero 
fuiffet divifus : Così anche Maria patendo 
infieme col fuo amatilfimo Figlio , e pa- 
tendo per Lui , fperimentava dolcilfimo il 
fuo patire. Secondo, perchè Maria nella 
Pacione del Figlio non badava Tempre all’ 

Q, d ingiù- 
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angiuftizia de’Giudei, mafovente alle al- 
te difpofizioni dell’eterno Padre, a cui era 
pienamente uniforme . B. Maria , dice S. 
Antonino, 4. par . f/f.15. c. 36. [ecundum 
•, voluntatem rationalem volebat Filium Juum 
pati , fciens Deum fic ordinajfe ad [aiu- 
terà humant generis : ond’è , ripiglia Al- 
berto Magno , /#/>• Mijfusq. 149. che nelP 
iftefso tempo che pativa , anche godeva.* 
Et bine non dolebat , fed quieta manebat . 
E nell’idefso tempo, che parea, chemo- 
rifse, dice il Carnotenfe, non potea mo- 
rire : Moriebatur , & mori non poterai . 
Terzo, perchè nella Paflìone del Figlio ri- 
flettea alla mefse copiofa , chefiaveaa rac- 
cogliere di tante Anime , e ne godeva. Si- 
sut qui Ijetantur. in mejje . Onde da tutti 
quelli motivi conchiude Alberto Magno , 
Jup. Mijfus q. 149. che furono in Maria Ad- 
dolorata nell’illefso tempo dolor fommo , e 
fornaio godimento » Summus.honor Dei , & 
proximi fumma u-tilitas fuit in Paffìone e 
lìeatiflima Virgo babuit tane ebaritatem in 
fummo i Ergo tane gaudebat. in fummo 1 
Virgo fimul babuit gaudium , & dolorem ir » 
fummo . Ah Maria , quanto mai liete porten- 
tofa ne’Voftri dolori! quanto ammirabile !: 
li. Efalt amento Dalle Umiliazioni * 
Non meno de* dolori furono fonarne in 
Maria le umiliazioni ; sì perchè tutte le 
ignominie del Figlio fono parimente igno- 
minie della Madre * onde fe a Gesà fu di 
gran difonore 1’ efeere Crocififso , fu an- 
che un gran rofsor di Maria l’ efser Ella. 
Madre di uà Crocififso : sì perchè tutti 

gli 
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gli ftrapazzi , che i Giudei fecerb z\ Reden- 
tore > glieli fecero in prefenza della Ver- 

f ine ; onde moftrarono un gran difprez20 
i Lei , e nell’ iftdTo tempo che caricava- 
no l’uno di villanie, rimproveravano an- 
che l’altra. Ma che? ficcome nell’ uni- 
verfale Diluvio quanto più crefcevano i 
flutti tempeftofi del mare , tanto più fi le- 
vava in alto verfo il Cielo l’Arca Noemi- 
ca { Arca autem ferebatur fuper aquas . Co- 
sì anche l’Arca miftica di Marta ha Ella 
avuto tanto maggiori efaltamenti > quanto 
maggiori fono fiate le fue umiliazioni; e 
potrebbe dire con Davide.* Omnia excelfa 
tua , & ftuftus tut tranfìerunt fuper me * 
Primieramente Maria tra tanti (uoi avvili- 
menti ha avuto l’onor di cooperare alla 
Redenzione del genere umano; poiché El- 
la infieme col fuo Gesù offerì all’eterno Pa- 
dre il Sacrificio dell’ umana Redenzione • 
Per fecondo , come offerva S. Bernardo , 
de Lament. V, M. nei Triduo delle ago- 
nie , morte , e fepoltura di Grifo- parve , 
che fola Maria rapprefentafle tutta inte- 
ra la Chiefa Cattolica : In ipfa enim fola 
in T riduo ilio Fides Fede fue Jìabat . Dac- 
ché ftando in quel tempo tutti gliAppo- 
floli, e Difcepoli del Signore fuggiafehi , e 
nafcofli pel gran timore , fola Maria pa- 
Iefemente profetò la Fede , e mantenne la 
Fedeltà, a. fuo Figlio. Per terzo-ottenne il 
Titolo di Madre Uhi vertale del Mon- 
do e ciù per (ingoiar privilegio concedu- 
to a Lei-. Le Leggi umane proibiscono 
alle Donne il poter addottare alcuno per Fi- 
glio 1 
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glio , fuorché nel cafo, che qualche Madre 
aveffe perduto in guerra i fuoi Figli per 
fervigio del Sovrano. InCodtc.l.%. de A- 
dopt.tit. 48. /. 4. Adoptio non tabulis &c. 
Mulier non potè fi adoptare quem in Filium y 
nifi permijfu Principis in folatium liberorum 
amijforum ; cioè come fpiega k GlofTa , m 
folatium liberorum macie Principis amijfo- 
rum ; Or avendo Maria perduto il fuo U- 
nigenito fui Calvario in foddisfazion della 
divina Giuftizia, ha però ottenuto il gran 
privilegio di aver per Figli fuoi adottivi 
tutti i Fedeli . Finalmente fu efaltata all y 
Gnor di Reina de’ Martiri , e tal fu con 
ragione; poiché, oltre ad altri motivi , 
tutti gli altri Martiri ebbero per iftromen- 
ti delle loro pene Spade , e Mannaje ; là < 
dove l’iftromento del Martirio di Maria 
fu un Dio CrocififTo: Injlrumentum mar- 
tirsi e) us fuit ìpfemet Chrijìus, dice Ago* 
ftino V Vitina-no , in Sab. Mar. cap.4. E 
però-, come foggiugne l’ifteffo Autore , là 
dove per dipingere gli altri Martiri con 
gli ordigni delle loro morti, fi dipinge S. 
Paolo colla Spada, S. Caterina colla Ruo- 
ta, e così degli altri;così per effigiar la Reina 
de’Martiri coll’iftromento del fuo martirio r 
fi dà a vedere con Crijìo morto fulle braccia.? 

Ad demonfìranda tormenta , qua pajjafuit 
Deipara, nthil aliud ei adpingitur, quam Fi- 
lius ejus e Cruce depofttus , & tato corde 
faucius in materno gremio collocatus . O che 
ammirabile contrappofto di avvilimenti , & 
di onori . Ah Maria', convien , che per 
Voi io divida gli affettile che or vi 

com- 
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eompatifca , ed or vi efalti . 

III. Gloria dalle Contraddizioni . Fu 
Maria fommamente afflitta , non folo da- 
giuntemi dolori dell’anima fua Croci fida , 
ma anche daU’eflerne contraddizioni di tut- 
ti coloro, i quali neH’ifteflb tempo, che 
perfeguìtavano Crijìe , perfeguitavano an- 
che la Madre. Siccome però la pietra del 
deferto, quanto più era percofla dalla Ver- 
ga Mofaica , tanto più verfava acque prò- 
digiofe: cosi anche Maria , quanto più 
era malveduta da’Giudei, tanto più fi co- 
ronava di glorie . Quindi è , che con ra- 
gione il dolor di Maria viene raflomiglia- 
to al mare. Magna ejì y velut mare , con- 
tritio tua / poiché ficcome le acque falfe 
del mare Amo intrammifehiate colle acque 
dolci de’ fiumi,* cosi le contraddizioni di - 
Maria furono mille alle fue glorie. E con 
ragione S. Giovanni, Apoc. 12. dice di 
aver veduto in Cielo un gran portento r 
Signum magnum appara it in Casio , cioè 
una Donna, che fimboleggiando Maria 
erainfierae fregiata dal Sole, dalla Luna, 
e dalle Stelle: Mulier arnica Sole , & Lu- 
na fub p edibili ejus , & in capite ejut Co - 
ronctStellarum duodecim. Or quando mai 
fi videro infieme unite quelle luci ? Se 
fplende il Sole , già più non comparifco- 
no, nè Luna, nè Stelle. Contuttociò di- 
ce S. Amedeo , to. 5. delaud. Virg. in Ma- 
ria Addolorata comparvero collegati iufie- 
me il giorno, e la notte; il Sole delle 
glorie più luminofe , e la Luna , e le Stel- 
le delle più nere malinconie Mulier a - 

mi Eia 
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tnifla Sole , & Luna fub pe dibus e jus , non 
folum in gaudio confai ationum , verum in 
abundantia pajfionum . In fatti Maria , 
ficcome entrò a parte delle ignominie della 
Croce, così entrò a parte delle fue glo* 
rie; giacché al dire, di Eutimio, Gloria 
appellatur Crux . Siccome fu’l Calvario fu 
maledetta da’Giudei, così fu onorata da 
Crifìo con un contraffegno di amor par- 
ziale , piegando verfo di Lei il Capo nel 
fuo fpirare , Inclinato capite ex parte Ma- 
tris fua\ dice Ugon Cardinale; ove ag- 
giugne S. Lorenzo Giuftiniani, deagon.c . 
20. Inclinato capite : Caput hoc liquefecit 
ad rnijerìcordìam , fiexit ad gratiam , in- 
clinai it ad indulgentiam . Finalmente tut- 
ti gli affronti di Maria con quante glorie 
fono flati onorati dalla Previdenza ? In 
tutti i Regni del Mondo, quanti magnifi- 
ci Tempi r e quanti Altari fon eonfecrati al 
Nome di Maria Addolorata ? Con quanta 
folennita fi celebrano da per tutto le Fe- 
lle di Lei? la livrea, diciatti cosi, dell* 
abito lugubre di Lei non la portano ora 
fu’l petto per fregio di onore , e Papi , e 
Imperadori , e Re , e Popoli d’ogni condi- 
zion , d’ogni fedo ? A h Maria 1 pur trop- 
po è vero, ehe le Voflre pene fono fiate 
per Voi Accendenti di felicità, e di gau- 
di . Deb fate r che anche noi oflèquiando 
devotamente i Voliti dolori , poffiarno me- 
ritarci il Voftro gran patrocinio , e pei 
mezzo di quello l’eterna gloria del Para* 
difa- Amen* 

CO£r 
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COLLO Q,U IO. 

O R che veggo , o Maria , il Voftro do- 
lore in trionfo, e le Voflre pene fre- 
giate di Benedizioni , e di gloria; convien, 
che io muti affetti per Voi , e che cangi 
la compaffione in godimento. Mi con- 
gratulo dunque vivamente con Voi pel 
tanto , che avete ricevuto da Dio in pre- 
mio de’ Voflri patimenti ; benedico per 
mille volte la Providenza , che ha fmalta- 
to sì bei fregi di onori fu’l nero fondo de’ 
Voflri avvilimenti ; e fempre più mi fen- 
to accendere nel cuore una focofiflìma 
brama di accompagnarvi nelle Voflre pe- * 
ne, per poi effervi compagno nella Beati- 
tudine. Deh Madre Santi (lima , Voi, che 
tanto avete beneficato il Mondo, flando 
nelle anguflie di quella terra; molto più 
potete arricchirlo flando negli efaltamenti 
delle Celefti felicità . Siete ora fceura 
delle umane miferie, ma non liete già 
priva della Voflra mifericordia • Non po- 
tete ora aver vcrfo noi quella compalTion, 
che vi affligga .* ma potete ben avere 
quella compaffion , che ci confola , e ci 
giova. Con quefli fentimenti m’incorag- 
gia a confiderare in Voi Gerfon Parigino , 
tn Cant. to. 2. Exbilarcfcas ad hac , & /pe- 
ra tu , qui penerai , mijerande Homo . Quid 
ultra negare tibi Mater mifericordia poterit , 
ft proprium prò tcFilium confenferit offerri 
tanta miferia ? Quid concedet beatifica tn 
Caelis,qua talia dabat in terrts afflitta} Per - 
didit miferiampnumquid & mi/ericordiam ? 

Per- 
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Perdidìt pajjìonem , numqutd & rompa f~ 
fionem ? Perdidìt profetilo compajfionem af- 
fi ici iva m : fed rettnet compaffxoncm eletti- 
vam . Amen. 

SOSPIRO A MARIA. 

Trionfi) del tuo Cuor prima il Dolore ; 
Ori u , Maria , del T uo Dolor trionfi : 
Quanto avefii di duol , tanto hai di onore , 

E‘ S E M P I O. 

Anna Giuliana , Arriducheffa d' Aufiria , 
efercita nella Settimana Santa par - 
zialijfimi ofjequj alla ir. VER- 
GINE ADDOLORATA. 

L A piiflìma Anna Giuliana , Arcidu- 
cheflfa d’Auftria, Suora del Terz.Or- 
dine de’ Servi, praticava Tempre in tutto il 
corfo dell’ anno parzialiffimi oflequj alla 
Ss. Vergine Addolorata / in particolar ma- 
niera però Io faceva nella Settimana San- 
ta, e nel Venerdì Santo di fera, termi- 
nati i divini Uffizj, ella con tutte le Suo- 
re , a tre a tre , andava in proceffione co’ 
piedi fcalzi, portando in mano i Mifteri 
della Paffione del Signore , e cantando al- 
cune Litanie della Ss. Vergine . In quefta 
guifa entravano in una ftanza ofeura , e 
ricoperta di neri panni, ove flava a fede- 
re lagrimofa, e meda un’Immagine di 
Maria Addolorata . Ivi giunte , sì la So- 
vrana, come le altre Suore, proftrate tut- 
te 
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te fu’l fuolo , umilmente l'adoravano ; in- 
di con una Corona di fpine, quivi recata 
fu di un Bacile di argento, la incoronava- 
no, verfando intanto tutte dagli occhi di- 
rottifiìmi pianti. Fatto ciò, andavano, e 
venivano a tre a tre le Suore a vicenda 
per falutarla, e per contemplar ivi alla Tua 
prefenza i fuoi dolori s e così profegui- 
vano fino alla notte della Rifurrezione ; 
Ed allora tutte infieme fi portavano di bel 
nuovo in proceffione per annunziarle la 
buona nuova coll’Antifona, Regina Coeli 
lutare Alleluia . Alevazolì Rein. de Mart . 
par . 1. c, 22. 


I N ultimo luogo dopo tanti Eferapj fin 
qui efpofti , debbo anche far menzione 
di una Immagine prodigiofa della Vergine 
Addolorata , che io ho avuto per gran 
forte , e che ferbo preflfo di me , come un 
Teforo , mentre ferivo quell’ Opera . A vea 
pochi anni fono un Signor Napoletano 
un Rame lungo un palmo, e largo a 
proporzione, in cui flava lina effigie del- 
ia Vergine , rozza , e mal fatta > e ’l Ra- 
me era altresì curvo , e llorto . Però que- 
lli lo confegnò ad un Pittore, il quale 
ancor vive , e gl’ impofe , che prima col 
martello raddirizzafle, ed appianaffe il Ra- 
me, indi ne fcancelafle la rozza dipin- 
tura e vi facefle di fuo genio una Im- 
magine di Maria più vaga, e più | nobi- 
le. Prefela il Pittore, ed ito aCafa, pri- 
ma a colpi di martello appianò il curvo 
Rame, e nel cosi appianarlo non fi flac- 
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cò niente affatto de’ colori ^ cofa fomma- 
mente ammirata dagli Artefici più periti. 
Indi dato di piglio ad un coltello groflola- ^ 
no , e da cucina , cominciò con etto a radere 
fortemente la mal formata figura . Quand* 
ecco prodigio non mai veduto ! Sotto i già 
rafi colori apparifce una finiffìma Imma- 
gine di Maria Addolorata , che fi affi ab- 
bracciata al Cadavero di Crijìo morto . 
Stordì a quella villa il Pittore , e chiamò 
ad olfervar quella maraviglia tutte le gen- 
ti diCafa, e fra effe due Sacerdoti , che 1 ’ 
han confettato ; e fotto gli occhi loro fe- 
guitando collo fletto coltello a rafchiare , 
comparve tutta intera l’Immagine bella , 
e ben fatta , e che fpira gran divozione, e 
pietà . Nè in efla fi veggono altro, che 
due piccioli sfregi nel panneggiamento per 
contraflegno del ferro. Or quella Imma- 
gine infieme coll’ Autentica Fede del Pit- 
tore, e degli altri Teftimonj di. veduta , 
venne dopo qualche tempo in mia mano, 
ed applicata agl’infermi più gravi , ed a’ 
difperati moribondi, ha lor concedute gra- 
zie prodigiofe, e tuttavia, ne concede a 
quanti divotamenre la bacciano, e 1’ otte» 
quiano; ed badato a me nuovi motivi da 
promuovere piucchè poflo la divozione de’ 
Dolori Mariani . 

PRATICA. Recitare una Corona dt 
7. Pojlead onor di Maria Addolorata • 
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DI DIVOZIONE 

ALLASS. VERGINE 
ADDOLORATA 

Per tutto l’Anno, e piti fpecialmente 
per li Sabati. 

PRATICA I. 

Recitar la Coroncina , detta il Cavaliero , 
compojìa dt 1 5. Ave Maria tramezzate 
da 3. Pater nojlri , in memoria delle 18. 
Lettere Ebree , che compongono il J aiuto 
fatto a Maria dall'Arcangelo S, Gabriele » 

M Entre l’ifola di Rodi flava fotto il 
Dominio dell’inclita Religione Ge- 
rofolimitana , oggi detta de’ Cavalieri di 
Malta, nell’anno 1423. il Cavalier Lodovi- 
co Barco fece intagliare una Statua di Maria 
Addolorata , che tenea morto tra le braccia 
il fuo Divino Figliuolo, e la collocò nella 
Chiefa Maggiore di Rodi. Quella riufeì, 
quanto compaflìonevole , altrettanto pro- 
digiofa ; anzi fu giudicato, che l’Artefi- 
ce, che la fcolpì, folle qualche Spirito 
Angelico fotto il Sembiante di un Giova- 
ne feonofeiuto, che non mai più lì vide. 
Or Lodovico orando un dì con gran fervo- 
re davanti a quella Immagine , le chiefe ]- 
Aantemente, come potelfe egli fare p er 

con- 
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«infoiarla ne’ Tuoi affanni. Allora la Ver- 
gine gli porfe una Coroncina comporta 
di 15. piccioli globetti tramezzati da tre 
più grandicelli , e gli diffe , che fe i Tuoi 
Divoli averterò recitato 15. Ave Marie , 
e ad ogni cinque di querte un Paternortro , 
in memoria delle 18. lettere Ebree , che 
compongono quel divino faluto, eh’ Ella 
ricevette dall’ Arcangelo S. Gabriele , le 
avrebbero con ciò recato un affai gradito 
conforto . Divulgò torto Lodovico il vo- 
ler di Maria , e non vi fu veruno de’Ca- 
valieri , abitanti nell’ Ifola , che non ab- 
bracciarti: una tal divozione; e per 1’ tifo 
frequente, di lei in tutta la Religione, e 
poi anche nelle Corti de’ Principi , forti 
detta Coroncina il nome di Cavaliero. 

Di quella Santa Immagine riferifeono 
gl’Irtonci molti prodigj , fra quali è cele- 
bre quefto, che qualora fovralìava all’Ifo- 
la di Rodi qualche infortunio, ella fpari- 
va., e trafportavafi altrove : Come nell’an- 
no 1475- e nell’anno 1508. in cui fu Ro- 
di minacciata da’Turchi di affedio ; E nell* 
anno 1522. in cui finalmente gli Ottoma- 
ni la efpugnarono, là dove nelle altre due 
volte, certato il pericolo , era tornata al 
fuo luogo primiero , la terza volta non 
mai piòvi fece ritorno. Di qua prefe mo- 
tivo la Religione di pigliar Maria Addolo- 
rata per fua grati Protettrice ; e dopo Ja 
perdita di Rodi Filippo de Villers Lislea- 
damo , e tutt' i Cavalieri la eleffero per 
condottiera verfo l’ Italia , e giunfero al 
Ptìrto di Meffma nelle loro Galee, navi- 
gati- 
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gando a lenti remi, con Tendali da (cor- 
ruccio, con fiamme nere, e con un folo 
Stendardo fpiegato a mezz’ afta , ov’ era 
chpmta Marta piangente, che avea il mor- 
to Kedcntor Culle braccia , col motto fcrit- 
to a caratteri d’oro: Afflitti* Tu fpes uni- 
ca rebus: Tu nelle cofe afflitte unica fpe- 
me . Bofius tn HiJÌ. Sac. Relig. S. ] 0: 
Part. 3 Spondanus in Annal. Bette f. P 
Gumelbergb in H,Ji. Saer. Imag. Rhod. 


PRATICA II. 

Portar fu' I petto V Abitino de' Dolori 
di Marta . 


D ApP 0 'ccW ; I; J. Pòrgine fi diede a 
vedere fu’] Monte Senario a i ori- 
mi Sette Beati Fondatori dell’Ordine Ser- 
vira, veftita da capo a piedi di nero am- 

°. rdm £. loro > che *n memoria 
de fu 01 Dolori veftiflero anch’effi a bruno : 
lecondo 1 Idea di quelle vefti , ch’Ella por- 
tava in mano, gl’ifteffi Beati Padri , non 
contenti di yeitir efli quell’ Abito , così 
Spirati dall’iflefla Vergine Madre, delibe- 
rarono d ìftituire una divota Congregazio- 
ne, o Compagnia, in cui chiunque false 
arrolato , avelie l’obbligo di portar di con- 
tinuo indoflo una picciolaforma dell’Abi- 
to Vedovil àx Maria , e di meditare ogni 
di gh acerbiffimi Dolori di Lei . Ed ac- 
ciocche la moltitudine di detti Dolori noti 
recalse conftiflone a piu (empiici, nefccl- 

fcro 
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fero fette , come più principali , da prò- 
porfi alla pubblica Meditazione , e fono, 
i. La pena pel coltello predetto da Si- 
meone. 2. L’affanno per la fuga in Egit- 
to . 3. Il cordoglio per la perdita di Ge- 
sù nel Tempio. 4. Lo fpafimo nell’incon- 
tro di Gesù Cotto la Croce . 5. L’angofcia 
nel vederlo crocifìggere tra due Ladri . 
6 . Il tormento nel vederlo ferir colla lan- 
cia , e riceverlo in feno deporto dalla Cro- 
ce. 7. Il Martirio nell’accompagnarlo al- 
la Sepoltura . Nè ciò fu lenza miftero ; 
sì perchè a’ detti fette Dolori par che fi 
riducano tutte le altre pene di Maria ; sì 
perchè al fentire de’Padri, il numero fet- 
tenario dinota Univerlità; onde compren;- 
de tutti gli altri patimenti della Vergine, 
Quindi è , che dice S. Agoftino in expo- 
fit. ad Gal . cap. 2. hi over at enim Pau- 
lus fapientiam adificajfe fibi domum , & 
non tres columnas confiituiffe , fed feptem ; 
qui numerus vel ad unitatem Ecclcfne re- 
fertur \ folet enim prò univerfo poni, lin- 
de etiam J canne s ad feptem ferì bit Eccle - 
fiat , qua utique Univerfalis Eccle fu per- 
fonam gerunt . E S. Gregorio fcrive /fo.33. 
in Evang. Et quid per feptem D (emonia , 
nifi umverfa vitia defignantur ? Quia enim 
feptem diebus omne tempus comprehendi - 
tur y reftè Jeptenario numero Univerfitas 
figuratur . 

Approvò quefta pia Irtituzione Ardingo 
Trotti Vefcovo di Firenze, ed egli il pri- 
mo per le mani del B. Buonfigliuolo ri- 
cevette il lugubre Abitino de’Servi di Ma-, 

ria , 
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ria, e fiafcrilfe nella Compagnia de* luo? 
dolori j E dopo lui fé ne arrollarono tan- 
ti di ogni condizione , e di ogni fello f 
che in brieve tempo detta Compagnia * 
non folo fi difiefe per tutta la Tofcana , 
ma per tutta Italia, e per tutto il Mon- 
do , e gran numero de’ primi Sovrani , sì 
Ecclefiafiici, come fecolari Iranno voluta 
portar fu’l petto quella divifa di Maria 1 
Addolorata . I fommi Pontefici poi l’han- 
no arricchito d’immenfi tefori d’indulgen- 
ze, fpecialmente Urbano Vili* Paolo V« 
ed Innocenzo XI. E finalmente affinché 
l’ufo di detti abitini fi rendefie più age- 
vole a tutti, anche a coloro, che fono di 
minor capacità, o che per altri impedimen- 
ti non poffono applicar la mente \ fi^ ifti- 
tuito, che i Fratelli, e Sorelle di detta. 
Compagnia pollano foddisfare all’ obbligo 
della Meditazione de’ Sette Dolori, reci- 
tando per ciafcheduno di elfi un Faterno- 
flro , ed un Ave Maria , 

PRATICA IIL 

Recitare la Coroncina de' Sette Dolori 
di MARIA. 

N On contenti i primi Sette Fondatori 
dell’ inclita Religione Servita dì 
aver fondate ad onor di Maria Addolora- 
ta Congregazioni coll’ obbligo di portar 1 * 
Abitino di Lei nella maniera già detta , 
illituirono anche un nuovo Efercizio, det- 
to la Corona de’ Sette Dolori , per ufo de! 

R Fra- 
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fratelli delle iftette Congregazioni . Que- 
lla Corona contiene un Settenario di fette 
Settene, ciafcuna delle quali è comporta di 
un Paternortro , e fette Ave Marie . Ed in 
erta fi meditano fecondo l’ordine detto di 
fopra i Sette principali Dolori della Vergine. 

E qui fi dee avvertire , che i fette Dolo- 
ri proporti a meditare da’ primi Sette Fon- 
datori de’ Servi di Maria , e riferiti, ed 
approvati nella Bolla di Alcffandro VII. 
citata da Giorgio Colvenerio , fono i già 
detti di fopra , e che fi regirtreranno qui lot- 
to. Onde quella enumerazione de’fette Do- 
lori dee preferirli a qualunque altra , etten- 
do ella approvata da’ Sommi Pontefici , e 
confermata da molti miracoli . Merito er- 
go , così conchiude il Colvenerio praferen - 
dà efl omnibus enumeratio primo loco pofita , 
utpote tot miràculis confirmata , in ditta 
Confraternitatis injìitutione , quam appro- 
barunt Alexander VII. & Leo X. Romani 
Pontifices. La pratica poi di detta Corona 
de’ Sette Dolori di Maria è quale qui ap- 
pretto fi efpone • 


ESER- 
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ESERCIZIO DI DIVOZIONE > 

' * . .* 

ALLA SS. VERGINE 

* . », . * ■* j 

DE* SÈTTE DOLORI. 

D EW inadjutorium meum intende : 

Domine ad adjuvandum mefeftina • 
Gloria Patri , &c t Sicut erat > &c» 

O Vulnerata Domina 
Vulnera corda nojìra . 

PRIMO DOLORE . 

V I compatifco , o S. Madre Addolora- 
ta , pel gran dolor, chefenride nell* 
udire dal Vecchio Simeone , che un’acutif- 
fima fpada avrebbe ferita l’Anima voftra 
nella PalTìone , e morte del Voftrc Figliuol 
Crocififfo . E vi prego ad ammollire il mia 
duriffimo cuore, acciò poffa ben compatire 
le pene Voftre , e del VoftroFiglio . 

I. Pater 7. Ave i.Glòr. Patr. 
Maria , non pianger pià y pianger 'vogl'ioi 
Giacché offe fi il tuo Figlio , ed il mi» 

Dio . 

SECONDO DOLO R 

V I compatifco, o S. Madre Addolora- 
ta, pel gran dolor, che fentide nel- 
la perfecuzione di Erode per la morte degl* 
Innocenti , e Fuga in Egitto , dove foffri- 
fle tanti difagi , e tanti pericoli. E vi 
prego ad impetrarmi grazia da ben fo£« 

R 2 fri- 
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frire ì travagli nell’ Egitto di quello Mon- 
do, per poi godere i piaceri della Celefte 
Gerufalemme . . ~n " 

1. Pater 7. Ave 1. Glor. Maria, non 
pianger più, &c. 

T E RZO DOLO RE. 

V I compatifco , o S. Madre Addolo- 
rata, pel gran dolor, che fentifte 
nella perdita del Voftro amati {fimo Fi- 
glio in Gerufalemme . E vi prego per que’ 
fiumi di pianto, che fpargeftc ne’tre gior- 
ni della lua affenza , che m’impetriate gra- 
zia, acciò non mai perda il mio Dio in 
terra, e che poi lo truovi per Tempre laf- 
sù nelParadifo. 

1. Pater 7. Ave 1. Glor . Maria non 

pianger più, &c. 

Q_U\A\RTO D OL 0 RE. 

V I compatifco , o S. Madre Addolora- 
ta, pel gran dolor, che fentifte nel 
vedere il voftro Gesù portar verfo il Cal- 
vario la pefantiffima Croce, e cadere più 
volte fotto dieffa. E vi prego per quello 
fpafimo, che pruovafte nell’ incontrarvi 
infieme occhio con occhio, e cuore con 
cuore, che m’impetriate grazia da portar 
con pazienza la pia Croce in compagnia 
' del voftro, e mio Gesù: . 

1. Pater 7. Ave 1. Glor. Maria, non 

* h WÌk & TO dolore. ■ 

V I compatifco, o S. Madre Addolo- 
rata , per l’ecceflìvo dolor , che fen- 
tifte nel mirare co’ proprj occhi agoniz- 
zare , e morire il voftro càro Gesù lulla 

Cro- 
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Croce con tante pene , e difonori . E vj 
prego per l’invitta artiftenza , che facefte 
al vortro Figliuol moribondo, ad alfirtere 
anche alle mie agonie , e morte ; e ad im* 
petrare a me, come l’impetrafte al buon 
Ladrone, l’ultima grazia finale. 

1. Pater 7. Ave j, Glor. Maria, non 
pianger più , &c. 

SESTO DOLORE . 

V I compatifco, o S. Madre Addolo- 
rata, pel gran dolor, che ientifte 
per la cruda lanciata , che ferì a Gesù mor- 
to il cuore , ed a voi femiviva tutta l’ani- 
ma ; e per la pena , che averte nell’ acco- 

f liere tra le braccia il cadavero del voftro 
iglio fvenato . E vi prego a ferire con la 
Spada de’Vortri dolori il mio cuore, ed a 
depofitare in erto per mezzo di un vivo a- 
more il CrocififTo Redentore. 

1. Pater 7. Ave 1. Glor, Maria, non 
pianger più, &c. 

SETTIMO DOLORE, 

V I compatifco , o S. Madre Addolo- 
rata, pel gran dolor, che fcntirte nel 
riporre con le vortre mani ilmorto Gesù 
nel Sepolcro ; rimanendo Voi fconfolata , 
e piangente in un’amarirtìma folitudine.E 
vi prego per li meriti de’Voftri Sette 
Dolori ad impetrarmi in vita il perdono 
de’miei peccati , in morte la grazia finale j 
e dopo morte la gloria delParadifo. 

. I* Pater 7. Ave 1. Glor, Maria, non 
pianger più , &c. 

R $ Tuam 
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Tuam ipfius ani m am , ait ad Mariam 
'$imeon , dolori s gladius pertranjibit . 

/>ro nobis .Virgo dolor ofiffma . 

Uif effciamur promiffionibus ChrU 
L’- 
Oremus . 

« , * • ' * 

I Nteryeniat prò vobìs , Domine Jefu 
Chrifle , nunc. & inhoramortis noflrx 
apud tuam Clementiam BVirgo Maria ; 
Mater tua . cujus facratijfimam animam in 
bora tua Pajfionis doloris gladius pertranfì- 
vit . Per te J e fu Chrifle . Salvator Mundi , 
qui cum Patre . & Spirita Sanalo vivis a 
& regnar in Specula Sceculorum . Amen . 

Divinum auxilium mancai femper nobì • 
feum . Amen • 

lì Sommo Pontefice Benedetto XIII., 
ha conceduto a chiunque reciterà detta 
Coroncina nelle Chiefe dell’ Ordine de* 
Servi di Maria . dugento giorni d’ Indul- 
genza per ogni Pater, ed ogni Ave •• e’1 
fimil^ a chmnque la reciterà ne’ giorni 
di Venerdì, e di Quarefima in ogni al- 
tro luogo. Non recitandoli nelle dette 
Chiefe , o in altri giorni per ogni Pater , e 
per ogni Ave cento giorni d’indulgenza . A 
chi la reciterà intera, fette anni d’indul- 
genza , e fette Quarantene . A chi la reci- 
terà per un intero anno, confettatoli, e 
comunicatoli, concede per una volta l’an-» 
no Indulgenza Plenaria applicabile alle A- 
nime dei Purgatorio . .... 

. PRA- 


Digitized by Google 



alla Ss, Verginei 391 

PRATICA IV. ! 

Implorare Vajuto di MARIA ADDO 
LORMT A al fuon della Campana , » 
filita a dar ft nel mezzo dì • ' 

f 

T Re volte al dì cofiuma fa Chiefa d’ 
invitare i Fedeli col fuon delle 
Campane a ricorrere alla Ss. Vergine t 
cioè fu l’alba, nel mezzo dì, e la fera • 
Or l’Origine, e ’1 fine di quello- fantiflì- 
rao cofiume è fiato quale io qui lo divi- 
fo ► Il Sommo Pontefice Urbano II. per 
eccitare i Fedeli ad implorare Fajuto di 
Dio , e della JV. Vergine per la ricuperai* 
zione del S. Sepolcro dalle mani de’ Bar- 
bari , ordinò che mattina, e fera fi datte- 
ro alcuni tocchi di Campana, cheinvitaf- 
fero tutti ad una tale Orazione. Indi ia 
progretto di tempo ettendofiato ritolto a* 
Criftiani il Santo Sepolcro dal Soldano 
di Egitto ; ficcome parve futte ceffata la 
cagione di sì fanto iflituto, così ne cef* 
so anche la pratica ► Perlocchè Grego- 
rio IX. prima Ugolino de’ Conti di Se- 
gna , di e Anagni ordinò , che ad onor di 
Maria Vergine nuovamente fi ripigliaf- 
fe , e che non folo la mattina , e la fe- x 
ra fi daffero i già difmeffi tocchi delle 
Campane, ma anche di mezzo giorno; 
e ciò per eccitare i cuori de’ Popoli Fe* 
deli , la mattina a meditare le Allegrez- 
ze, di mezzo giorno a compatire i Do- 
lori , e nella fera a contemplare la glo? 
v . R 4 ria 
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irla della 5V. Vergine Georg. Colven . in Ca - 
lend. Marian. c. 4. Arnold. Uvion in Ugno 
vita ; Archang. Gian, in Annal. Serv. & 
adii. Si aggiunge a ciò, che Callido III. 
prima Alfonfo Borgia , ordinò anch’ egli 
che in tutto il Mondo fi rinnovale il 
pio iftituto del fuono dell’ » Ave Ma- 
lia nel mezzo giorno, per implorare la 
Ss. Vergine Addolorata , acciò Ella colle 
ioe fette fpade debellale il formidabile 
iEfercito de’Turchi, che a que’rempi nell’ 
Ungheria infierivano piucchè mai contro 
de’ Criftiani . Colven. ubi fupra , Gianius 
inannal.Serv. cent. i.lib.z> c. ?. 

Ne’nofiri tempi ficofiuma da’ Fedeli di 
Recitare tre volte al dì l'Angelus Domini , 
e dal Pontefice Benedetto XIII. fono fiate 
concedute Indulgenze Plenarie a chi divo- 
tamente lo reciti . Onde nel recitare fu’l 
mezzo dì l'Angelus Domini , , potrebbe a- 
iferfi l’intenzione di confolare la Ss. Vergi- 
ne Addolorata con ripetere a Lei l’alle- 
gro faluto dell’Arcangelo S. Gabriele. 

PRATICA V. 

Digiunare ne' Sabati dell ’ 

Anno . 

C Onvien fupporre, che il Giorno di 
Sabato è bngolatmente deftinato ad 
offequiare la S. Vergine Addolorata , in 
memoria della coftanza , eh’ ella dimo- 
firò allorché Crocififfo già il Redentore 

fìel Venerdì, e fuggiti via tutt 1 Difce- 

poh, 
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poli t Ella fola rertò pretto la Croce , e nel 
Sabato lo accolfe già morto fulle braccia* 
S. Ber. cap. 2. de Pajf. Pajfionis tempore 
omnes relitto eo fugerunt . Sola illa , qua 
beneditta ejì in mulìeribus , per illud tri - 
Jie Sabbatum Jìetit in Fide , & falvatafuit 
Ecclefta in ipfa fola ; propter quoà aptif • 
firn e S. Ecclefta in lauaem , & gloriam e- 
jufdem Virginis diem S abbati per totius an- 
ni circulum celebrare confuevit « 

Supporto ciò , il Sommo Pontefice S. In- 
nocenzo I. non contento di digiunare egli 
ogni Sabato ad onor di Maria Addolora • 
ta , comandò, che lo fletto Digiuno fu£ 
fe ortervato da tutta la[Chiefa coll’ afli- 
nenza dalla carne. E ciò fece, com’egli 
fletto lo efprerte in una fua Epiftola a Dc- 
cenzio , perchè ficcome nel Venerdì dob- 
biamo attenerci da’ cibi carnali in memo- 
ria della Paffìon di Gesù Crijìo , che in 
tal giorno morì ,* così non debbefi tralafciare 
il Digiuno del Sabato per compatire i Do- 
lori di Maria y fofferti da Lei nella Morte, 
e Sepoltura del fuo Figliuolo . Geor.Col - 
vener. in Calend. Marian. cap, 8, 

PRATICA VI. 

Celebrare divotamente le Fejle dì Ma - 
RIA ADDOLORATA , 

D 'Ue Cole convien qui avvertire. La 
prima, quali fieno, editi quai Gior- 
ni dell’ arino, le Fette di Maria Addo- 
lorata } La feconda , quali ortequj più 

R 5 fpe- 
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facciali fi pollano fare ad onor di Lei in 
datti giorni. 

Quanto al primo Punto > fi può dire % 
che la prima Fella ad onor della Vergine 
Addolorata fi facefTe fu’i principio delfet- 
timo Secolo, allorché nell’ anno 6 13. il 
Sommo Pontefice Bonifacio IV. dedicò il 
Panteon fotto il Nome di Marta Vergine > 
e di tutt’i Martiri, riconofcendo in que- 
lla guifa Maria per Reina di tutt’i Mar- 
tiri. Indi nel decimoterzo Secolo udran- 
no 1262. Urbano IV. diedé principio alla 
Fella de’Dolori di Maria, che nella Chie- 
da fi celebra nel Venerdì precedente la 
Domenica delle Palme. -Qual iella fu poi 
accrefciuta dal Succefiore Clemente I V. 
ed aitai piò nell' anno 1285» da Martino 
IV. Ma apprefso Clemente X. nell’ anno. 
1674. ad iftanza di Carlo II. Re delle Spa- 
gne, e di Marianna d’Aufiria fua Confor- 
te rinnovò una Bolla , in cui ordinò che 
fi folennizafse in tal dì la Fella de Dolori 
Mariani in tutt’i Stati foggetti a quel Mo- 
narca col rito conceduto alla Religione 
de’ Servi , con MefTa , ed Offizio particola- 
re. Qual Conceflìone ad ifianza di mol- 
ti Potentati è (lata eftefa dall iftelfo Cle- 
mente X. e da Innocenzo XI. a tante al- 
tre Provincie , e Regni , che oramai nera 
v’ha luogo » non folo. in Italia >, ma in Fran- 
cia, Fiandra, Boemia, ed altri Stati 
del Mondo Criftiano,. in cur non li lolen- 
nizzi la Fefia de’ Dolori nel Venerdì pre- 
cedente la Domenica delle Palme. ^ 

Oltre a ciò la Religione, de’ Servi,, a cui 

in. 
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fri p articolar maniera è flato raccomandai 
to dalla S. Madre il promuovere il culto- 
de’ fuoi Dolori, ha ottenuto dalla S. Sede 
Appoftolica il folennizzarr, come in fua 
propria , e principal Fella , i Dolori di Ma- 
ria nella terza Domenica di Settembre ; 
giacché fin dall’anno 1457* Alelfandro IV* 
che confermò tal Religione , concpfle qual- 
che fpecial culto di Maria Addolorata; 
nelle Chiefe di Lei / ficcome fece anche 
Benedetto XI. del Pezzo Reflejf. 7. Aleva- 
zeli par. 1. c. 22. 

E’ anche afsai pio, e lodevole il coftu.-- 
me di coloro, i quali celebrano didima- 
mente i fette Dolori di Maria ’m fette diverr 
fi giorni dell’ anno più proporzionati . Onr 
de celebrano r, II dolor di Maria per 1 $ 
Profezia di Simeone nel dì della Purifica- 
zione . z. La fuga in Egitto nel quarto gior- 
no di Febbraio/ poiché in efso ebbe prin- 
cipio tal pellegrinaggio al fentire del Col- 
venerio, inCalena. M^r.Calliflo Piacenti- 
no, Ufuardo, chefeguitanoS.Agoflino , -c 
JBeda , i quali dicono, che fparfa perGe- 
-rufalemme la Profezia di Simeone, e rifa— 
puta da Erode, quelli fi tenne per burlato 
d^’ Magi , ed ordinò la flrage degl’ Inno?' 
centi / onde Maria con Gesù fu coltre t- 
ra a fuggire in Egitto r 3. La perdita di 
Gesti nel Tempio iz. 13. e 14» di A- 
prile ; poiché, fecondo il citato Colvene- 
rio, ella avvenne in quelli giorni . 4. L’ 
incontro dr Maria con Gesù fotto la Cro- 
ce, nel Mercoledì della Settimana Santa . 
5* II Martirio di Maria nella Crocifif- 
„ '• . R 6 fione 
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{Bone del Figlio, nel Giovedì Santo . 6 . L* 
angofcia di Maria nell’ accogliere il Figlio 
deporto dalla Croce , nel Venerdì Santo . 7. 
l’affanno di Maria nel chiudere il Figlio 
jnorto nel Sepolcro , nel Sabato Santo . 

Quanto poi al fecondo punto degli offe- 
ìjuj più particolari, che portóne praticarli 
in quelli giorni confecrati a i dolori di 
Maria, oltre alle pratiche già dette, fi 
può 1. Far la Confeflìone , e Comunione, 
a. Vifitare qualche Chiefa, o qualche Im- 
magine di Maria Addolorata . 3. Recita- 
te il celebre divotiffìmo Oflfrzio de’ dolori 
di Maria comporto da S. Bonaventura con 
titolo , de CompaJJione B. M. q. Meditare r 
€ leggere ciò , che concerne i dolori della 
Vergine . 5. Far fecondo la propria divo- 
zione qualche atto di mortificazione, di di- 
giuni , flagelli , e limili . Il B. Errico S ti- 
fone portava un intreccio di fette aghi fu ? l 
petto. S. Elifabetta Reina d’Ungheria, la- 
biate le vedi pompofe, portava ve fti (em- 
piici, efcure, dicendo, che Non deccbat 
Wiliam Matris doloro fa pompis Seculi glo - 
viari . 6. Far qualche Carità fpirituale e 
temporale a iproflìmi. 7. Recitar divota** 
mente lo Staaat Mate r nei modo , che fe* 
gue. 
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PRATICA VII. » 
Recitare devotamente lo Stabat Mater. 


Q™ 


gran Dottore , e Lume chiarilfi- 
_ _ rao della Chiefa S. Gregorio Magm> 
dimollrò in più guife la parzialità della fua 
divozione alla Ss. Vergine Addolorata . 
Egli iflituì nel Venerdì fra l’Ottava di Paf- 
qua , con Stazione particolare, la Feda di 
S. Maria de’ Martiri y acciocché nel tempo 
fletto, in cui i Fedeli fi congratulano con 
Cri/io pel trionfo da lui riportato della mor- 
te, vifutteundì Speciale, nelquale il Po- 

{ 10I0 Romano fi rallegrale con Maria per 
a prodigiosa coflanza da lei moflrata trar 
tante pene , e l’adorattero Reina de’ Mar- 
tiri . Non mai però diede a vedere più viva 


la fua com 
quanto nel 


paffìone verfo i dolori ài Maria y 
a tanto celebre Seguenza , ch’egli 


, cn egit 

compofe dello Stabat Mater dolorofa .. Se- 
quenza sì- pietofa, che non può ripeterli' 
lenza lagrime di tenerezza. È S. France- 
filo di Sales ordinò alle fue Religiofe , che 
ogni fera lacantaffero inCoro, Cohen, in 
Cai end. Mar. 13. Maii , Mar che fe in Diar . 
Sacr. Ella fuol terminarfi coll’ Orazione 
Interveniat prò nobis &c. compolla dai 
Sommo Pontefice Innocenzo III. ed é nel 
modo y che Segue » 


FLAN- 
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PLANCTUS 

B. M- VIRGINIS. 

S Tabat Mater doloro fa , 

Juxta Crucem tacrymofa , 

Dum pendebat Filiti!. ' 

Cujur animam gementem , 

Contri fìat am y & dolentem , 

P ertranfivit gladiur . 

O quam triflir y & affilia 
Fuit illa benedilla 
Mater Unigeniti f 
Qua mcerebat , & dolebat t 
Et tremebat cum vtdebat 
Nati panar ìnclyti - 
Quts ejl homo, qui nonflerety 
Chrifli Matrem fi videret 
In tanto > [tripli ciò ? 

Quis non pojjet contrifiari . 

Piam Matrem contemplari T 
Dolentem cum Filio l 
Pro peccatn futi genti! 

Vidtt Jefunt in tormenti! T 
Et flagelli! fubditum . 

Pulir fitum dulcem natum T 
Morientem defolatum r 
Dum emifit fpiritum .■ 

Eja Mater fons amorir. 

Me fentire. vim dolora 
Fac, ut tecum lugeam ~ 

Fac ut ardeat cor meum r 
In amando Chriflum Dtum,, 



Plan&us B. M. Virgìnis. 

Ut fibi complaceam . 

Sanala Ma ter tjlud a gai , 
Crucifixi fige piagai 
Cordi mea valide . 

Tui nati vulnerati 

Tarn dignati prò me pati • 

P cenai mecum divide . 

Fac me vere tecum fiere , 
Crucifixo con doler e, 

JDonec ego vìxero . 

Juxta Crucem tecum /lare y 
Te libenter jociare y 
In planElu de fiderò . 

Firgo Virginum preclara, 

Mi hi jam non fis amara , 
Fac me tecum piangere . 

Fac ut portem ChriJU mortem » 
Pajfionis fac confortem > 

E* piagai r e col er e . 

JW w<? plagjs vulnerari* 
Cruce hac inebriar] y 
Et cruore Filli \ 

Inflammatui y & accenfus * 
Per te Virga firn dcfenfus r 
In die Judicii.. 

Fac me Cruce cufìodiri * 

Morte Chrifit pr amunir i* 
Con faveri gratta + 

Quando corpus morietur y 
Fac ut anima donetur , 

Par odi ft gloria , Ameno. 
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P I A N T O 

DI MARIA ADDOLORATA 

piè della Croce . 

Nelle Agonie di Gesù . 

S Tava Maria , non so , fe viva, o morta. 
Animata dal duol , pretto la Croce , 
Ritta in pie, fenzamoto, efenzavoce. 
In bruno ammanto, e dall’orrore attorta' 

Taceano i labbri e le pupille intanto , 

Or a Gesù rivolte, ora alle Stelle , 

Ed or crucciofe alla Giudea rubelle , 

Così parean di favellar col pianto. 

Tiglio , degli occhi miei caro tormento , 
Come or ti miro? io più non ti ravvilo* 
Tanto lacero fei , tanto conquifo, 
L’amor prima de’ cuori,- or lo fpavento , 

Mio Gesù , mio fellievo, e mio teforo 
Nelle agonie tue fon gli occhi miei 
Di un gran delitto certamente rei , 

Se io miro il tuo morire , e pur non mo- 
ro .. 

* _<• w * 

In tua vece morir , Figlio, vorrei, 

Opur reco fpirar l’ultimo fiato 

Su l tronco ftettb, a cui fei conficcato % 

Per gran mercede un tal morire avrei . 

Tu 
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Tu penfile trofeo d’empio furore 
Svenato pendi dall’ infauflo Legno.* 

Io languifco fui fuel fenza foftegno : 

Tu trafitto nel corpo , ed io nel cuore . 

Già la Giudea, che vuol vederti efìinto, 
Pe’ tuoi va altiera , e per i miei martiri : 
Già paghi fon i fieri fuoi deliri . 

Giuda, Giudei, Pilato, avete vinto. 

Anche il Sole, la Luna, e gli Elementi 
Con fofche ecclifiì , e con gramaglie nere; 
E gli Angeli, che piangon fu le Sfere, 
Fan più gravi al mioCuor i miei tormenti. 

Nè lice a me nel mio dolor dolermi . 
Dacché di Dio gli alti voleri adoro , 

Son coftretta ad amare il mio martore, 
Nè già di sfogo alcun ofo valermi. 

Son Madre, è ver , ma ancor fon Sacerdote , 
Che al Padre il- fuo, e ’1 mio Figliuol 
pel Mondo 

Offro, vittima anch’io. Or come fondo 
Il mar delle mie pene aver mai puote ? 

Potetti, o Figlio, il duolo tuo lenire; 
Mao del comune amor la forte atroce.' 
Tu mirando i miei pianti, io la tua Croce, 
Tu le mie pene accrefci , io il tuo patire • 

Tu bruci per la fete , e al tuo martoro 
Delfiel fi aggiugne ildifguftofo umore « 
Or fe Tu brami altro miglior liquore , 
Nelle lagrime mie pronto è il riftoro . 

■ Deh 
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Deh verfo me rivolgi il tuo belvifo: 

Ecco tua Madre, che alla Croce accanto, 
Elitropio di amor, Janguifco tanto. 

Ma, oDiol che odo I fe mal io non mi 
avvifo . 

Donna chiami tua Madre? oche ferita? 

E la Madre di un D/a vuoi, che a Gio- 
vanni 

In tua vece fia Madre ? Ah crudi affanni? 
O Cieli, io vengo men , datemi aita * 

Così Martire io fon , e del Cuor mio 
Scempio non fan le fpade , ole ritorte, 
Neppur la vita a me toglie la Morte: 
Sola cagion del mio martire e un Dio* 

Già di Maria fi favellaro i lumi , 

La lingua no., che i dolorofi accenti 
Le fur chiufi nel Cuor da’fuoi tormenti .. 
Or voi degli occhi miei parlate , o Fiumi. 

Povera Madre di un trafitto Figlio ! 

Son io fcevro di Cuor, diUmanitade, 
Ofe a martiri tuoi niego pietade , 

Ofe miro il tuo duol con fecco ciglio* 

/ , 

Deh piu non finghiozzar, che io vengo 
meno 

Mirando le tue pene ; ofa, che anch’io 
Lambiccando per gli occhi il reo Cor 
mio. 

Punto dal tuo dolor, finghiozzi alme- 
no» 


Maria 
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Maria, non pianger più i pianger degg’io. 
Tropp’ è per l’alma tua tanto dolore ; - 
Comparrifci il tuo duol anche al mio 
suore ; '* . • i . 

Dacché iooffefi il tuo Figlio, ed il mio 

Dio * 

Che fe piagner pur vuoi; io telconfento: 
Mapiangan gli occhi tuoi i falli miei; 
Che una lagrima tua balla a’ più rei 
Fer impetrar perdon, grazia , e contento.» 

Dunque piangiamo inficine , e infierii pian* 
gendo. 

Io pel tuo duol , Tu per le colpe mie. 
Io confalo il tuo Cuor: Tu le follie 
DelFingrato mio Cuor vai corregendo • 

Siccome i pianti tuoi a te la Palma 
Innaffiararon,* Reina ondeTufei 
De’ Martiri: Così co’ pianti miei 
. La Corona nelCiel fi apprefii all’alma* 


mt 
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DI MARIA ADDOLORATA 

Nella Morte di Gesà . 

D Ove penofo Tronco 

Soflenea da tre chiodi un Dio penden» 
te, 

- Maria egra , e dolente , 

Divifa in due pupille afflitta l’alma , 
Elitropio di amore , 

Moribonda feguia cadente il Sole» 
Dopo lunghe agonie 
Alfin firetta alla Croce 
_ Semiviva animò fioca la voce. 

Gemete, o Valli , o Monti, 
Piangete, o Fiumi, o Fonti; 

Duri faflì, afprerupi, 

Per pietà, per dolore _ 

Lagrimate anche voi.* Un Dio già 
muore . 

Ombre nere il Sole eccliflìno, ' 
Notti buje il dì confondano, 
Fofche nubi il Ciel nafcondano, 
Anche gli Angeli finghiozzino . 
Orche un Dio trafitto muore , 

Sdegnate Orbi mortali 

Far con brune gramaglie i Funerali? 

Vita di mille Cuori , 

Cuore di mille Vite , 

Così ti veggio , oimè l 
Dove fono ifplendori 
Del Nazareno .Crine ? 


Dove 



Pianto nella morte di Cesti » 405 
Dove fono i fulgori 
Delle Terapie divine? 

ODio! del facroVifo 
Così torto difparve ilParadifo^ 
Tocca a me sì dura forte 
Di non ftar più reco unita , 

OGesù, mia cara Vita, 

Ahi ! che quello èduol di morte# 

Gli affanni avanzano, 

Crefcon gli aneliti, 

Mancan gli Spiriti, 

Gli occhi fi ferrano; 

La Morte affrettali, 

E d’atro pallore intrifo 
Si fcolora il fuo Vifo . 

O Dio ! giù china il Capo, e giù mi la-i 
fcia . 

Ferma , caro Tefor , dolce ben mio ; 

Fa, che ti fegua anch’io. 

Padre, pietà.. Ahi chenonl’ufa, no, 

SeiCiel troppo fevero . Eglifpirò. 

O tormento ! o martire ! 

Partì l’Alma da me , nè so morire. 
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Dopo la Morte di Gesti . 

M Entre in Golgota pende 

Da tre chiodi in un Legno un Dio 
, efangue , 

E l’Univerfo langue 
Tra Tremuoti, ed Ecdifli in lutto or- 
rendo , 

O Giorno lagrimevole, e tremendo! 
Singhiozzando Maria, ifuoi lamenti 
. Gli fprigiona dal fen con quelli accenti • 
Se in un Mar, ch’è lenza lito 
Mifommerge il mio dolore: 

Per pietà datemi un Cuore,' 

» Che fi uguagli all’infinito < 

Che non bada, s’è minore, 

Per piagner Madre afflitta un Dio e- 
ftinto . 

Ingratiflìmi Ebrei, avete vinto! 
Figlio già del mio Sen, or del mioaf- 
tànno , 

E qual rigor tiranno 
Vuol, che ti vegga? e rei 
Pur fianogli occhi miei, 

Se in tanto suo martoro 
Io ti miro , e non moro » 

O per te, o per me fpietata forte)— 
Ch’io viva, e fopravviva alla tua morte» 
Mio Cadavere adorato 
Mio foftegno, e dolce Amor, 
t • . — - Se 
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JP tanto dopo la Morte di Gesù , 407 
•Se al dolor 
Del tuo languire 
Lafcia l’alma di morire.* 

Se crudeli 
Sono i Cieli, 

Che prolungatila, mia Vita; 

O io Madre non fon , e pur fon io 
Dall amor mio nel mio dolor tra- 
dita. 

Piaghe, Divine Piaghe, ah quante fie- 
•te 2 

E fangue ancor verfate 

Per eftinguer la fete 

De Scribi , e Farifei , Alme fpietate . 

si* Piglio, conviene. 

Che un Cadavero efangue 
Tramandi vivo fangue 
Per far , che Tempre vivan le fue pene . 
Veggio i chiodi, e a tanto orrore 
Onda il Cuore: 

" Ah non mirar! 

Non mirar le Spine atroci. 

Che con voci 
Di fpavento j 

Ti ravvivano il tormento, 

E ti sforzano a gridar: 

Crudo Amor, Amor crudele, 

Tu Carnefice fei del Figlio mio. 

Del mio Cuor, del mio Dio, 

Ma fe tu fiero fei, io fon fedele. 

Lo fcempio , ch’ei (offrì, foffrillo a 
* torto. 

Figlio eterno, immortale, e pur fei 
morto ! \. r 

Ed io Madre infelice , 

Ove 
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408 Pianto dopo la Morte ài Gerii* 
Ove morir non lice. 

Con qual vita vivrò, fe efinanita 
Non ho piò Cuor, non ho Alma, e 
non ho Vita? 

Mi condanna la forte 
Viver di pura morte . 

Porto viver così fenza conforto ? # 

Figlio eterno immortale , e pur fei mor« 
to ! 

Co’ miei occhi lagrimofi 
Deh piangete , arniche Stelle .* 

E voi Cieli piò pietofi 
Dirtempratevi in procelle • 

Spentii rai, e pien di lutto 
Verta il Sol ombre di orrore: 
Pianga morto il Redentore 
Tra gramaglie il Mondo tutto^ 

Pianga da un mar di pene un Dio afìforto « 
Figlio eterno , immortale , e pur fei mor* 
to i 
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DOMINICUS MANULIUS 

» 

Prapofitut P rovinerai is Societatis ; 

Je/u in Regno Neapolitano . 

C ^Um Librum, cui titulus eft IlMar- 
tirio del Cuore di Maria Addolora- 
ta , a P. Liborio Sinifcalchi Societatis 
noftrae Sacerdote Compofitum aliquot 
ejufdem Societatis Theologi , quibus 
commiflfum fuit, recognoverint , & in 
lucem edi poffe probaverint ; facultate 
nobis a Patre Noftro Francifco Retz 
Pracpofito Generali communicata con- 
cedimus, ut typis mandetur, fi ita-iis, 
ad quos pertinet, videbitur . In quo- 
rum fidem has litteras manu noftra 
fubfcriptas , & Sigillo Societatis noflraz 
munitas d'edimus. Neapoli die 23. De- 
cembris 7.734. 
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